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LA CASA DI RAFFAELLO 


site ce sanctuaire détruit par les vandules du 
dix-septième siècle, 


E. MuxTz, Raphael, 


Quello stesso sentimento che per tutto il medio evo promosse 
i pellegrinaggi e la guerra santa, porta noi a ricercare e circondar 
di rispetto que’ luoghi dove successero grandi avvenimenti, o dove 
uomini illustri vissero ed operarono. Purtroppo da qualche tempo 
in Italia s'è oltrepassato anche in questo il limite del ragionevole, 
ponendo epigrafi su case abitate da uomini di cui bisogna chieder 
chi fossero a un qualche dizionario biografico, ovvero dove altri 
veramente grandi passarono senza lasciarvi nessuna traccia della 
loro grandezza. Ma quando la casa è associata al ricordo della vita, 
della morte, delle opere in essa prodotte, allora è consacrata, e vi 
si sente la presenza del loro spirito, il profumo della loro gioria. 
Poche veramente son le case così strettamente collegate alla ricor- 
danza e alla grandezza di un uomo come quella di Raffaello : sap- 
piamo infatti che esso, quando in Roma incominciò ad accumulare 
onori e ricchezze, si fece costruire dal concittadino e protettore, il 
Bramante, un palazzo presso al Vaticano, dove ha lasciato i mag- 
giori monumenti della sua gloria, e in esso si adunò la sua scuola 
e convennero i letterati, da esso uscirono i cartoni della Farnesina 
e del Vaticano, lo Spasimo di Sicilia, le Madonne, la Trasfigura- 
zione, le più grandi opere che abbia mai prodotte umano pennello, 
in esso moriva, giovane maraviglioso, dopo aver rivelato agli uomini 
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i più alti secreti della bellezza. Ciò spiega il rammarico degli am- 
miratori del grande Urbinate, per la persuasione che la casa di 
lui fosse demolita nel fare i colonnati di san Pietro, e l’amorosa 
ricerca, non potendo altro, del luogo almeno dove un tempo sorgeva. 
Come il Muntz, nella Vi/a'di Raffaetto, si duole che più non esista 
quel santuario distrutto dai vandali del secolo decimosettimo, 
così, con diverse parole, tutti i biografi e gli studiosi lamen- 
tano la perdita di quella casa, che 099î, assieme al Pantheon, sa- 
rebbe stato il santuario di quanti venerano la memoria del 
Sanzio. (1) Ma fortunatamente, come già nel Pantheon si ritrova- 
rono le ossa di lui sotto l’altare della Madonna, così oggi, sfuggita 
alla distruzione nel secolo xvi, ritorna in luce la casa. 

Gli eruditi e gli storici dell’arte l'han portata in giro come un 
mobile, sinchè si son messi d'accordo di fissarne il luogo in un 
angolo del palazzo Rusticucci. Ogni discorso intorno all'argomento 
piglia necessariamente le mosse dalle parole del Vasari, che nella 
vita di lui scriveva: « per lasciare memoria di sè (Raffaello), fece 
murare un palazzo a Roma in Borgo nuovo, il quale Bramante 
fece condurre di getto. » E nella vita di Bramatte: « Fece fare in 
3orgo il palazzo che fu di Raffaello da Urbino, lavorato di mat- 
toni e di getto con casse, le colonne e le bozze di opera dorica e 
rustica, cosa molto bella ed invenzion nuova del far le cose get- 
tate. » Nelle quali parole si noti bene che il Vasari usa ripetuta- 
mente la parola pa/23z0, e non casa, e aggiunge che Raffaello lo 
fece edificare per lasciar memoria di sé ; il che fa pensare ad un 
palazzo notevole, e che facesse bella mostra fra gli altri che ador- 
navano il quartiere dei Borghi. 

Un'antica e costante tradizione riconosceva il palazzo di Raf- 
faello in quello che oggi è detto dei Convertendi, sulla piazza di 
S. Giacomo Scossacavalli, che è il più gran palazzo di Borgo: esso 
guarda da un lato la via di Borgo vecchio, ha la fronte sulla piazza 
di Scossacavalli, e si estende per lungo tratto sul Borgo nuovo, 
sul quale ha nel primo piano tredici finestre, compresovi il gran 
balcone del mezzo. Fioravante Martinelli dava per certo che in esso 
fosse morto Raffaello: « Verso levante (nella piazza di S. Giacomo) 
è il palazzo de’ Spinoli genovesi, detto già del cardinal Bibiena, 


(1) Raffaello Sanzio architetto. Discorso di R. Oserti. Roma tip. Cen- 
tenari, 1883. 
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nel qual morirono, a tempo di Sisto IV, Carlotta regina di Cipro, 
ed a tempo di Leone X Raffaello d’Urbino, celebre pittore. » (1) 
— Perchè Raffaello, dice il Martinelli, era un celebre pittore. Se lo 
sapevate, tanto meglio: ma i libri non si sa mai in che mani possano 
capitare. — Le stesse cose ripetevano tutte le Guide di Roma; e nel 
1794 gli egregi illustratori de’ più cospicui palazzi di Roma, il Na- 
vone e il Cipriani scrivevano: « È certo che Raffaello vi ha abi- 
tato, anzi v'è anche morto. » (2) 

Ma Carlo Fontana, fin dal 1694, aveva affermato che per 
fare l'odierna piazza di S. Pietro molte case si demolirono, « fra 
le quali furono due di molta considerazione, cioè quella molto no- 
bile della famiglia Cibo, e l’altra di Raffaele Sanzii da Urbino, 
benchè molti vertino in dubbio che non stasse nel sito del colon- 
nato presente, da lui egregiamente architettata e dipinta, quale 
risiedeva in quell’angolo che fa ingresso al portico, dove è ora 
Rusticucci. » (3) Dal qual passo sirileva una cosa principalmente, 
che cioè la chiarezza non fosse la precipua dote del bravo archi- 
tetto. Il Bottari, nelle note al Vasari, affermava anche lui che 
fosse stata demolita nel fare il colonnato del Bernini. Nondimeno 
rimase ferma la tradizione che voleva già appartenuto a Raf- 
faello il palazzo de' Convertendi, tanto che l'archeologo Carlo Fea, 
nel 1822 (4) poteva affermare di non aver mai letto che se ne mo- 
vesse dubbio. Ma, chiedeva egli: E /e prove? Niuno le ha 
mai date. 

Abbandonando dunque la tradizione, egli prese a fondamento 
‘un manoscrittto chigiano, nel quale trovò chela casa di Raffaello 
era scomparsa colla demolizione di un’isola che occupava il mezzo 
dell'odierna piazza Rusticucci. Al tempo d'Alessandro VII, quando 
cioè fu demolita, essa apparteneva al priorato di Malta, a cui fu 
pagata scudi 7163.24, Credeva il Fea che il palazzo di Raffaello 
occupase l’intera isola, e che la facciata fosse incontro a quella 
di S. Pietro, dove invece noi sappiamo che era il palazzo Cibo. 
Restava a trovare il disegno. « La facciata principale, egli scri» 


(1) MartixELLI Fior., Roma ricercata in ogni sito. Roma, 1658. 

(2) Nuovo metodo per apprendere insieme, ecc. Roma dai torchi ci Luigi 
Perego Salvioni, 1794. 

(3) Il tempio Vaticano e la sua origine, Lib. 1v, Cap. 1. 

(4) Notizie intorno Raffaele Sanzio da Urbino. Roma, 1822. Presso Vin- 
cenzo Poggioli, pag. 30. 
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veva, riguardava S. Pietro, ed è quella conservata nella raccolta 
dei palazzi. moderni del Ferrerio, molto ornata e magnifica: 
sempre nominato palazzo di Raffaello e del Priorato. Sotto quella 
stampa si legge: Facciata del palazzo et habitatione di Rafaete 
Santio diiUrbino su la via di Borghonovo, fabricato con suo di- 
sengno l’anno MDXIII în circa, eseguîto da Bramante da Ur- 
bino, » (1) 

Pareva così risoluta la questione; quand’ ecco venir fuori il 
Pontani nel suo libro Opere architettoniche di R. Sanzio (2) a di. 
mostrare che quella facciata appartiene non già al palazzo di Raf- 
faello, ma bensì a quello che egli stesso disegnò pel suo amico, 
e poi esecutore testamentario, G. Battista Branconi Dell’Aquila e 
che fu ornata di stucchi da Giovanni da Udine. La dimostrazione 
non lascia luogo ad alcun dubbio: quella facciata infatti, come 
non corrisponde in alcun modo alla descrizione del palazzo di Raf- 
faello dataci dal Vasari, così è perfettamente conforme a quella 
ch'egli ci dà del palazzo del Branconi Dell’Aquila, del quale inoltre 
si vede nel mezzo l'insegna, cioè le aquile che sorreggono lo stemma 
di Leon X. E appunto in quest’ isola, colla facciata non sulla piazza 
di S. Pietro, ma sulla via di Borgo Nuovo, era il palazzo dell'Aquila 
(V. appresso la pianta n. 3), come oggi è indubitato per la veduta 
di Borgo Alessandrino del Dosio che si conserva in Firenze agli 
Uffizi (3) e per altre prove che potrei addurre, se non mi paresse 
soverchio. È facile imaginare come nascesse l'errore. La denomi- 
nazione di palazzo di Raffaello, che voleva indicar l'architetto, è 
stata presa nel significato di appartenuto a lui stesso. 

Ed ecco di nuovo perduti di vista il luogo e il disegno del 
palazzo di Raffaello. Ma il Pontani trovò nella biblioteca Corsi- 
niana una stampa del Lafreri (che si trova anche in altre bi- 
blioteche e presso privati) del 1549, in cui è rappresenrato un 
palazzetto con un pianterreno a bozze, e le finestre del primo 
piano divise da mezze colonne binate. Sotto alla stampa che è 
riprodotta dal Pontani, dal Muntz, dal Geymuiler e da altri, è 
scritto: Raph. Urbinat. ex opere coctili Romae exsitructum. Ecco 


(1) La prima edizione dei Palazzi del Ferrerio, senza data, è circa della 
metà del seicento. 

(2) Roma, 1845. 

(3) Disegni di architettura, n. 2580. 
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dunque il palazzo di Raffaello. Rimaneva da ricercare il luogo 
dov'esso fosse: e qui il Pontani osservò che sul punto d’entrare 
nella piazza Rusticucci, nell'isola dov'è il palazzo di questo nome, 
e proprio nell'angolo incontro al palazzetto di Giacomo da Brescia, 
sono ancora in piedi quattro bozze di travertino. Lo spazio oc- 
cupato oggi dal palazzo Rusticucci, era nel cinquecento diviso da 
una strada; e il Pontani, servendosi della pianta di Borgo pub- 
blicata dal Fontana, misurò lo spazio intercedente tra quelle bozze 
e la strada, e vide che c'era posto per porvi il palazzo di Raf- 
faello: tanto bastò per porvelo addirittura. Questa risoluzione del 
problema è stata accettata dal Milanesi, dal Geymiller, dal Ca- 
valcaselle, da tutti. 

Non voglio ora esaminare se il Pontani, nel giudicare che vi 
fosse spazio per mettervi il palazzo di Raffaello, non fosse tratto in 
inganno dalla pianta del Fontana; mentre in quella del Bufalini 
(v. appresso al n. 4) e in alcun’altra, lo spazio è così ristretto da en- 
trarvi appena una casupola. Ma dato pure che in ciò egli avesse 
ragione, osservo che veramente quella forma d'argomentazione 
« c'era posto, dunque era li » lascia qualche cosa a desiderare in 
quanto a rizor di logica. Ma d'altra parte, escluso il palazzo dei 
Convertendi e quello del Branconi Dell'Aquila, il trovare nel Borgo 
nuovo altro luogo dove metterlo era impresa così ardua che non 
si guardò tanto pel sottile. Il palazzo di Raffaello, dunque, tutti ri- 
petevano, fu demolito... ma perchè fu demolito? Per fare i co- 
lonnati della piazza? Ma quell’area è fuori e distante dai colonnati. 
Per aprire la piazza Rusticucci? Ma allora non si atterrò se non 
l'isola di case dov'erano il palazzo Cibo e quello di G. Battista Del- 
l'Aquila. La linea del lato destro di Borgo nuovo non si è mossa dal 
pontificato d’Alessandro VIin poi, e si mantiene ora quale si vede 
nella pianta dal Bufalini del 1551. Pochi anni appresso, su quella 
linea e in parte dell'area che sarebbe stata occupata dalla casa 
di Raffaello, fu edificato il palazzo Rusticucci, che è ancora in 
piedi. 

È certo dunque che i colonnati è l'apertura della piazza 
Rusticucci, non avrebbero nessuna colpa nella demolizione della 
casa di Raffaello. Ma perchè demolire un palazzo per piantarvi 
sopra quella piccola terrazza e quella modesta casa, contigua al pa- 
lazzo Rusticucci, che oggi si vede? Se si fosse tentato di spiegar 
questo fatt», si sarebbe giunti al convincimento che quelle bozze 
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sieno, non già l’avanzo d’una fabbrica demolita, ma bensì il prin- 
cipio d'una d'età posteriore, rimasta in sospeso. 

Ma che lì non fosse il palazzo di Raffaello può dimostrarsi con 
prove ben più dirette. La pianta del Bufalini, il quale suol distin- 
guere con una graticciata l'area occupata da palazzi, in quel 
punto non ha nulla. La veduta del Borgo Alessandrino del Dosio, 
conservata a Firenze nella galleria degli Uffizi, (1) nella quale si 
distingue benissimo il palazzo di messer G. B. Dell'Aquila, la pianta 
prospettica di Roma del Pinardo pubblicata dal Lafreri nel 1555, 
ed altre parecchie, non hanno traccia di questo palazzo di Raf- 
faello. Aggiungerò da ultimo chein quell’area erano case del Capitolo 
Vaticano e il catasto del Grimaldi, che registra la successione dei 
vari possessori, non ha punto il nome di Raffaello. (2) 

Ecco dunque un’altra volta perduto di vista il palazzo di 
Raffaello. Eppure sulla via di Borgo nuovo non c'erano che cinque 
palazzi (non parlo d’un palazzetto esistente ancora incontro alla 
chiesa della Traspontina, dov'erano le carceri e il Governatore di 
Borgo) come apparisce dalla pianta del Bufalini e come sappiamo 
per altre fonti, che meritassero questo nome, e de’ quali potesse 
dirsi quel che asserisce il Vasari, che Raffaello cioè lo facesse 
edificare per lasciar memoria di sè: dei quali palazzi, due, quelli 
de’ Cibo e del Branconi Dell’Aquila, furono demoliti; del palazzo 
Torlonia o Giraud, edificato da Bramante nel 1506 pel cardinale 
Adriano da Corneto, non occorre far parola: non resterebbero dun- 
que che i due palazzi che ho segnato nella pianta coi numeri 1 e 2, 
e che oggi sono uniti in un solo, cioè il palazzo dei Convertendi. 
Se altro non ci fosse, sarebbe da tornare, per via d’eliminazione, 
alla tradizione antica; senonchè resterebbe incerto quale dei due 
palazzi riuniti fosse quello di iRaffaello. 

Ma neppure questo dubbio rimane. 

Fino da ventisette anni fa, cioè nel 1860, nel Giîorna/e storico 
degli archivi toscani (3) il chiarissimo annotatore del Vasari, Gae- 
tano Milanesi, pubblicava un Breve con cui Leone X confermava 
la compra della casa di Raffaello fatta dal cardinal Pietro Accolti 
dal titolo di S. Eusebio, detto il cardinale Anconitano, Esso porta 


(1) Disegni di architettura, n. 2384. 

(2) Archivio della basilica Vaticana. Catasto del Grimaldi a pag. 252 
e 256. Quel catasto è dell’anno 1607. 

(3) Fascicolo 3°, pag. 248. 
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la data de’ 26 ottobre 1520, cioè otto mesi dacchè il gran pittore 
era morto, e venditori n'erano gli esecutori testamentari di Raf- 
faello, Baldassare Turini da Pescia, e Giovanni Battista Branconi 
Dell’Aquila. « L’auditore generale della Curia delle cause della 
Camera apostolica (mi servo delle parole del Milanesi) fa sapere 
per bandi pubblicamente affissi, che chiunque, per qualsiasi ragione 
credesse di avere diritti e interesse sopra la detta casa, sì dovesse 
presentare dentro un certo termine ai giudici, o agli stessi ese- 
cutori testamentari, ad esporre e dichiarare le sue ragioni. Sca- 
duto il tempo e nessuno presentatosi, i giudici concedono licenza 
ai detti esecutori testamentari di vendere e al cardinale Accolti di 
comperare la casa suddetta. Concorrono a ratificare questa ven- 
dita altri che avevano o pretendevano avere diritti su di essa, i 
quali sono: Aurelio Caprini di Viterbo, priore di S. Angelo della 
Spada, diocesi viterbese, Girolamo Gotifredo, cittadino romano, e 
alcuni della famiglia Ciarla d’Urbino, siccome eredi legittimi di esso 
Raffaello. Papa Leone X con il presente Breve de’ 26 d’ottobre 
1520, ratifica l'atto di vendita, e approva e conferma la libera- 
zione di alcuni censi e obblighi che pesavano sopra di essa casa, 
pagabili annualmente ailo Spedale di Santo Spirito in Sassia, e la 
compensazione di altri censi annui dovuti a diverse chiese par- 
rocchiali ed altri luoghi pii di Roma. » Nella nota con cui il Mi- 
lanesi accompagnava la pubblicazione del Breve, egli rendeva onore 
al Pontani d’aver indicato con precisione dove sorgesse il palazzo 
di Raffaello, all'angolo cioè della piazza Rusticucci, e il Muntz, pur 
facendo rilevare l’importanza del documento pubblicato dal Mi- 
lanesi, non dubita che il palazzo fosse demolito nell'aprir la nuova 
piazza di San Pietro, e crede col Fea e col Milanesi che il pos- 
sesso ne passasse al Priorato di Malta. 

Ma poichè il Breve pontificio è il primo documento che in- 
dichi i confini del palazzo di Raffaello, se si fosse portata l’at- 
tenzione su quelli, si sarebbe risoluta ventisette anni fa la questione, 
risparmiando tutto queilo che appresso se n'è scritto senza buon 
fondamento. E i confini dati dal Breve son questi: da due lati la 
via Alessandrina e la Sacra, dall'altro la piazza del palazzo del 
cardinale di San Cleimente, e dall'ultimo le case di Bartolomeo 
Zon (1) veneto, e di Michele della Rovere. (2) 


(1-2) Vedi note a pagina seguente. 
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(1) Il testo pubblicato dal Milanesi ha Son, ed egli crede sià così 
scritto abbreviatamente, e debba intendersi Bartolomeo Assonica o Sonica 
vescovo di Capodistria. Ma i documenti esistenti nell'Archivio di Santo 
Spirito ci rendono certi che si tratta dei Zon o Zono, famiglia veneta pro- 
veniente da Perugia, 

(2) Leo Papa X 

Dilecte fili noster, salutem et apostolicam benedictionem. Pro exi- 
miis tuis de Sedis apostolice et romane Ecclesie benemeritis, etc. Cum, 
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E questi confini non ci vuol molto a ritrovarli. Che il Borgo 
Nuovo si chiamasse via Alessandrina, da Alessandro VI ch la aperse, 
è cosa notissima: ancora sul muro del palazzo dei Convertendi si 
vede in marmo lo stemma di quel pontefice, scrittovi sotto: Via 
Alexandrina. Il Borgo vecchio, cioè la via che conduceva al Va- 
ticano prima che papa Alessandro aprisse la via nuova, è sempre 
chiamata nelle pubbliche scritture Curreria sancta o sacra, Via 
sancita 0 sacra. (1) Il palazzo era dunque posto tra Borgo Vecchio e 
Borgo Nuovo. Il terzo lato era sulla piazza del cardinale di San 
Cltemente. Questo palazzo, di cui ho discorso nel precedente mio 
scritto Passeggiata archeologica, ecc., non era già, come pensano 
il Milanesi ed altri, sulla piazza Rusticucci, ma è il palazzo detto 
oggi de’ Penitenzieri sulla piazza di S. Giacomo Scossacavalli; nè 
occorre faticar troppo a dimostrarlo, poichè ancora, su tutte le 
finestre del primo piano, e dentro su tutte le porte, si legge: Do. 
Ruvere Car. S. Ctemen. Domenico Della Rovere cardinale di San 
Clemente. La piazza che sta avanti non aveva ancora a quel tempo 
il nome che ha oggi, ma in tutte le pubbliche scritture del tempo 
è detta sempre del cardinale di S. Clemente. Ora si guardi la pianta, 
e si veda se questi tre confini possano convenire ad altro che al 
palazzo dei Convertendi, segnato col n. 1. E neppure può nascere 


itaque, sicut accepimus, nuper cum tu, pro tui commoditate, domum quon- 
dam Raphaelis de Urbino, laici, nuper in Urbe vita funeti, in Burgo Sancti 
Petri dictae Urbis, juxta Alerandrinam ab uno et Sacram nuncupatas vias, 
ac plateam palatii bo. me. Lominici tituli S. Clementis presbiteri cardinalis 
ab alio, nec non demos dilectorum filiorum Bartolomei Zon et Michelis de 
Ruere ab alio, lateribus consistentem, a dilectis filiis Balthasare de Piscia 
datario, et Joanni Paptista de Aquila cubiculario nostro executoribus te- 
stamenti dicti Raphaelis, emere velles; tune Auditor generalis Curiae, etc, 
(1) La denominazione volgare era carriera santa e via santa, ma nelle 
scritture si trova spesso via sacra. Così nell’'ep. xx del Brandolini, De ria 
quae a Ponte ad Palatium ducit. 
Sacrati proceres veneranda ad tecta venite, 
Allicit ad sacram vos via pulchra domum. 
Non alia vos ire via, sacra turba, decebat... 
E nell’ep. xxI. De via quam sanctam vocant. 


Sacra fui quondam: nam cum sacra perderet hostis. 
Corpora sunt nostro plurima tracta solo. 
Nunc ego sacra tuo, nunc foelix munere dicor... 


V. MunTz. Les arts è la Cour des Papes. T. ui, p. 190, 



















410 LA CASA DI RAFFAELLO 


alcun dubbio sulla casa posta sulla stessa piazza, incontro al detto 
palazzo: poichè, (senza dire che li non sono mai stati palazzi) essa 


guarda, e guardava, non sulla via Sacra, ma sul vicolo che la di- 
vide dalla chiesa di S. Giacomo: nel luogo della qual chiesa era 
prima quella di S. Salvatore in Bordonia. Si ha perciò una certezza 
matematica, che dopo lunghi deviamenti pei campi sterminati delle 
supposizioni e delle induzioni, ci obbliga, come non di rado avviene, 
a tornare umiliati e pentiti, come il figliuo! prodigo, tra le braccia 
amorevoli della tradizione. 

E perchè nulla manchi, non dirò alla certezza, ma alla chiarezza 
del ritrovamento, anche dell’ ultimo confine, cioè delle case contigue 
di Michele Della Rovere e di Bartolomeo Zon, dal lato di S. Pietro, 
abbiamo memoria nell'archivio dell'Ospedale di S. Spirito, e pos- 
siamo determinare quale fosse contigua al palazzo di Raffaele sul 
Borgo Vecchio, e quale sul Nuovo. Il vecchio catasto dell’ospe- 
dale (1) registra la casetta ceduta in enfiteusi perpetua a Bartolomeo 
Zon, veneto, per due ducati l’anno, posta sulla via A/essandrina; e 
appresso, la casa data in aflitto per tre generazioni a Giovanni 
Secondo Della Rovere, e contigua alla prima dalla parte posteriore: 
infatti l'istrumento d'affitto dell' 8 luglio 1510 (2) la dice posta sulla 
Via Santa o Borgo Vecchio, presso la piazza del palazzo del car- 
dinale di San Clemente, e contigua alla casa di Aurelio de Caprinis, 
passata poi a Raffaello. Ecco i due continanti, i Del'a Rovere sul 
Borgo Vecchio e gli Zon sul Borgo Nuovo, ind cati dal Breve di 
Leone X, in modo che non resta più a ricercare altro confine. Im- 
mediatamente appresso a queste due case, il catasto prosegue: 

« Domus, sive tertia pars Palatii olim vulgariter nuncupata /a 
Stufa,in via Alexandrina, locata domino Aurelio de Caprinis de Vi- 
terbo, solvit singulis annis in festo Sancti Spiritus de mense januari, 
ducatos octo de carlenis. Et ducatos tres pro sedimine retro domus 
magistri Thomae della Porta barbitonsoris. » A margine di questa 
nota, un'altra mano della stessa età, che postillava ogni pagina del 
catasto con aggiunte, schiarimenti e correzioni, ha posto queste pa- 
role: /uît liberata p. Rafaeltem de Urbino. 

Ed ora, poichè sappiamo che questa casa o palazzo dato in lo- 


(1) Inventarium domorum, bullarum et Jurium hospitalis Sancti Spiritus . 
1514-1515. Vedi foglio 14, a tergo. 

(2) E nel Libro rosso dello stesso ospedale. — Bol!e apostoliche ed Istro- 
menti diversi dal 1480 al 1556, f. 209. 
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cazione ai de Caprinis, un tempo era detto volgarmente /a Stufa 
(che dovea prendere il nome da qualche stufa o bagno che ivi fosse), 
l'archivio di Santo Spirito e due Brevi d'Innocenzo VIII ci offriranno 
modo di ricostruirne in parte la storia, prima che giungesse in pos- 
sess») di Raffaello. Pare che ad esso si riferisca una pergamena, colla 
quale l'Ospedale, a' 9 di gennaio 1451, acquistava per 150 ducati, da 
Pietro Paolo, figlio di Enrico di Niccolò da Vienna, un bagno posto 
in Borgo (ba/neum cum quodam modico reclaustro). (1) Più tardi, 
ma prima del 1488, un fra Valentino, dell'ordine dei frati di San Paolo 
primo eremita a Santo Stefano Rotondo, comprò la casa o palazzo 
della Stufa per dotarne, così dicevasi, la cappellania di San Nicola 
nella basilica Vaticana: ma di ciò non esisteva nè istromento nè 
altra scrittura. Alla morte di lui, sorse questione tra la detta cap- 
pellania, i frati di Santo Stefano Rotondo, e l’ospedale di Santo Spi- 
rito; e il papa Innocenzio VIII con sua Bolla de’ 27 marzo 1488 in 
seguito a sentenza del cardinal Vicario, la aggiudicò alla cappellania 
di San Nicola. (2) Ma l'ospedale di Santo Spirito ne entrò in possesso, 
e le parti contendenti non si quietarono, pretendendo che la Bolla 
fosse estorta al papa con false informazioni. Tre anni appresso, cioè 
a' 4 febbraio 1491, il papa emanò una seconda Bolla in conferma 
della prima. (3) Ma pare che neppur questa bastasse; e in forza di 
non so qual sentenza o transazione, il palazzo della Stufa passò in 
parti e_uali e 7770 indiviso ai tre contendenti. Ecco dunque, oltre 
l'ospedale di Santo Spirito, quali fossero i luoghi pii di cui si fa cenno 
nel Breve di Leone X. 

Intanto Alessandro VI, nel 1499, volendo aprire ai pellegrini che 
si aspettavano pel prossimo giubileo, un più comodo accesso dal 
Ponte Sant'Angelo alla basilica vaticana, apriva o dirizzava in mezzo 
al orti e casupole, la nuova via che chiamò Alessandrina; e volle 
che ai lati di essa sorgessero case, che dovevano esser alte non meno 
di sette canne ed estese a chi fabbricasse, nella via Alessandrina, i 
privilegi contenuti in una Bolla di Sisto IV. Strane vicende delle 
cose! Allora bisognava prescrivere che il tetto delle case non si 


(1) Questa pergamena e le due Bolle sono citate dall’ Adinolfi — La 
portica di S. Pietro ossia Borgo nell'età di mezzo. — Roma Aureli, 1859, pa- 
gine 92, 93. 

(2) Collectionis bullarum SS. Basilicae Vaticanae. Tomus secundus. Romae, 
1750, pag. 238. 

(3) Nello stesso Bollario, tomo 2°, pag. 394. 
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tenesse vicino a terra, e oggi si dura fatica a impedire che non si 
avvicini un po’ troppo alle nuvole. 

Il palazzo della S/u/a naturalmente non aveva facciata sulla 
nuova strada, a cui forse non arrivava; e i tre padroni, non avendo 
danaro da fabbricare, procurarono di darlo a locazione, con quel- 
l'obbligo, anche pel lungo periodo di parecchie generazioni, ma nes- 
suno si trovò che volesse fare così grande spesa in terreno altrui. 
Vennero perciò nella deliberazione di cedere il palazzo in enfiteusi 
perpetua, e nell’anno del giubileo 1500, a' 5 di giugno, il protonotario 
apostolico e segretario del cardinal Capuano, Adriano de Caprinis 
viterbese, ne acquistò il dominio utile, anche a nome dei fratelli Gi- 
rolamo, 'Teodoro, Falcone ed Aurelio, coll’obbligo di corrispondere 
un censo annuo di 24 ducati, e di fabbricare o far fabbricare sulla 
via Aiessandrina. I confini della casa,. che ripetutamente nell’istro- 
mento è chiamata /a Stufa, sono gli stessi che troviamo poi nel Breve 
di Leone X, cioè via Alessandrina, via Santa, la piazza della casa del 
cardinale di S. Clemente, e le case dell'ospedale. (1) 

Nel 1510 il palazzo della Stufa è notato non più sotto il nome 
di Adriano, ma bensì del fratello Aurelio de Capripis, e vi abitava 
il cardinale Alessandrino, Giovanni Antonio di San Giorgio mila- 
nese, mentre si faceva costruire un palazzo in Borgo a piedi di 
San Michele. Quell’onere di dover fabbricare sulla via Alessandrina 
dovctte esser causa che il palazzo passasse rapidamente da una 
mano all'altra La vendita fatta dagli esecutori testamentari di 
Raffaello al cardinale Accolti, oltrechè da Aurelio de Caprinis, fu 
ratificata anche da Girolamo Gotifre lo, romano, il quale avea li- 
berato il palazzo dal censo dovuto alla Cappellania di San Nicola 
e ai frati di San Paolo primo eremita. È perciò da credere che 
dal de Caprinis passasse al Gotifredi, e da questo a Raffaello, che 
soddisfece all'obbligo assunto, facendovi fabbricare il suo palazzo 
sulla via Alessandrina. Disgraziatamente non ho trovato l’istromento 
d'acquisto di Raffaello, del quale sarebbe importante di conoscer 
la data che dovette essere posteriore al 1510. (2) Dal Breve di 


(1) « Quibus domus seu Stuphae ac ejus membris ac terreno descriptis, 
ab uno est platea domus reverendi domini cardinalis S. Clementis, ab'alio 
carreria seu via sancito, ab alio domus seu bona dicti hospitalis, quam et 
quas ad praesens tenet ad locationem Macedonius florentinus, ab alio vero 
latere via nova seu via Alexandrina.» — Libro rosso, pag. 173 a tergo. 

(2) Nell'archivio della computisteria dell'ospedale dovrebbero trovarsi 
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” 


Leone X si potrebbe essere indotti a credere che la casa fosse 
liberata dal censo dovuto all'ospedale di Santo Spirito, nell'atto 
della vendita al cardinale Accolti; ma dalla nota all'antico catasto 
che abbiamo veduta, risulta invece che la liberasse lo stesso Raf- 
faello, quantunque, alla sua morte, mancasse ancora la conferma 
pontificia, necessaria all'alienazione de’ beni ecclesiastici. 
Quantunque il Breve pontificio che confermava la vendita del 
palazzo di Raffaello al cardinale Accolti, detto il cardinale anco- 
netano, porti la data de’ 26 ottobre, cioè otto mesi dalla morte di 
Raffaello, le pratiche per la vendita erano incominciate parecchi 
mesi avanti: e un documento ne abbiamo nella corrispondenza 
dell'agente in Roma del duca di Ferrara, Alfonso Paulucci, col duca 
stesso. Narra il Campori (1) che morto Raffaello, il duca, per mezzo 
del suo agente, facesse richiedere agli esecutori testamentari 50 
ducati anticipatigli per un quadro che gli aveva commesso : ma 
il Paulucci dovette sudare per far riconoscere il credito del duca, 
poichè uno degli esecutori, G. Battista dell'Aquila, per niente non 
voleva consentire che si pagassero. In data 7 luglio, tre mesi dopo 
la morte dell'Urbinate, il Paulucci scriveva al duca: « Per non 
esser expedito il contracto dela casa de Rafael de urbino il Datario 
(cioè Baldassare Turini, uno degli esecutori) me responde che sino 
quello non sia risolto, non pol dar li cinquanta Ducati, ma expe- 
dito, subito me li darà. » (2) E un’altra curiosa memoria del palazzo 
di Raffaello troviamo nella stessa corrispondenza. Il duca incari- 
cava il suo agente di chiedere consiglio a Giuliano Lena intorno 
alla forma dei camini da costruirsi nelle camere murate in volta, 
e al modo d'impedire che il fumo si spandesse nelle camere stesse. 
Non soddisfatto del consiglio del Lena, replicava il duca non aver 
volontà di fare esperimenti, ma richiedere un modello ed una forma 
di conosciuta e provata bontà. A questa lettera, il 20 di marzo 1520 


i pagamenti del censo fatti da Raffaello, e la somma da esso sborsata per 
la liberazione dal censo stesso; ma i libri di quell'archivio incominciano 
da poco prima della metà del secolo xVI. 

(1) Notizie inedite di Raffaello da Urbino, tratte da documenti dell'ar- 
chivio palatino di Modena, negli Atti e memorie delle RR. deputazioni di 
storin patria per le provincie modenesi e parmensi, Modena, 1863, volume ], 
pagina 139. 

(2) Dalla lettera, inedita, che si conserva nell’archivio palatino di 
Modena. 
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cioè sedici giorni avanti alla morte di Raffaello, il Paulucci ri- 
spondeva: « Raphael de (Urbino) me dice che ne ha uno de quella 
foza (foggia), et fa fumo, ma in colp (a de la) casa de ancona, 
per il rebatere del vento: et non per altra causa (crede) che li 
camini de v* ex. faciano fumo (1) » E prosegue che Raffaello vi 
studierà sopra, e gli darà tre o quattro disegni. Abbiamo dunque 
da questa lettera che la casa di Raffaello era così vicina a quella 
del cardinal d’Ancona che il vento, ribattendo da quella, gli ri- 
cacciava il fumo nel cammino. E il cardinal d’Ancona, o Pietro 
Accolti, abitava appunto il suo palazzo segnato nella pianta col 
n. 2, e diviso da quello di Raffaello per la casetta degli Zon. (2) Due 
anni appresso, agli 11 ottobre 1822, egli comprava da Bartolomeo 
Zon quella casa, (3) e congiungeva l'antico al nuovo palazzo. In 
quella reggia dell’arte, già piena di lavoro e di vita, ora trista e. 
deserta per la morte del giovane maestro, entrò il cardinale d’An- 
cona, che Raffaello doveva già aver conosciuto alla corte d'Urbino, 
lodato fra i giuristi della sua età, autore d'un’ opera contro la dot- 
trina di Lutero, amico di Leone X e de’ principali personaggi della 
sua corte, di cui la morte fu pianta da una lettera pietosa del Sa- 
doleto. E in quelle sale, benchè ivi presso, in Borgo Vecchio, avesse 
una casa sua propria, come un’altra nello stesso Borgo ne posse- 
deva il loro padre Benedetto, dovette spesso trovarsi il fratello del 
cardinale, il pio Bernardo, detto l'Unico aretino, che nel giudizio 
di Leone X dovette essere non minor poeta di quello che Raffaello 
fosse pittore. Infatti nessun letterato di quell'età, che pure ebbe 
l’Ariosto, fu in tanto favore di Leone quanto l'Unico, che giunse 
a esser duca di Nepi; e quando improvvisava a Castel Sant'Angelo 
il Papa faceva schiudere le porte, e il popolo serrava le botteghe 
per accorrere ad udirlo. 

Ed ora, perchè la tradizione non monti in superbia, dirò che 
essa, e gli scrittori che la raccolsero, se ebbero ragione nel designare 
il palazzo di Raffaello, errarono o furono poco esatti nel resto. Rife- 


(1) Da altra lettera, pure iRedita, conservata nella stesso archivio. 

(2) 11 cardinale Accolti acquistò le case, che poi ridusse a palazzo, 
dal capitolo d' San Pietro, per gli atti del notaio Francesco De Chisiis, ai 
12 luglio 1518, per la somma di ducati 2,200. (V. Catasto del Grimaldi). 

(3) Comprò la casa dai mobilibus viris d. Bartholomeo Zuno veneto, et 
Adriano ejusd:m Bartholomei filio legitimo et naturali, nec non honesta mu- 
liere d. Altobella, et Zuna ejusdem Barth. sorore.(Archivio di Santo Spirito). 
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risce il Martinelli che quel palazzo si chiamò già del Bibiena, da quel 
cardinale di Santa Maria in Portico che voleva dar in moglie a Raf- 
faello una sua nepote; e Marcantonio Michiel, solo cinque giorni 
dopo la morte dell’Urbinate, scriveva: «la casa che fu già de Bra- 
mante, che egli (Raffaello) comprò per ducati tremila, ha lasciato 
al cardinale de Santa Maria in Portico ». A ciò si oppone il Breve 
di Leone X; ma già, prima che questo fosse noto, il Pungileoni 
aveva dimostrato coll’autorità di Paride de Grassi, diarista contem- 
poraneo, che il Bibiena, il quale abitava in Vaticano, non aveva 
in Roma palazzo, permodochè alla sua morte si dovette esporre il 
cadavere in quello ch’era stato del cardinal d’Araceli. L’altra 
affermazione poi, ugualmente falsa, ch'egli comprasse la casa che 
era stata già di Bramante, può aver avuto origine dal solito equi- 
voco; che avendo il Michiel sentito che Raffaello possedesse la casa 
di Bramante, cioè edificata da lui, avuta per tremila ducati, abbia 
creduto che fosse stata da lui posseduta. Così egli ci ha dato con due 
notizie due errori, traendo altri in inganno. E un terzo ne aggiunge 
dicendo Raffaello morto a 34 anni: il che dimostra ch'egli riferiva 
notizie che a’ quei giorni correvano, senza attingere, in questo ar- 
gomento, a fonte troppo autorevole. E passando ad altri, a ragione 


il Martinelli, come abbiam visto, a proposito dell'Ospizio de’ Con- 
vertendi, lo dice il palazzo de’ Spinoli genovesi; poichè a suo tempo, 
ed oltre alla metà del seicento, lo possedeva Giandomenico Spinola 


Uditor della Camera e poi cardinale; ma ciò trasse in inganno il 
Nibby ed altri i quali credettero che il palazzo fosse costruito dal 
Bramante per gli Spinola. Da esso cardinale lo comprò Girolamo 
Gastaldi, poi cardinale anch'esso, assai noto per essere stato Com- 
missario in Roma nella peste del 1665, e per l’opera che ci ha lasciato 
sullo stesso argomento; il quale, morendo nell'aprile 1685, lasciò 
erede l'Ospizio de’ Convertendi, i quali dalla Madonnella presso a 
Porta Angelica, si recarono solennemente alla nuova sede a’9 set- 
tembre dell’anno stesso. (1) Quanto poi all'essere morte in quel palazzo 

(1) «Processione della Compagnia di San Marcello con tutti gli eretici 
convertiti alla fede, che stavano alla Madonnella di Porta Angelica, et an- 
dati a stanziare in Borgo Nuovo nel palazzo già del cardinale Spinola, et 
compro dal card. Castaldi, et lasciato d'aversi per legato una parte per Ve- 
scovi poveri, et l’altra parte per detti eretici venuti alla fede.» Da un 
diario mss. di don Giuseppe Cervini, dall’a. 1665, all'a. 1689. Il testamento 
del card. Gastaldi, conservato nell'archivio dello stesso ospizio, porta la data 
de’ 30 marzo 1685. 
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la regina di Bosnia e quella di Cipro, convien distinguere, come si 
vede nella pianta, i due palazzi che formano oggi quello dei Con- 
vertendi. Il palazzo delle due regine era nel luogo di quello segnato 
col numero 2, (1) ed ebbe l’entrata sul Borgo vecchio avanti che 
l'apertura di via Alessandrina mutasse l’aspetto di quella parte di 
Borgo. 

Del luogo del palazzo di Raffaello mi par detto abbastanza ; 
rimane di accennare quale esso fosse, e in che stato sia oggi così 
la decorazione esteriore come l'interno. La facciata coll’ingresso, 
posta, come dice il Vasari, sul Borgo nuovo, era quella appunto 
pubblicata nel 1549 dal Lafreri e indicata dal Pontani, colla leg- 
genda Raph. Urbinat. ex opere coclili komae eastructum ; la 
quale è tanto simile a quella del palazzo Caffarelli (Stoppani, Vidoni 
e oggi Bandini) attribuita a Raffaello stesso, che questa può dirsi una 
semplice variante della prima. (2) Sî compone di un pianterreno a 
bozze rustiche diviso in cinque archi, e di un piano a colonne 
doriche binate, cogli stilobati divisi, e i frontoni sulle cimase delle 
finestre.Oltre la stampa del Lafreri, ne abbiamo il disegno dell'angolo 
di mano del Palladio (3) e uno schizzo d'una parte di esso si trova 
anche nell'album del Peruzzi conservato nella biblioteca di Siena. (4) 


Nel quale si vede pure un secondo piano con colonne d'ordine 


(1) Nel manoscritto sulla Basilica di San Pietro del Grimaldi, dove ri- 
ferisce la desumazione del corpo della Regina di Cipro, trovo questa nota mar- 
ginale, in inchiostro rosso: « Domus habitationis Reginae Ciprensis erat in 
Burgo Novo, cui ab uno latere est palatium hodierno die Illami Spinolae Au- 
ditoris Camerae, in porochia S. Petri, sinistrorsum eundo ad praedictam Ba- 
silicam ». Bibl. Barberin, xxxix, n. 50. 

(2) Che il palazzo Stoppani, ora Bandini, sia quello de'Caffarelli, non è 
dubbio, così per l’autico disegno della Galleria di Firenze n. 1903, riprodotto 
dal Geymiiller, dove si legge il nome di Cafarelo, come per essersi ora ri- 
trovati negli scavi del cortile due stemmi di quella famiglia. Il Vasari ne 
fa autore Lorenzetto, il quale però si sa che era discepolo ed esecutore di 
Raffaello, 

(3) V GevrMiLLER, Raffaello Sanzio studiato come architetto. Milano 
Hoepli, 1884. figura 70. 

(4) Questo disegno fu notato per primo dall’egregio architetto comm. 
Francesco Azzurri. Fu creduto del palazzo. Stoppani; ma nello scomparto 
del pianterreno, nella separazione degli stilobati e nei frontoni, corrisponde 
perfettamente al palazzo di Raffaello. Non parlo dei triglifi nel cornicione, 
perchè essi c'erano un tempo anche nel palazzo Stoppani, come dimostra la 
stampa del Ferrerio. 
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jonico, che forse fu eseguito solo in una parte, e rimase interrotto. 
Ma quel che più importa è un disegno attribuito a Domenico Fio- 
rentino, pubblicato dal Geymiiller, che si conservava nella raccolta 
His de la Salle. (1) 

Esso rappresenta una processione : la cupola in fondo, disegnata 
secondo che l'aveva imaginata Bramante, e l’obelisco di fianco ad 
essa, dove appunto allora si trovava, non lasciano dubbio sul luogo 
che il disegnatore ha voluto rappresentare. La processione, ta- 
gliando la piazza di S. Giacomo Scossavalli, entra nella via di Borgo 
vecchio dirigendosi a S. Pietro. Or bene, appunto all'angolo «i Borgo 
vecchio formato dal palazzo dei Convertendi, troviamo parte del 
palazzo di Raffaello qual’è nella stampa del Lafreri, senonchè il 
pittore ha portato all'angolo di Borgo Vecchio il prospetto che 
era all'angolo opposto di Borgo Nuovo. 

C’insegna il Vasari che la facciata del palazzo fosse da Bra- 
mante /arorata di mattoni e di getto, cioè di calce e pozzolana 
gettata entro forme di legno. Questa invenzion nuova del far le 
cose gettate che il Vasari loda, è stata cagione che la decorazione 
esterna così di questa come d’altre antiche fabbriche sia andata 
perduta; della qual perdita non abbiamo altra consolazione se non 
il pensare che molte iniquità di stucco che si fanno oggi, non sa- 
ran vedute dai nostri nepoti. Io penso che una ragione d’arte più 
che d’economia, come crede il Muntz, inducesse Bramante e Raf- 
faello ad usare il getto nella facciata del nuovo palazzo. Non con- 
vien dimenticare con quanto ardore gli architetti di quel periodo 
studiassero e applicassero le forme e i metcdi dell'antichità alle 
nuove fabbriche; e mentre Bramante rinnovava i lavori di getto 
nella volta di S. Pietro, è ben naturale che fosse invogliato d’ap- 
plicare alla facciata d'un palazzo quella învenzion nuova del far 
le cose gettate. Le piante prospettiche di Roma del Lafreri, del 
Tempesta, del Greuter, del Maggi ecc., fino circa alla metà del sei- 
cento ci mostrano i palazzi 1 e 2 divisi ancora l'uno dall’altro, 
mentre nelle piante e ne' disegni della seconda metà si trovano uniti 
in un solo corpo. Ma non ho sicuri argomenti per definire se il 
cardinale Spinola (il quale nel 1642 comprò anche la casetta dei 
Della Rovere sul Borgo vecchio da madonna Marta della Rovere e 
laincorporò al suo palazzo) (1) ovvero il cardinal Gastaldi guastasse 

(1) GEYMÙLLER: op. cit., figura 54. 

(2) Vedi i catasti di S. Spirito del 1772 e del 1839. 

Vol.IX, Serie Il — 1 Giugno 1887, 
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la vecchia decorazione, unificando il prospetto dei due palazzi e della 
casa intermedia dei Zon. O che la facciata del palazzo di Raffaello fosse 
ridotta in cattivo stato, o che fosse troppo costoso l’estenderla alle fab- 
briche vicine, o che mal corrispondesse al gusto del tempo, e forse per 
tutte queste ragioni, si preferì di dare a tutto il palazzo una nuova 
facciata, o forse d'applicarvi quella del n. 2, che conserva ancora 
sotto alla tinta di bianco le tracce d'antico graffito a scacchi, Ma 
il guasto della decorazione nel palazzo di Raffaello, potrebbe essere 
più apparente che reale; poichè è assai credibile che nel mutargli 
faccia si sieno riempiuti i vani tra le colonne, e l'antico prospetto 
si conservi in gran parte sotto al nuovo. Ad ogni modo, tastando 
il muro esterno, non può essere che non riappariscano tracce del» 
l'antica facciata. Così le finestre, eleganti e sottili, che oggi hanno 
all’esterno un rivestimento ad arco, conservano all’interno la forma 
rettangolare; e d’uno dei balconi, somiglianti a quelli del palazzo 
Stoppani, quali si vedono nel disegno del Lafreri e meglio in quello 
del Palladio, ce ne sono avanzi nel cortile dei Convertendi. Sono 
due pilastrini d'angolo co’ balaustri addossati a due lati, finamente 
lavorati in marmo bianco. Essi stettero alla prima finestra sul Borgo 
Nuovo fin dopo il 1870, e chi sa che gli altri non stieno ancora 
murati ai loro posti. 

Fortunatamente però tutto il fabbricato non ha subito il guasto 
della decorazione esteriore. Esso aveva sulla via di Borgo, come 
appare dalla stampa del Lafreri, cinque grandi finestre, e il por- 
tone, occupato oggi da una bottega di droghiere, che è sotto la 
terza finestra dall'angolo, ce ne dà appunto il mezzo; (1) il che è 
pure confermato dal notarsi tra la quinta finestra e la sesta una 
distanza maggiore che tra le altre. La costruzione, come nel disegno, 
ha cinque archi nel pianterreno, colle finestrelle giranti sotto gli 
archi. Nel cortile, aperto da un lato, come nella pianta del Tem- 
pesta, mostra ancora, benchè turati, gli antichi portici. L’appar- 
tamento del primo piano, che oggi non fa parte dell'Ospizio. è 
signorile, e quale si conveniva al pittore di cui fu detto ch'era 
ricchissimo, praedives, e che menava vita da principe. Alcune 


(1) Il disegno del Lafreri, che reca in iscala la misura della canna ar- 
chitettonica (corrispondente a m. 2.234) dà alla facciata un’ estensione di 
canne 10 e palmi 3 circa, cioè m. 23 e una piccola frazione. Questa è ap- 
punto la misusa che mi è risultata misurando il palazzo dall'angolo, e te- 
nendo come punto di mezzo il portone. 
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grandi porte di legno di noce sono oggi miseramente colorate. 
Le sale sono a volta, eccetto la gran sala d'angolo tra il Borgo 
nuovo e la piazza, che ha un antico soffitto a grandi cassettoni d’e- 
legante costruzione. Ferchè quella sala, che piglia luce da due parti, 
non è anch'essa a volta? Perchè non sì è voluto perder nulla, ai lati, 
della sua altezza straordinaria? — M'accompagnava nelle mie ricer- 
che un giovine architetto che onora l’arte italiana, l’autore del mo- 
numento nazionale a Vittorio Emanuele, e nel metter piede nella 
sala e nell’alzar gli occhi, ci corse alla mente la stessa idea. Misu- 
rando coll’occhio sulla parete il gran quadro della Trasfigurazione, 
è impossibile non sentirsi andare un brivido per le ossa e piegar le 
ginocchia in atto di reverenza, non vedere il giovine glorioso, la 
più schietta, la più elegante, la più splendida incarnazione del 
genio italiano, disteso a piedi della sua ultima opera, fra gli scolari, 
fra gli amici che piangono. La povera Margherita è trascinata via 
dalla casa del suo pittore, artisti, prelati, cardinali entrano, escono 
collo sgomento sul volto, il papa manda ogni istante a prender no- 
tizia. È la notte del venerdì santo. All'improvviso, nelle loggie del 
Vaticano dipinte dal gran pittore si aprono delle crepacce, pare che 
il palazzo minacci rovina: /apîdes scissi sunt; Leon X fugge nelle 
stanze del cardinal Cibo a castel Sant'Angelo: per la città, nella 
Corte si spande la trista novella, gli ambasciatori si affrettano di 
comunicarla alle loro corti: Raffaello è morto! Il giovine re dell’arte 
non è più. Ma quando muoiono i re, la corona passa su d’un'altra 
fronte: e ora, dove trovare una fronte su cui posare la corona di 
Raffaello? Da questa sala, che ha sulla piazza Scossacavalli due fi- 
nestre, si passava ad una loggia che lungo la stessa piazza si pro- 
lungava fino al Borgo Vecchio con sei archi sorretti da pilastri di 
travertino, e simile a quelle dette dî Ra/faello: nome che a questa 
si converrebbe più esattamente. Riaprendo gli archi, che furono 
tramezzati per cavarne delle stanze, essa si presenterebbe, con 
bell’effetto estetico, di faccia a chi si recasse a San Pietro. Il pa- 
vimento conserva dappertutto tracce d'antichi mattoni di majolica, 
quali erano appunto nelle Logzie vaticane, e forse sotto al bianco 
che copre le volte così della loggia come delle sale, debbono na- 
scondersi pitture della sua scuola. 

Le loggie, sorrette da colonne e da pilastri, che quasi tutte sono 
state chiuse nello scorso secolo, pauroso dei raffreddori, avevano 
a quel tempo, e nei precedenti, gran parte nella vita de’ principi 
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e della Corte, come luogo di libero ritrovo, di conversazione, di 
spasso, e l’arte vi spendeva intorno ogni cura per abbellirle. Qui 
non palazzi, non teatri o logge, cantava il Petrarca, e il Salvini 
voleva ch’esse pigliassero nome dal greco /dg70s, discorso, perchè 
sotto vi si teneva ragionamento. La loggia, oltrechè nell’ interno, 
non doveva mancare nell’esterno del palazzo che edificava Bra- 
mante per Raffaello, i due grandi autori delle Loggie vaticane. 
Sotto quegli archi, aperti sulla piazza, doveva spesso raccogliersi 
quella scuola d’Atene che attorniava il grande Urbinate; e lo si 
doveva talora vedere in ragionamento col Castiglione e coì Bembo, 
mentre il vecchio ed austero Fabio Calvo, ospite del Sanzio, svol. 
geva i precetti di Vitruvio a Giulio Romano e a Lorenzetto, e 
Giovanni da Udine e il Fattore e Marcantonio discutevano calo- 
rosamente sulla movenza d'una linea o l'intonazione d’un colore, 
o ridevano col Bibiena e messer Branconi Dall’Aquila, il custode 
dell'elefante, e/ephantis curae praefectus, la gran bestia donata 
dal re di Portogallo ch’ebbe l'onore d’esser ritratta da Raffaello 
e di lasciare il nome a una strada. Da quella loggia, ai due lati 
del palazzo edificato da Bramante per Raffaello, di qua si vedeva 
il palazzo del cardinale di San Clemente, coi soffitti e le volte or- 
nate dal Pinturicchio, e di là quello edificato da Bramante stesso 
pel ricco ed elegante latinista, il cardinale Adriano da Corneto. 
Ma alle serene compiacenze dell’arte, quante memorie di ferocie 
selvaggie, di splendide feste, di malvagità senza nome. Le fughe mi- 
steriose del cardinale Adriano, e il veleno propinatogli nella cena 
da Cesare Borgia, e che bevve egli stesso; e nel palazzo del car- 
dinale di San Clemente, abitato allora dal cardinale D’Aragona, 
era stato poco prima il bel cardinale Alidosi, a cui non fu vizio 
che mancasse, e che Francesco Maria Della Rovere, nepote di 
Giulio II, uccise di sua mano a Ravenna, sulla pubblica strada. In- 
contro alle finestre di Raffaello sul Borgo Vecchio era il palazzo 
già di Cesare Borgia, e sul Borgo Nuovo aveva incontro una casa 
con piccole finestre ad arco accoppiate, dove abitavano il cardi- 
nale Volterrano e suo fratello, il gonfaloniere Pier Soderini, che 
egli aveva già conosciuto a Firenze. (1) In fondo alla scena, si ve- 


(1) I Soderini presero queste case in enfiteusi perpetua con istromento 
de’ 15 giugno 1509, e pagavano all'ospedale di S. Spirito il censo annuo di 
34 ducati V l'antico Catasto, e quello del 1839. 
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deva dalla loggia il castel Sant'Angelo, dove Leone X aveva fatto 
strangolare il Petrucci, ed ora osservava co/l'occhiale le scene di- 
pinte dallo stesso Raffaello pei Suppositi dell'Ariosto, e rideva alle 
parole reumatice del poeta ferrarese. (1) La storia d'Italia non 
ha dramma più ricco d’ombre e di luce, di vituperio e di gloria, 
di quello che in Roma si svolse dal pontificato del Borgia al Sacco 
borbonico. Ma sotto Leone, fra i rumori di gu:rra, le congiure, 
gli avvolgimenti della politica e lo splendore dell'arte, scoppiavano 
le allegre risate del pontefice, della Corte e della colonia fioren- 
tina che lo attorniava, occupati nelle caccie della Magliana, nel 
trionfo di Baraballo, nelle commedie, nelle giostre di tori, ne’ ca- 
pricci di fra Mariano. In mezzo alla baldoria carnevalesca e al sor- 
riso divino dell’arte, tra la folla de’ cortigiani e i cardinali a ca- 
vallo seguiti da uno sciame di servi, e i letterati e gli artisti, passava 
un frate ignoto, un agostiniano tedesco, che, mosso dal convento 
di Santa Maria del Popolo, s'avviava pel Borgo alla basilica va- 
ticana, e si guardava attorno, pieno di scandalo. L'arte non aveva 
sorrisi per l’iroso teologo. Il papa rideva, faceva ai frati di strane 
beffe, e non voleva veder /ratarie ; (2) e i seguaci di frate Martin 
Lutero sellavano i cavalli che duvevano sfamarsi alle mangiatoie 
sugli altari della basilica di San Pietro. 

Ma l’arte, fra le truci nequizie dei Borgia, e le armi dell’ iroso 
Giulio, e i sollazzi del giocondo Leone, era sorta elegante, serena, 
grande, a irradiare il mondo della sua luce più pura. E vi fu un 
tratto ch'essa pose la sua reggia nella casa di Raffaello, e Roma 
non ebbe più che un artista: pittori e architetti si chinarono avanti 
a lui e si fecero esecutori de’ suoi disegni. Mentre egli dirigeva i 
lavori del maggior tempio del mondo, e dipingevail San Michele e la 
Perla destinati al Re Cristianissimo, e la Trasfigurazione pel card. 
de'Medici, e i principi più potenti sollecitavano con carezze e minacce 
un'opera di sua mano, i suoi discepoli coprivano di pitture le sale 
e le volte del Vaticano, dipingevano santi e madonne, si sparge- 
vano per la città a edificar ville e palazzi, a dipingere o a decorare 
di stucchi le facciate delle case e le loggie, mentre altri vagavano 
fra le ruine, si spandevano per la campagna, si spingevano fino 
a Napoli, fino in Grecia a disegnare a misurare pel maestro templi 


(1) Campori, loc. cit. 
(2) CampPoRI, loc. cit. 
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e teatri. Mai non si vide officina d'arte più vasta, operosità più 
febbrile. Era il 1519, un anno avanti alla morte di Raffaello, ed 
egli diceva all'agente del duca di Ferrara d'esser lieto di non aver 
fatto prima il quadro commessogli, poichè da tre mesi in qua lo 
ha visto cose de prospettiva più el non avesse veduto prima. Tanto 
era in lui l’ardore d’imparare, di progredire ogni giorno! Ma nella 
sua morte immatura i contemporanei piansero forse più la perdita 
dell'archeologo che non quella del pittore. Ed ebbero ragione: 
poichè nella pittura egli aveva a 37 anni vissuto una lunga vita, e 
raggiunto tale altezza che non era da sperare che potesse mai su- 
perarla. Ora, col vigore e la passione d'una gioventù nuova, egli si 
volgeva all’antichità smanioso di ravvivarla; e con tutta la potenza 
di mezzi che gli offriva il favore del pontefice, l'ammirazione e 
l'affetto dei letterati, la devozione dei discepoli, egli imprendeva 
la grande opera di porre în disegno Roma antica. 

Qual rinnovamento avrebbe prodotto nel grande Urbinate, negli 
studi dell'antichità, e in tutta l’arte italiana quello studio intero 
e sistematico de’ monumenti romani, non è possibile dirlo. Forse 
la sua morte immatura ha deviato il corso del Rinascimento. 

Ma per tornare al palazzo di Raffaello, è noto ch'egli ebbe 
altre case; ma non c’è ragione da credere, come si è detto, che 
egli le acquistasse pe’ bisogni della sua scuola sempre più numerosa, 
e dei cresciuti lavori. Certo è che alla morte di lui, quantunque 
egli lasciasse un ricco patrimonio, non poterono gli esecutori te- 
stamentari restituire al Duca di Ferrara i 50 ducati che gli aveva 
anticipa‘i, se prima non vendessero ‘il suo palazzo: il che prova 
che il suo danaro non lo teneva in casa nè presso alcun banco, 
nè saprei indovinare in che lo rinvestisse se non in acquisto di 
case. Anche il Muntz è caduto in errore riguardo all'acquisto di 
un terreno in via Giulia presso a san Biagio. L'erudito francese 
ha creduto ch'egli, comprando quel terreno, si obbligasse a fab- 
bricarvi un palazzo destinato a servir d'abitazione a lui e a’ suoi 
discendenti. Lasciando da parte la singolarità d'una tal condizione, 
le parole del contratto non dicono nulla di questo, ma solo, sfron- 
date de’ soliti pleonasmi notarili, ch'egli dovesse costruirvi case (si 
noti il plurale) a spese sue e de’ suoi successori ed eredi. (1) Egli 

(1) «Dictus dominus Raphael promisit. . in dicto terreno domos habitabiles, 


ipsius domini Raphaelis suorumque heredum et successorum propriis sump- 
tibus et expensis, construere et fabbricare, ac construi et fabricari facere. » 
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aveva già il suo palazzo, in luogo bello e onorevole, presso al Va- 
ticano, dal quale pon poteva scostarsi, e il terreno di via Giulia 
non lo acquistò che per costruirvi delle case. Se la morte non lo 
avesse colto pochi giorni appresso, gli odierni costruttori di case 
in Roma potrebbero andar superbi d'un glorioso predecessore. 

Così delle pitture del Pinturicchio nel palazzo del cardinale 
Della Rovere, come della casa di Raffaello, s'era perduta ogni 
traccia, e generalmente è stata accolta con plauso la proposta 
della Giunta comunale di demolire le isole tra i due Borghi e tirare 
indietro la linea di Borgo vecchio. Essa infatti è ispirata al desi- 
derio di mettere in miglior vista il prospetto della basilica vati- 
cana, e però ad un alto sentimento del decoro ec dell’abbellimento 
della città. Ma non si sapeva che l'esecuzione della proposta por- 
tasse sacrifici d’arte e di gloriose memorie. Oggi s’offre una nuova 
questione, e dove non si vedevano che vantaggi sono da bilanciare 
anche le perdite. Debbono demolirsi le sale dipinte dal Pinturicchio 
il palazzo costruito da Bramante per Raffaello, dov’egli ha eseguito 
le più grandi sue opere, dov’ è morto? Val più l'allargamento pro- 
posto, o la casa consacrata dalla dimora e dalla morte del più gran 
pittore del mondo? È una questione ch'io pongo, e che non tocca 
a me di risolvere. 


D. GNOLI. 
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Quando l’Aria mandava nelle sie grandi primavere sacre fiotti 
di gente a popolare la terra, avvenne forse un giorno che alcuni 
emigranti salutassero da’ gioghi del Paropaniso i compagni rimasti 
nella pianura dell'Indo, o che da un veliero perduto nella nebbia 
del mare partisse un addio verso gl'Ittiofagi raccolti sul lido Questi 
ricambiavano il saluto, e nei sereni dell'India volava d’ambo le 
parti uno stesso canto di pace. 

Ma tempi e luoghi mutarono quelle genti, e quando i loro ne- 
poti, già Teutoni e Latini, s'incontrarono su terre straniere, il 
sangue loro bagnò lungo tratto d’Italia e d'Oltralpe. In quei paesi 
non rideva più il sole «della patria antica, e dall'una e l’altra banda 
non fu chi rammentasse il canto che in un dolce idioma i loro avi 
s'erano cantato un giorno: la patria, l’idioma e gli avi erano di- 
menticati da tempo. Come nel mito germanico d’ Hildebrand e d’Adu- 
brand, quei tardi consanguinei s’affrontavano salutandosi colle spade. 

Ma ciò che il sentimento non suggerì agli uomini ora viene 
indotto dalla scienza. Le nazioni scorgono finalmente un'origine co- 
mune attraverso la filologia: e come viaggiatrici separatesi molti 
secoli fa e rivedutesi ora, l’una dice all'altra le sue glorie e le 
sue sventure. Non a tutte occorsero le medesime vicissitudini: vi 
è fra esse chi percorse un tratto immenso di civiltà e chi è ai 
primi passi; quale si fermò, quale sparì per sempre. — Io rimasi 
nelle pianure abbracciate da’ golfi d'Oman e di Benzala, e contem- 
plai le aurore vediche, e udii l'epopea visnuviana di Valmici fremere 
sull’onde solenni del Gange. — Io mi fermai nel suolo della bellezza 
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e dell'armonia orlato dalla spuma dell'Egeo e carezzato dalle aure 
spiranti dall’Elicona. — Io andai all’occidente. Imperai sul mondo 
e la mia civiltà imposta colla spada fu ingentilita dalla poesia e 
santificata dalla religione. — Io andai verso il polo. La mia stanza 
furono le foreste, la mia vita fu severa e squallida: poi sentii la 
vostra influenza e fui più grande e più felice. 

Così luna nazione prova per l’altra se adulta un sentimento 
di orgogiio, se piccina un’affettuosa riconoscenza. In questo, nel 
trarre cioè dall'apparente aridità delle investigazioni una favilla 
di simpatia e un motivo di riconciliazione dovrebbe consistere 
la ragion suprema della linguistica e dell’antropologia, e nel far 
sì che l'affermazione di un principio comune non rassomigli al 
riannodarsi d’un’amicizia, interrotta per lungo tempo, negli ultimi 
anni della vita, quando manca ogni ardore, ogni speranza, e i due 
vecchi s'intrattengono bensì degli anni giovanili, ma non sanno 
più amarsi. 

Ora, benchè da’libri antichi del popolo italiano e del tedesco 
non traluca in un modo qualunque nè si lasci arguire una prove- 
nienza comune, stantechè ogni analogia risulta in essi dall’imita- 
zione e ogni comunanza è degl’interessi presenti, pure non è ozioso 
l'indagare in che luce sia messo il paese e la gente latina dagli 
antichi auturi germanici, sapendosi abbastanza, in Italia, ciò che 
dei Germani fu scritto da quei di Roma e del medioevo italiano; 
e, oltracciò, indagare quale parte abbia presa l'Italia nella civiliz- 
zazione della Germania primitiva. Questa indagine riesce interes- 
sante per la disparità dei giudizii portati dagli antichi Tedeschi sul- 
l’Italia e sugli Italiani; tanto che s'io rileggo le invettive di Rei- 
naldo cantor della distruzione di Milano, e gli improperì dei va- 
ganti contro gl'Italiani, e ripenso gli affettuosi versi che in Italia 
e all'Italia scrivevano il gentil Federi:o von Hansen e Rodolfo 
d'Ems, morto nel 1252 in Lombardia, sotto le bandiere di Corrado II, 
e l’ultimo de’ minnesinger, Werner von Homburg, morto nel 1320 
innanzi a Genova assediata; e poi le detrazioni di un Fischart e 
gli elogi di un Thomasin von Zirklaria, e considero il progressivo 
tramutarsi delle antipatie in affetto e stima, credo che riassumere, 
lucidandoli se mi è possibile, tant’ odio e tanto amore, e spiegar 
con essi il retaggio di tradizioni depositate dall'Italia nell'antica 
letteratura tedesca, non sia opera priva d’ interesse 

L'Italia ne risulterà per avventura più chiaramente la nutrice 
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intellettiva della Germania, come fu di tutta l’ Europa medioevale, 
e, fra lo scombussolio di gare politiche e religiose il classicismo si 
vedrà levarsi paciero e il santo patto dell'ideale vincolare l’alunna 
alla maestra. « La suscettibilità nazionale (scrive lo Sherr) può de- 
plorare che al popolo tedesco non sia stato conceduto di svilup- 


pare il proprio essere se non col concorso latino; ma la storia della 
coltura, che non si occupa di sentimenti e bada solo ai fatti, attesta 
che dove una coltura di grado inferiore viene a contatto con quella 
di un grado superiore, ne è dominata o per lo meno assai tra- 
sformata. » 


L'Italia è il gran Wda/schland, il paese antico. La letteratura 
tedesca primitiva, differente in ciò dalla posteriore, non la imma- 
gina come una penisola dei Beati lontana, in mezzo ad incanti di 
laghi e di giardini. Il medioevo non ha di questi sogni romantici, 
o ne ha pochissimi; e dai mistagoghi tedeschi l’Italia è aborrita 
a punto nella sua qualità di paradiso terrestre, in cui si spicca 
tanto facilmente il pomo. Questo è pure il concetto espresso nel 
secolo xvi: da due poeti, Felerigo Logau e Giovanni Grob. Il primo 
dice: «l'Italia è chiamata giustamente il giardino del mondo, perchè 
vi si cade in peccato al primo entrare. » Arzigogolo scusabile in un 
religioso del medioevo, ma che fa poco onore alla serietà d'un 
epigrammista di tempi tanto illuminati. « O paradiso della terra, » 
esclama il Grob, « «duviziosa d’opere d' utilità e d’arte, ricca di ogni 
cosa che possa rendere gli uomini felici, benedetta nel clima e nel 
suolo, perchè non hanno i tuoi scaltri (sc/X/2ver) abitatori la tua 
natura! » 

« L'Italia,» scrive Lutero ne’ suoi Co//oqui, « è fondata sulle 
bocche dell'inferno. » E altrove si lagna della insalubrità e iname- 
nità del clima e dà piena ragione dell’antico proverbio tedesco: 
« vicini a Roma, lontani dal bene. » 

Dove l’Italia figura come una visione mite si è nella romanza 
der Bartholin rifatta dal Mallet, la quale ricorda un viaggio fan- 
tastico a torno la Sicilia. Nel Waethari- Lied, composto verso il 970, 
si legge, al quarto canto, che mentre il sole mandava gli ultimi 
raggi sulla cupa Thule, nascondendosi ne’ flutti rumoreggianti della 
Scozia, il dolce astro della notte sorgeva lentamente da’lidi fan- 
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tastici dell’Italia lontana. Hans Sachs sospira in una canzone la 
città di Corta? (?) sita in Italia sopra un monte. Nel poema del 
principe E: nesto e nell’Annotziet la terra de’ Ciclopi è traveduta 
per mezzo il prisma ideale del mito greco; vi si rinvengono le fa- 
vole antiche miste ad altre attinte dalle crociate; e anche la bal- 
lata Il re di Milano, compresa nel Knaben Wunderhorn, richiama 
l'attenzione per lo strano concetto locale. Un viaggio per l'Italia 
da Bari a Milano, è sbozzato in pochi versi nell'’Orende! und Bride* 
molti cavalieri tedeschi reduci da Terrasanta percorrono le Puglie, 
si trattengono a Roma, s'incamminano per la Toscana e per la 
Lombardia, e rimpatriano incantati dal bel paese. — I nomi di 
città e di provincie italiane sono poi stranamente storpiati: Mont- 
flascoun è Montefiascone; Berne, Verona; Brissen,Brescia; Salutz, 
Saluzzo; /dront,Civitella del Tronto; Nap/os, Napoli; Bare, Bari; Nu- 
Irchier, Nocera; Bonavente, Benevento; Garten o Gartach, Garda; 
Meyelane, Milano; Plesenz Piacenza; Raben, Ravenna; Bononiî, 
Bologna; Hoch-Sien o Senis, Siena; Troye, Troia; Trient, Trento; 
Mantoa, Mantova; poi Ga/aber, Calabria; Pu?/, Puglia; Tuskan, 
Toscana; Lampart Lombardia, ed altri. 

Mentre così le denominazioni locali restano a mercè dello scrit- 
tore, non trovi nell'antica poesia tedesca un esatto criterio geo- 
grafico; son cenni rapidi e arbitrarî dei luoghi dove si compiono 
gli avvenimenti e strane confusioni di città. Così, a dirne qualcuna, 
Bern ondula fra l Italia e la Germania, è ora Verona ora Bonn; 
e la città di Garda si trova, nel mito de’ fratelli Hartunghi, sbal- 
zata in Russia e il suo nome scambiato in quello di Nogarten 
(Nowgorod). Alcune città, segnatamente Bari e Messina, vengono 
riguardate nella loro qualità di scali al Levante come paesi orien- 
tali e di meraviglie; e ancora oggi la Sicilia medioevale riappare 
a’ figli del Reno come una visione fatata. 

Era riserbato a un secolo più colto dare agli studiosi tedeschi 
una topografia esatta dell’Italia. Nell'anno secolare 1600 Andrea 
Cambierius pubblicò in Francoforte un volume di 1510 pagine in- 
titolato: Italiae illustratae seu rerum urbiumque italicarum 
scriptores varii, notae meliores, nunc primum collecti simulque 
editi, che riporta le opere di 23 autori per lo più italiani, relative 
all’orografia e talassografia dell’ Italia. È un florilegio corredato 
di piante topografiche di città e di carte d’isole, il quale s° inizia 
co’ tre libri de Situ Urbis Venetae di M. Antonio Sabellico e finisce 
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con la Metitae însu!ne descriptio di Quinto Eluo, e il cui obietto 
peculiare son le vaghezze naturali della penisola e ie memorie 
gloriose delle sue contrade. Cinque anni dopo fu stampata dallo 
stesso editore una seconda raccolta dello stesso genere, anzi con- 
tenente la più parte degli stessi opuscoli, e il titolo fu: Ifaziae 
illustralae seu chorographiae regionum Italiae fiorentis orbis 
partis ingeniorum parentis Scriptores varti. Alcune frasi della de- 
dica che il chiaro editore fa ad Andrea Scotto recollettore di quegli 
opuscoli denotano il rispetto: degli Umanisti tedeschi verso l’Italia 
in antitesi a’ livoruzzi dei teologanti. 


II. 


Quanto agl'Italiani, sudf7// afferma Hans Sachs. Per Thomasin 
von Tirkler sono il modello della costumatezza e della sociabilità, e 
non ne parla che non gli esalti. Non è loro meno favorevole, più 
tardi, Filippo Camerarius nel suo Iter i/alicum.Lutero gli loda e sloda, 
superando in lui tuttavia l’acredine la benevolenza. Nei Co/loquia 
dice: « Gl'Italiani ci chiamano bruti perchè i loro digiuni sono più 


lauti dei nostri banchetti, e la loro castità è come a Sodoma. — Si 
burlano della quaresima e intanto a noi fanno ingollare un oliaccio 
di cui non si servirebbero nemmeno per lustrarsi le scarpe. Qual 
morale, qual giustizia è la loro? Diffidano l’uno dell’altro; l’espansi- 
vità nostra è per loro un prodigio, se non un peccato! » — E nel suo 
Sendbrief a Leone X (1520) conclude: « In somma, sono buoni cri- 
stiani tutti coloro che sono cattivi Romani ». 

Appresso riporterò qualche suo giudizio più benigno. Alla 
parte incolta e ingenuamente austera degli antichi Tedeschi, We/sch 
suona uomo incallito nel vizio; e le raffinatezze morali e materiali 
dell’Italia, giudicate lezie diaboliche, formano per essi un titolo di 
più all’avversione contro gl'Italiani. Ma nell'antica letteratura te- 
desca ci apparirà contro l’Italia prima l’animosità degli asceti e 
dei poetanti che degli storici. Un concetto di perfezione religiosa 
che i primi associano a Roma, derivandolo dai tanti privilegi e 
favori celesti, vien chiarito illusorio dalla realtà ch'essi hanno ap- 
purata, sicchè l’Italia santa dei loro ideali si cangia in terra di 
anatèma, e alla sommissione cieca e all'acquiescenza nel verbo dei 
pontefici succede il sentimento della propria virtù e dei loro 
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vizî, in una con l’orgoglio de’ santi nazionali. Essi che abbraccia- 
rono ardenti e schietti la fede cattolica, serbandosi alieni da ogni 
fine che non mirasse alla virtù, ora non vengono a patti con la 
coscienza nè attergano i decreti del Vangelo a quelli del papa. Che 
anzi il papa sia l’Endechrist o Antecristo balena in mente nel se- 
colo x1v ai cosidetti 227stici tedeschi, Heinrich Echardt loro maestro, 
Suso, Tauler, Nordlingen, Ruysbroek, Hermann von Frislar e David 
von Augsburg, i quali abbracciarono un sistema teosofico di specu- 
lazione, affatto alieno dagl’interessi della terra, per cui s'ebbero la 
scomunica; e il dottore Staufnitz frate scalzo ha in Roma una vi- 
sione che gli apprende come un cenobita alemanno trionferà del 
papato. 

Il bersaglio delle recriminazioni più violente è Roma. Un’ec- 
cezione formano i poemi del Wéa/sche Gast, il Lohengrin,il Par- 
zival in cui Treorezent inculca espressamente a Parzival rispetto 
e sottomissione al puntificato, e i canti religiosi nei quali Roma 
è trattata con deferenza e l'autorità papale non discussa. Gene- 
ralmente però, dai vaganti o menestrelli dei tempi del Barbarossa, 
dai carmi burani somiglianti alla poesia contro i frati che ci resta 
di Pier delle Vigne, dalla Cronaca Urspergense, da quella in versi 
d'Ottokar von Hornek e dai canti degli Erzpoefen su Corradino, fino 
ad Ugo di Trimberg, al bernese Manuel, e a Fischart (il quale studiò 
a Siena), sono i più acerrimi assalti dei cattolici tedeschi al clero ita- 
liano. Di qui s‘argomenta che la Riforma trovò il terreno bell’ e pre- 
parato e non dette propriamente un impulso ma una norma alle co- 
scienze tedesche. 

Freidank, il quale viaggiò lungamente in Italia, è uno de’ primi 
che, nel $ 45 della sua Beschefdenheit rompa una lancia contro 
gli abusi della Roma dei papi. « Fiumi d’oro, » egli dice, « corrono 
a Roma, e Roma non s’empie mai: abisso tremendo, che ricetta 
ogni peccato! Sarà prima diritto il torto, che si trovi a Roma giu- 
stizia e fede. Il papa è disprezzato dai Romani, su’ quali non ha 
prestigio di sorta, e si troverebbe a mal partito se non ci fosse 
la turba melensa dei forestieri devoti. Le reti con cui san Pietro 
pescava gli unmini ora pescano argento, città e castella, e se fu 
còmpito di san Pietro di salvar le agnelle, è invece compito del 
papa di tosarle. » 

Questa prevenzione contro di Roma, sorta per dissapori cle- 
ricali, si accrebbe dai poeti che parteggiavano per l'Impero, e 
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che traevano dalle gare di esso col papato argomento e fomîte 
di maldicenza contro l’Italia in generale. Essi le muovono fe- 
rialmente obiurgazioni e moniti come alti censori di costumi, dei 
quali è pur nota la loro trascuranza; ed è ventura se mitigano di 
un raro elogio tante riprensioni, come quando Ugo von Trimberg 
mostra deferenza ali’ingegno italiano, e Hartmann von Aue fa nel 
Povero Enrico gli elogi della scuola di Salerno, e Freidank pro- 
clama nel citato S 45 della Bescheidenhett la castità delle sole donne 
di Messina in mezzo al depravamento dei costumi della penisola 
intera. Fomentarono la mala intelligenza i canti per Enrico IV e 
per Corradino, sul quale fu composta una ballata in dialetto svevo, 
passionata di vivo trasporto elegiaco. 

Ugo di Trimberg ha, più di Freidank, parole aspre contro la 
dissolutezza di Roma, e tappa i cardinali nelle più fonde bolge di 
un inferno a modo suo. Nè picchia men sodo il bizzarro laico Rulman 
Marswin di Strasburgo, uomo saputo e considerato ai suoi tempi. 
Egli accagiona l’improntitudine dei frati che spiegano la Bibbia a 
verso e modo loro, e osteggia la bolla del papa che aveva, nel 1229, 
inibito lo studio dei libri santi, e per cui eran sorte in Germania 
fiere proteste. 

Noto il fatto curioso che in Germania i frati d'ogni ordine si 
emanciparono allora, chi più chi meno, dall'autorità del papa, e 
quindi mentre Berthold von Regensburg predica dal Reno al Da- 
nubio la supremazia pontificia, la negano i suoi confratelli di Mo- 
naco; e il secolo xiv vedrà i francescani tedeschi parteggiare da 
Lodovico il Bavaro contro il papa. 

S'imagini qual fosse la conseguenza di tali esempi su' laici. 
Fioccarono libri eterodossi, e non ne mancarono che fossero esclu- 
sivamente vÒlti alla satira del sacerdozio. Alla prima versione degli 
Evangeli nel tedesco di mezzo precede un'aspra censura dei co- 
stumi e dell'ignoranza de’ frati. Verso il 1230 l’austriaco Stricker, 
autore dei più noti dbeispe??s, bispels, o novelle, quali Darie! von 
Blumenthat, Rolandstied, Der Bloch, Der Marlinsabend, compone, 
abbenchè sincero cattolico, il P/affe Ameîs o Amiîs, vivo e bal- 
zante ritratto d’un pretacchione furbo e gaudente, scaduto dalla 
condizione di filosofo a quella di cerretano. Succosa comicità è pure 
sparsa nella consimile satira del P/a/fe Kalemberg e nel Peter Leu, 
quest’ultimo di Achille Widmann; e di lì a poco uscirà un’invettiva 
sanguinosa contro la papessa Giovanna nello Spie! von Frau Jutten. 
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Ma chi appuntò i più gravi delitti a Roma e le mosse più acerbi 
rimproveri che non Guillem Figueira, il Petrarca o Dante, fu Walther 
von der Vogelweide, il più gran lirico tedesco del medio evo, e tut- 
tora uno de’ più grandi poeti civili della Germania, venerato e can- 
tato da’ poeti contemporanei, quali un Goffredo di Strasburgo e un 
Ugo di Trimberg, ma biasimato per il suo fervore antipapistico dal 
guelfeggiante Tommasino dei Cerclari; trovatore cavalleresco e pio, 
di cui si narra come ultimo tratéo di gentilezza che ordinasse agli 
eredi nel suo testamento di spargere sulla sua tomba del miglio 
per gli uccellini che vi scendessero a posare. Viaggiò l’Italia, de- 
cantandone la natura e deplorandone la corruttela. Gli pareva un 
paradiso abitato da demoni. Benchè osservantissimo dei precetti 
della Chiesa, ne fulmina senza riguardo il capo. Nei versi Der S/uo? 
ze Rom e Kinc Constantin egli maledice, come Dante, al figlio di 
sant'Elena per la sua tenerezza verso il triregno. Di Silvestro II, 
il papa negromante, dice che volle perder sè stesso, ma che il pre- 
sente, Innocenzo III, vuol perdere con sè anche tutta la cristianità. 
Perchè non gli s'impreca sul capo la maledizione del cielo e non 
si grida a Dio che cessi dal sonno? Più concitate ancora le strofe 
sul Tesoro dî Roma, in cui si risente a nome di tutta la Germania, 
e precorre effettivamente Lutero : « AR wie Kristenliche der babest 
unser lachet; come se la ride cristianamente il papa di noi, mot- 
teggiando coi suoi preti la nostra zucconeria! -- Ho curvato due 
imperatori alemanni sotto il mio piede, le mie casse riboccano di 
oro tedesco. Mangiate in pace i vostri capponi, o preti, bevete il 
vostro buon vino, e lasciate che quelle rape là digiunino. » E contro 
le indulgenze: « Ma che Terrasanta! quest'oro va tutto in Late- 
rano. Insomma » egli conclude, « giù il papa e salute a te, Fede- 
rico II, von Rome voget, von Roine heiser here, sindaco e alto 
imperatore di Roma, » 

I tempi doventavano agitatissimi e la Riforma, se non ancora 
un fatto, già era un pensiero. Il monachismo insorgeva contro la 
prelatura; operette scritte da monaci, come Selhimpf und Ernst, 
rigurgitano di lepidezze a carico degli ordini ecclesiastici superiori. 
Nel suddetto libro, edito verso il 1510, frate Giovanni Pauli de’ Mi 
nori riformati, non si perita di narrare parecchi aneddotini come 
i seguenti, e di condirli con salsette piccanti. — Sua Santità aveva 
scritto un breve all'imperatore cominciando, siccom’è usanza, con 
un « carissimo figlio in Cristo. » Al sentir queste parole un buffone 
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saltò su a gridare « Non è vero! Tu non se’ figlio di prete! Io co- 
nobbi il tuo glorioso genitore, di cui fui servo fedele! » (Storia 38). 

Un laico domandò a un monaco perchè i monaci e i preti si 
odiassero tanto. E l’altro: « Perchè i monaci mangiano tante uova 
e i preti tante galline che i primi incariscono il prezzo delle gal. 
line ai secondi, e questi il prezzo delle uova ai primi. Ed io che 
scrissi questo libro, fra Giovanni Pauli de’ Minori scalzi, verificai 
che nel convento dei francescami a Strasburgo si consumano da 
non più di sessanta persone ventiduemila uova per anno » (Storia 30). 

«I monaci dell'ordine dei predicatori vendono a tutt’andare grano 
e frumento senza possedere un palmo di terreno. I francescani al- 
zano immensi edifici senz’avere un soldo. Gli agostiniani hanno 
delle covate di bambini senza avere una donna. Non è da stu- 
pire? » (Storia 213). 

Ma non è da stupir meno che chi scriva questo sia un padre 
francescano. 

A breve andare Fischart scaglierà controi gesuiti, ch'egli chiama 
Jesuwide, (contrari a Gesù), e contro il loro istitutore, ch'egli 
chiama, invece di Loiola, Lug70// (pieno di bugie) una mordace 
satira intitolata Jesuiterhittchen, alla quale tien dietro una sequela 
di scaramucce contro i papisti, come Accurata effigies pontificum, 
Vita S Dominici, e altre; Brandt riprenderà nelle sue liriche il 
sacerdozio; Erasmo Altero polemizzerà contro il cattolicismo ; Bebel 
inveirà contro il clero e il domma; Ulrich von Hutten scriverà, 
nel 1512, un carme contro i Veneziani, e maledirà negli AnsclRauer 
den'e nella famosa K/agrede Giulio 1I, Leone II e Roma; Juhann 
Krotus, coadiuvato da molti umanisti, avventerà, nel 1516, contro la 
teologia dommatica, un capolavoro di satira, Epîstolue obscurorum 
virorum; e in Svizzera, Nicolaus Manuel comporrà, dal 1520 al 1550, 
una serie di drammi come Die Todtenfresser, Der Abtasskrdainer, e 
finalmense l’Un/erschied zwischen Pabst und Christus, dove il fer- 
vore eterodosso scoppietta in ogni rigo ne' frizzi più mordenti. Bur- 
cardo Waldis, nel suo Esopus gantz new gemacht, censurerà il clero 
e i concili; e Hans Sachs, alludendo a Leone X, lo chiamerà difatti 
un leone da cui le agnelle cristiane sono sbranate nel deserto della 
idolatria, augurando a’ predicatori delle indulgenze, chiamati allora 
in Germania romanisti, che il diavolo mozzi loro la lingua. 

Gli opuscoli di Lutero, specialmente Libertà d’un Cristiano, 
Perchè i libri del papa furono arsi dal dottor Lutero, e alla No- 
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viltà cristiana della Germania sono invettive formulate contro il 
clero. Ma in mezzo a quelle escandescenze vi è pure un fondo di 
compassione per l’Italia esausta dal malgoverno de’ suoi dominatori. 
L’ardito apostata consocia i mali del suo paese a quelli del paese 
latino e facendo causa comune con gl’Italiani avviliti, protesta anche 
per loro. — « A che giova nella Cristianità questo sciame di cardi- 
nali? Te lo dirò io! Italia e Germania posseggono assai monasteri, 
feudi e legati che Roma non ha utilizzato altrimenti che dotandone 
largamente i cardinali, onde a costoro vennero conferiti arcivesco- 
vati, conventi e prelature. Ora l’Italia è deserta e immiserita, i suoi 
redditi assorbiti dalla Curia romana, le sue città decadute, i suoi 
terreni incolti, le sue popolazioni languenti: Colpa de’ cardinali! 
Nemmeno il Turco avrebbe potuto sgovernar peggio quel paese! 
Ma ora che questo è dissanguato e spremuto, vengono in Germania 
per ripetere il giochetto.» — Più in là si rallegra che la Venezia, cre- 
scendo in potere, si sia venuta emancipando da Roma; e altrove con- 
testa i dritti sulle due Sicilie alla Chiesa dicendo che il papa ha tanto 
diritto su quel regno quanto lui, Martino Lutero. 

Questa pietà verso le sciagure d’Italia si riscontra pure in fine 
alla Schelmenzunft di Murner, dove costui scongiura tutt’i bricconi 
d'ogni conio e d'ogni veste dal cessare d’angariar l’Italia e la Ger- 
mania, infelici nazioni consorelle di sventura. Che più? l’implacabile 
Fischart, nel carme Gott griss Euch liebe Bruder mein leva al 
cielo Pico della Mirandola e il genio artistico degl’ Italiani, che con- 
trappone all’apatia rozza de’ suoi compatriotti; e, fulmine a ciel 
sereno, l’acattolicissimo Sebastiano Frank deplora già nel 1534 il 
farisaismo de’ Luterani e confessa che sotto il papato si era più di- 
gnitosi e più liberi nel castigare i vizi perfino de’ prinfipi, mentre 
adesso tutto dev’ essere ipocrisia e adulazione, altrimenti s'è ribelli! 

Questi i poeti e gli scrittori religiosi. Negli storici invece, de- 
voti o no all'Impero, la verità non cura delle fallacie cortigiane ma è 
in loro un’equità e un comprendimento nobilissimo dei fatti avvenuti, 
che li onora. Ottone di Frisinga dice poco, ma lodevolmente, degli 
Italiani;Ottone de SanctoBtasio nella sua cronaca, in seguito all’ ap- 
pendice di Radevico Frisingense, riconosce malevoli a diritto i Sici- 
liani verso i Tedeschi per i soprusi esercitati da questi dopo la morte 
di Enrico VI; Godefridus, nativo, a giudizio del Baronio, Wittem- 
berghese, ma educato a Bamberga, si palesa ne’ suoi Gest. Frid I 
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et Enr. VI ammiratore d’Italia; e similmente qual più si vuole at- 
tendibile storico tedesco d’ allora. 


III. 


Tal’è nel medioevo e al tempo della Riforma la disposizione 
d'animo degli autori tedeschi verso il cattolicismo italiano. Al con- 
trario l’Italia antica e leggendaria assume un aspetto vaghissimo 
ne’ loro canti, essendochè l’imaginazione dei Tedeschi rievocava in 
quella una compagine di tradizioni pagane od eroiche dimenticate o 
quasi nella terra nativa. Le migrazioni dei Germani nelle province 
romane avevan dovuto necessariamente produrre una corrente re- 
ciproca di leggende dalla letteratura latina nella tedesca e viceversa. 
Nel Séingerkrieg auf der Wartburg ch è d’introduzione al Lohen- 
grin, in Wolfram von Eschenbach e in altri fanno capolino remini- 
scenze latine. Teodorico ed Ermanarico rinascono sulla terra italica 
alla fantasia degli eserciti germanici che si fermavano stupefatti a 
contemplare l’anfiteatro veronese o la Mole Adriana credendoli opere 
colossali di quel Teodorico favoloso che imperò un giorno sugli Ame- 
lunghi. Taccio il duca Ernesto scritto in parte in latino: | Ene?t di 
Enrico Veldeke; i molti poemi sulle crociate e le Pilyerfalrien in 
cui l’Italia traspare fuggevolmente come un lembo di cielo puro; 
taccio la cronaca degl’ imperatori il cui teatro è l’Italia; il Gre- 
gorîo di Hartmann von Aue; l’/we?n; i canti religiosi d'un Lamprecht 
von Regensturg, d'uno Stejskal e d'un Conrad von Wirzburg; basti 
che la parte più rilevante avuta dall'Italia nella poesia cavalleresca 
di Germania è il mito eroico. Diether o Dietrich, ch'è Teodorico, è 
per antonomasia l’ eroe di Verona. Alla sua leggenda gotica si ran- 
nodano i Nibelunghi, la Gudrun, il Rosengarten, il Zwergkònig 
Luarin,la morte di Alphari, il Biterolf und Dietleib, la battaglia 
dî Ravenna con la Vroun Helchen Sihne, la leggenda di Valtario 
e gli Amelunghi. 

È impossibile dar qui un sunto delle gesta del Teodorico leggen- 
dario il quale, in ultimo, ucciso il suo centenario zio Ermanarico 
ideale re d’Italia, (decantato financo in Inghilterra nello scopes vîd 
sîdh o canto del pellegrino, e morto, secondo un’altra versione, di 
propria mano all’ arrivo degli Unni), monta sopra un cavallo nero e 
sparisce di galoppo; e di lui non si ha più nuova. Teodorico figura 
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di contro allo zio, che storicamente è poi Odovakar (Odoacre), il re 
civile e mite in contrasto al guerriero feroce. È notevole com’ egli, 
combattendo a Worms insieme co’ suoi prodi Wolfhart e Hildebrand 
contro Siegfried Gunther e Hagen, eroi borgognoni, rappresenti 
l'elemento germanico meridionale italianizzato dall’ antica consue- 
tudine e ingentilito dalla coltura latina, in opposizione all’ elemento 
gotico primitivo dei guerrieri renani; fatto riflesso di quell’altro per 
cui il Cristianesimo si diffuse prestissimo nella Germania meridio- 
nale per opera de’missionari italiani, mentre alla settentrionale potè 
soltanto venire imposto più tardi e forzosamente dai cavalieri del- 
l'ordine teutonico. 

Ma, come anche riconosce il Miillenhoff gran delucidatore di 
questo periodo della letteratura tedesca, dove il soffio storico e la 
poesia italiana del tempo agiscono più direttamente sulla cultura 
germanica è il ciclo delle cosidette saghe lombarde. Il primo ri- 
sulta da circostanze locali per cui l'interesse dei poemi, anche nel 
più complicato della parabasi, ha per centro costante l’Italia; e della 
seconda, anche a prescindere da’ frequenti italianismi, senti l'aura 
nel fluire posato ed armonico dell’azione non funestata con le ter- 
ribilità di altri più germanici poemi. Oltracciò,- che non è il caso 
di questi, - il pensiero si leva qua e là nelle saghe lombarde, a 
sintesi ardite, prova d'una educazione intellettuale più sviluppata 
e dovuta in gran parte all'influenza della civilà italiana: e, in fine,‘ 
si trova in codesti poemi una calda nota meridionale mista a sprizzi 
d'umore arguto affatto italiani. 

Il ciclo delle saghe lombarde, costituito dei due poemetti Re 
Rother, Ortnit (anche Otnit) e della Canzone di Ugo Wolfdie- 
trich, il primo de’'quali del secolo xu, il secondo e la terza poste- 
riori alquanto, s' inizia con le avventure d’un re ideale di Bari, che 
sposa in ultimo felicemente l’amata, figlia di Costantino imperator 
greco; s'imperna quindi sopra una vart o viaggio di Ortnit re non 
meno ideale di Lombardia nell’Oriente, in cerca d’una sposa che sarà 
la bella Sidrat; e finisce con una vendetta d’Hug Wolfdietrich. Ma 
l’orditura mitico-mistica della trilogia è tanto vasta che non si può 
qui darne un breve riassunto: sicchè basti d’aver notato in essa 
l'ispirazione, il colorito e l'influenza italiana. 
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IV. 


Già dal tempo dei Goti e dei Franchi un soffio di poesia italiana 
penetrò in Germania. La ruvidezza gotica non tenne alle blan- 
dizie dei vandre liute o de’ cantori erranti, italiani e anche fran- 
cesi, che importavano sul Reno e sul Danubio, insieme con le melodie 
patrie, un gusto poetico e un indirizzo novello. Allora spuntarono 
dal suolo tedesco i più bei canti goliardici e popolari; e Carlo Magno 
che fece raccogliere questi canti, e la coltura del cui periodo ori- 
ginò dalla propensione di lui al mondo latino, istituì ad Aquisgrana 
una prima accademia arcadica, dove i pastorelli avevano però dei 
nomi biblici, ed egli stesso, il grande e pacifico imperatore, si chiamò 
Davidde. È saputo inoltre a quale onore egli accogliesse i due dotti 
pisani Paolino e Pietro in sua Corte. 

Ma più ancora che a questa furono i classici latini pregiati e 
famigliari alla Corte degl’imperatori sassoni, dal 917 al 1024, quando 
relazioni animate con Bisanzio innalzavano in Germania il livello 
del buon gusto e della coltura. 

La poesia italiana influù dunque, nei secoli vin e rx, massima- 
mente sulla tedesca. É suo gran vanto di avere in quel torno ispi- 
rato il vangelo dei Sassoni. Questo popolo che non si era conver- 
tito per le omelie di Faro di Méaux, nel 622, nè di Suitberto un 
secolo di poi, ma fra cui Carlo Magno diffuse la nuova legge a suon 
di spada, ebbe, durante il regno di Lodovico Pio, un poetico van- 
gelo, Heziand (Heitand o Salvatore), forse composto da un conta- 
dino sassone, ma ispirato e derivato in massima parte da un’opera 
del chierico Vittorio da Capua. In questa messiade ingenua e an- 
cora semipagana, dove si parla di Roma con rispetto e venerazione, 
si trova per la prima volta nella letteratura tedesca un’onda ge- 
nerosa di sentimenti altissimi e di affetti gentili ch'è vano rintrac- 
ciare sia nel Béovw/f sia negli Erlauer Spielen di poco anteriori. 

L°870 il monaco Otfried aveva sentenziato che il Bello e il Buono 
si trovava soltanto ne’ poeti latini, e quindi aveva impresso di lati- 
nità gentile il suo Kriîst, raccolta di armonie evangeliche in rima, 
il più antico monumento di poesia del tedesco alto. Un secolo di 
poi, sotto gli Ottoni, Eccardo I di San Gallo dava colorito e into- 
nazione virgiliana alla sua leggenda versificata di Valtario d’Aqui- 
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tania, e la monaca Rosvita (Hroswhita) emulava Terenzio in alcuni 
tentativi drammatici, leggende dialogate piene di rozzezza e di fede. 

Antiche odi chiesastiche offrono la curiosa specialità d'una lingua 
mista di modi latini e di tedeschi, come ad esempio, un popolaris- 
simo canto di natale che comincia: 

In dulci jubilo — Nun singet und seid froh! Unsres cordis 
Wonne Liegtinpresepio.E non è ancora del tutto rigettata l’ipotesi 
che la lingua originaria de’ Nibelunghi sia stato il latino. 

La poesia italiana influì pure nel secolo Ix sulla tedesca portandovi 
in rigoglio la lirica e deprimendovi i germi dell’epica la quale do- 
veva sfolgorar nei due secoli susseguenti, già che il merito specifico 
della poesia italiana di allora più tosto che nella produzione di 
poemi o d’un ciclo di leggende nazionali consisteva nello intendi- 
mento largo e nell’atteggiamento variato della lirica ch’essa deri- 
vava, modificandola sensibilmente, dalla provenzale e trasfondeva 
nella tedesca: lirica peraltro nè grandiosa nè colorita nè schietta. 

Gosì la poesia latina fiorì splendidamente in Germania dal se- 
colo x al xl per opera de’chierici e formò il ponte fra la deca- 
dente poesia alto-tedesca popolata di miti eroici e di personificazioni 
delle forze naturali, e la poesia tedesca di mezzo (mittelhochdeutsche 
Dichtung) in cui fa capolino la cavalleria. Sull’alba del secolo xII 
la poesia ritornò alla lingua tedesca, e ciò perchè stanca di trat- 
tare argomenti profani voleva attingere a fonti religiose; quasichè, 
osserva il Gervinus, si fosse convenuto di trattare gli argomenti 
profani nella lingua latina e i religiosi nella tedesca. 

Questa corrente induttiva d’italianità incorpora nello stesso 
tempo una serie di leggende latine in quella letteratura tedesca 
così propensa al leggendario, e con essa anche il mito di Reînke 
de vos apologo di origine indiana diffuso dagl’Italiani in Olanda, 
in Francia e per ultimo in Germania e che il Githe ammodernò sì 
bellamente in Reînecke Fuchs. Di questo apologo si fece un libretto 
che pare un commentario allegorico e un’apologia delle dottrine 
di Stato del Machiavelli; e fu, difatti, composto nella metà prima 
del cinquecento, quando il Segretario fiorentino incominciava ad 
esser popolare fra’ dotti della Germania. 

La credenza che Federico II non era morto ma che dormiva 
nella selva ercinia, sorse in Italia, poi trasferendosi e perpetuan- 
dosi nella Germania che ne fece oggetto il Barbarossa e a lui dette 
il Kyffhiuser a dimora secolare. Molte reminiscenze di leggende 
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popolari italiane derivano a' cicli eroologici tedeschi del secolo xm, 
i più antichi nati nella Baviera e nell’Austria dove l’ Italia sten- 
deva direttamente la sua civiltà romanza come la Francia sulla 
Vesfalia e sul Palatinato : e stante ciò si germanizzano Gregorio, 
Maria, Veronica, e altre leggende romane; s’intesse, sopra un 
argomento latino, il romanzo di Salomone e Marotfo; Seyfried trae 
la sua Afessandreide da un’opera di Gualtiero da Castiglione, e 
Lamprecht la sua da un’opera di Alberico da Vicenza; allo Schwan- 
ritter e al Lohengrin di Conrad von Winzburg, miti perfettamente 
germanici, s'addentella una serie di leggende latine; Albrecht von 
Halberstadt, primo traduttore d’Uvidio, inserisce ricordi italiani nel 
suo romanzo di Moritz von Craon; Herbert von Fritzlar volgarizza 
e amplifica il racconto latino di Darete sulla guerra troiana; e nei 
poemi di Hartmann von Aue e di Wolfram von Eschenbach ap- 
paiono diffuse qua e là reminiscenze di leggende italiane come della 
fata morgana (Feîmorgan) nell'Erec, del mago Virgilio nel Munsa- 
vaesche (di seguito al Parzival), di Venere (Frau Venus) nel mito di 
Tannbhiiuser, e d’altre, concorrenti a ingemmare lo splendido edi- 
ficio della poesia tedesca del secolo xu, chiamata giustamente da 
Otto Roquette die Vorhalle des grossen Doms der mittelalterlichen 
Poesie. E nel secolo xIIr nasce in Germania il curioso libro de Gestîs 
Romanorum, forse tradotto da una compilazione latina di Giovanni 
da Capua; e sul Virgilio Mago si trovano altre storielle in Schimpf 
und Ernst di Giovanni Pauli. 

Insieme con gli Spagnoli gl’Italiani introducono Aristotile nelle 
scuole di Germania, e vi destano l’amore all’antica letteratura la- 
tina il quale si volge, per opera di Reuchlin, d'Oecolampadis, di Ma- 
cropedio e d'altri, quasi in manìa, trovandosi che i fanciulli ba- 
varesi del secolo xIv devono rappresentare giornalmente una com- 
media di Plauto o di Terenzio. Verso quel tempo Reuchlin compose 
a quest’uopo un celebrato dramma latino, Scenica progymnasmata, 
come più tardi i frati cattolici e i dottori protestanti gareggiarono 
nel comporre per i fanciulli drammi latini a tesi religiosa. I ra- 
gazzi rappresentavano pubblicamente, spiegando al popolo il senso 
tedesco di quei drammi, e il popolo fu mosso da ciò a creare an- 
ch’esso il suo teatro. Per tal modo i drammi latini ebbero la prima 
e somma efficacia sulla formazione d’un teatro tedesco, il quale 
non si atteggiò peraltro regolarmente prima che venisse tradotto 
e diffuso nelle popolazioni Terenzio. In quell’andare Filippo Came- 
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rarius scrive il suo viaggio în Italia, libro imparziale piuttosto che 
no, e Tommasino Tirkler l'Ospite italiano, bel poema che segna 
il passaggio della poesia tedesca epica alla didascalica, e vantaggia 
per la fioritura de’ concetti e la perizia del fraseggiamento qual- 
siasi altro di quell'epoca e dove si espone e s’inculca l’urbanità 
e la piacevolezza italiana, sicchè il libro può dirsi il primo galateo 
dei Tedeschi, assieme col Cato manuale latino di regole civili volto 
in tedesco alcuni anni dopo. 

Tommassino Tirkler o Zirklaria o di Zerklire o dei Cerclari, 
nativo del Friuli e canonico di Aquileia, aveva composto già in 
mediocrissima lingua italiana un congenere trattato di modi ur- 
bani; ma quest’operetta è dimenticata e questo scrittore italiano 
deve il suo nome al poema tedesco (1215-1216), der Wd/sche Gast, 
l'ospite italiano, in cui egli, Tommasino, entra nella letteratura te- 
desca chiedendovi la nazionalità e introducendovi in compenso 
precetti e norme di cortigianeria e di morale cavalleresca non an- 
cora noti o divulgati oltr’ Alpi. (Precetti e norme di virtù e di re- 
ligione vi erano già penetrate con la Scaccheide di Giacomo a 
Cessolis, domenicano lombardo; e fu libro di cui si fecero dal 1300 
al 1370 cinque imitazioni e infinite traduzioni in tedesco.) Renditi 
benaccetto, è il canone fondamentale su cui posa e cui esplica si- 
stematicamente il Wd/sche Gast, corredato di prefazione, di note e 
d’indice, e scompartito in dieci libri gradevolmente scritti ed epi- 
sodeggiati. Site e Maze cioè costanza e misura sono le qualità in- 
culcate istantemente da Tirkler come da tutt’i poeti ammaestra- 
tivi, Lehrdichter, di quel periodo, dall’Uomo selvaggio (1190), dal 
cappellano Werner von Elmendorf (1205), e dal domenicano ber- 
nese Ulrich Boner, forse antenato mio. Senonchè il Wa/sche Gast 
merita una considerazione attentissima e particolareggiata per la 
sua importanza estrema rispetto all’influsso italiano sulla cultura 
tedesca; di che non essendovi ora opportunità mi riserbo ad altra 
occasione, proseguendo a osservare a sommi capi l’atteggiarsi della 
letteratura tedesca sotto il patronato intellettuale d’Italia. Quella 
letteratura in cui ci siamo già avvenuti a un’agevolezza di stile 
e ad un’arte insolita, diviene in parte, nel secolo xv, filiazione 
diretta dell’umanismo italiano. Il Boccaccio, il Petrarca, il Poggio, 
Enea Silvio ed altri, furono, a dir del Gervinus, i rinnovatori della 
letteratura tedesca. Il francescano Tommaso Murner, autore famoso 
della Narrenbeschworung dove si scaglia contro il papato e il 
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clero, e della gran bestia luterana dove, cangiato bandiera, vitu- 
pera Lutero e sublima il cattolicismo, traduce l’anno 1515, egli che 
aveva scritto la più parte delle opere sue in latino, Virgilio; Ar- 
rigo di Mùhlen traduce Valerio Massimo; Jorg Wikram, dopo A. 
von Halberstadt, Ovidio; Niclaus von Wyle imita il Petrarca, il 
Boccaccio e il Piccolomini, e così anche Albrecht von Eyb nel suo 
libro 0b einem Manne sy zu nemen ein eliches weib oder nil. Jo- 
hannes Pauli è fanatico del Petrarca di cui sa e cita ogni mas- 
sima, come il poeta del Narrenschiff, Sebastiano Brant, non si stanca 
di ammirare e di citare Virgilio den hochgepriesen ; Fischart studia 
e cita come un oracolo Girolamo Cardano; Steinhòwel traduce, 
oltre a molte opere latine, il Boccaccio, al cui Decamerone come 
anche alle novelle di Franco Sacchetti sorseggia il sollazzevole 
Jòrg Wickram; e del Boccaccio e del Petrarca è assiduo lettore 
Hans Sachs, 
Schuh 
Macher und Poet dazu, 


il quale riporta anzi parecchie novelle del primo in alcuni suoi 
versi, e lamenta che Boccatius non abbia conosciuto la moglie di 
lui Barbara Sachsin ch’egli avrebbe inclusa di certo nell’egloghe 
de clarîs mutlieribus. Ed anche il Machiavelli fu studiato e di- 
scusso; il Machiavelli che il Logau giustificava in un epigramma 
dicendo che l’ira contro quel grande non era volta alle sue dot- 
trine, praticate po’ poi da tutti, ma sì bene alla cruda lealtà con cui 
erano esposte: il Machiavelli che fu in appresso la ninfa Egeria 
di Federico il Grande. 

L'anno 1518 apparisce in Strasburgo una versione in tedesco 
dell'Opus ruralium commodorum di Pietro Crescenzio, libro stam- 
pato già nella lingua originale in Augusta nel 1471, quindici annj 
dopo l'invenzione della stampa. Il latino, decaduto durante il tempo 
della poesia cortigiana, risorse col Rinascimento a nuovo rigoglio 
per opera di Celteo, Hiitten, Coban Hess, Lotichius e Balde, ridive- 
nendo lingua della poesia; e, quando questo periodo passò, della 
scienza. Non vi fu allora gloria più grande che cantar nella lingua e 
sulla stregua di Orazio e Virgilio. La prima delle sette arti liberali, 
come apprendiamo dalla narrendeschworung di Murner, era la 
lingua latina. E quindi ecco in Albrecht von Halberstadt la vergo- 
gna del suo rozzo idioma che perde tanto dall'italiano, al quale in- 
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vidia sulla fine di Moritz von Craon la mellifiua ricchezza. Nel 
secolo xIv il tedesco vestì le sembianze dell'italiano, essendovi già 
fiuita una larga vena di latinismi e d’italianismi onde gli autori 
profondevano i loro scritti. 

Alle forme italiane si ricorse financo per macchinar bisticci, di 
che è un esempio in Logau, che trova la differenza fra damma 
e dama nel fatto che l’una porta e l’altra fa portare un'appendice 
frontale. L'abuso dei latinismi, e non solo, ma de’ proverbi, delle pa- 
ronomasie, e perfino degl’ idiotismi latini, è uno dei distintivi d’ogni 
antico libro tedesco scritto con pretensioni erudite. Citazioni e remi- 
niscenze di Virgilio, di Cicerone, di Ovidio, di Seneca e di Giovenale 
rinfronzolano i testi sovente assai magri, come ve ne sarebbero in- 
numerevoli a citare da Sebastiano Brant a Liscow, sovente acri e 
biliosi come le disquisizioni d’un Fischart e d'un Murner; e il latino 
fa passare i sottintesi sporcaccioni e l’arguzia temeraria, come in 
Pauli, in Fischart, in Wickram, fino a Gryphius e a Logau. 

Contro quest’invadente latinizzazione si ribellò per primo Lutero, 
medicus aliorum ipse ulceribus scateus, a cui seguì Sebastiano 
Franck, il quale dichiarando, nel 1550, come il monaco Rabanus 
Maurus settecent’anni avanti, la lingua tedesca ricca e nobile e an- 
tica più delle classiche la richiamò in onore; indi Martin Opitz che 
circa il 1630 spezzò una lancia per la lingua tedesca nel suo Aristar- 
chus seu de Contemptu linguae teutonicae; Joachim Rachel che 
satirizzò i romanofili e i gallomani col carme ?# Poeta, Gryphius che 
li parodiò nell’Horribdilicribrifax, e, più veemente di tutti, Giovan 
Ricmer. Hans Sachs fa dire, in uno de’ suoi drammi, a un villano 
apostrofato in latino: ach, sag’s mir deutsch, ich bitt'dich drum, 
Ich hann fiirvahr kein lagerdein, intendendo per questo disprez- 
zativo /agerdeîn il latino. 

« Ogni sarto » dice il Moscherosch, « vuole mostrarsi professore 
di lingue e parla in latino, in italiano, in francese, ed anche in 
giapponese. Il guattero Matteo dice dona dies alla serva. O tedeschi, 
meritereste la frusta per il vostro disprezzo della lingua madre! » 

Fu la resipiscenza del germanismo nella lingua, e arrivò al 
punto che un accanito purista, Zesen, volle sfrattare ogni parola 
non teutonica e ribattezzare la dizione alle acque lustrali delle sor- 
genti patrie; quindi non più natur, ma mutter; non più Fenster, ma 
Tageleuchter; non più Muskete, ma Schiesspriigel; non più mantel, 
ma Windfang ; e così via. Questo delirio puristico durò fra- 
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zionariamente fino al nostro secolo, e non fu sedato che da Otto 
Schultz. 

Peraltro anche il purismo venne a’ tedeschi dall'Italia. Quella 
lingua che aveva corrotto la loro la rinnovò e purificò per un 
processo diverso. Gli studiosi della Germania, convenuti sempre 
in Italia per istruirsi ed affinarsi, ammiravano lo zelo de’ suoi let- 
terati per la purità del volgare, i trattati, le polemiche, le acca- 
demie; e così venne anche a loro l’ambizione di detergere la lingua 
tedesca da ogni forestierume. Si formò quindi nel 1617, sotto gli 
auspici del principe Luigi d’Anstalt, il Pa/menorden o la così detta 
fruttifera società, copia dell'accademia del Frullone. La sua sede 
fu dal 1650 in poi a Weimar. 

Quest’ « ordine delle palme » fu di gran giovamento alla lette- 
ratura tedesca; nettò la lingua, suscitò l’amore agli scrittori in vol- 
gare, bandì per sempre il latino dalla poesia. Indi a poco, nel 1620, 
s'istituì da Birken, Giovanni Claino e Filippo Hersdòrfer un ordine 
consimile a Norimberga, il quale si chiamò Pegnitzerorden e pre- 
luse all’arcadia italiana del secolo venturo. Gli affiliati al Pegnit- 
zerorden furono prima della scuola silesiana, imitatori e fanatici 
della poesia italiana ch’essi opponevano alla francese introdottasi 
già di straforo nella tedesca e venuta in moda, e mantennero un at- 
tivo scambio d'idee co’ primari letterati dell’Italia. 

Un'altra società puristica fu l’au/riehtige Tannengesellschaft 
istituita nel 1633 da Rumpler e Schneuber; poi la deutschgesinnte 
Genossenschaft sorta nel 1643 e l’altra del Cigno dell'Elba fon- 
data nel 1656 dal Rist; soeietà che trapiantarono in Germania il 
culto del marinismo e sostituirono, nel medesimo tempo che il pu- 
rismo all’ ibridismo linguistico, l’artificio all'arte e la formula alla 
forma. 

Quei tentativi patriottici, osserva lo Scherr, non potevano 
esercitare molta influenza sulla latinizzazione progrediente a grandi 
passi durante la guerra dei trent'anni, e sulla moda italiana che si 
faceva sentire sempre più in tutte le classi tedesche, a tal segno, 
che poeti e letterati d'animo veramente tedesco, come Giorgio Ro- 
dolfo Meckerlin si stimarono soddisfatti nell’imitare modelli stra- 
nieri in un tedesco abbastanza puro. 

D'altro lato, e l’osserva il Gòdeke, quasi tutt’i poeti della prima 
metà del secolo xvi lamentano la corruttela del tedesco per mezzo 
di altre lingue, ma nessuno la corruttela e lo imbastardimento dello 
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spirito nazionale, appunto come Orazio, il più attico dei romani, tac- 
ciava l’epigrammista Pitoleone di corrompere con grecismi la lin- 
gua latina. 

Sullo scorcio del secolo xvIr si tornò al latino; e Giovanni Ke- 
plero discorre forbitamente d’astronomia, Giovanni Valentino An- 
drei compone assai poemi e romanzi, tutto in latino. Simultanea- 
mente Brand traduce gli Officî: Andrea Gryphius la Fezicitas del 
Caussino, e, allo stesso tempo, in memoria dell’Italia ch'egli viaggiò 
ammirando e dove compose in onor di Firenze un’ode intitolata 
Olivetum, egli stende una tragedia di soggetto italiano, Cardenio 
e Cetinda, rifatta poi dall’Immermann e dal Fouquè; Martin Opitz 
traduce in parte Catullo e il Petrarca, e scrive un poemetto sul 
Vesuvio a imitazione de’ didascalici dell’Alamanni e Rucellai; e 
Dietrich von dem Werder traduce molti canti dell’ Orlando fu- 
rioso e tutta la Gerusalemme, traduzione di cui si fa nel 1651 a 
Francoforte una seconda ristampa. 

A proposito del Petrarca è noto che l’imperatore Carlo IV 
n’era entusiasta e corrispondeva epistolarmente col grand’uomo 
le dotte sollecitazioni del quale concorsero a decider l’imperatore 
di fondare la prima università tedesca, vo’ dir quella di Praga. Sil- 
vio Enea Piccolomini che fu dal 1443 al 1455 addetto alla cancel- 
leria imperiale d'Austria cooperò anch’egli efficacemente, col suo 
compatriotta Bonfini, all'introduzione degli studi classici e degli 
autori italiani in Germania. Egli, nota il Weber, narrando nel 
suo romanzo d’Ewrialo e Lucrezia le avventure amorose del can- 
celliere imperiale Schlick con una gentildonna senese, scosse con 
la sua canzonatura fine ma scottante l’indolenza e la rozzezza delle 
classi privilegiate di Germania e le spinse a prender parte alla 
letteratura. Il suo romanzo, quello di Guiscardo e Sigîsmonda, e 
altri, passionarono i tedeschi per la letteratura italiana che allora 
cominciò a predominare in Germania destandovi l’amore alle arti 
e al classicismo, già iniziato dal primo umanista tedesco, Peter 
Luder, professore di latino a Heidelberg nel 1456 e in Erfurt 
nel 1461. 

Martin Opitz copiò nel suo Buch von der deutschen Poeterei, 
composto nel 1624, Giulio Cesare Scaligero, e stabilì, sebbene co: 
differenti norme, la metrica tedesca ondeggiante fino allora fra 
i Knittelverse e le strofe ad arsi e tesi de’ Nibelunghi, fra la rima 
e l’allitterazione. Contemporaneo di Opitz, Joachim Rachel para- 
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frasò Persio e Giovenale, Jacob Balde imitò nelle sue poesie latine 
Orazio, Andrea Gryphius saccheggiò Seneca e Tacito, e Giorgio 
Peuerbach che professò astronomia e matematica in Ferrara, in Pa- 
dova e in Bologna spiegò per primo Virgilio e Orazio all’ Univer- 
sità di Vienna, dove si era anche aperta a somiglianza delia Cru- 
sca fiorentira un’accademia per lo studio della pura lingua tedesca 
imbarbarita, come si è detto, dall’italiana e dalla francese (lingue 
dell’alta società e della diplomazia); e, accanto all'accademia, una 
scuola fiorita in poco tempo, di letteratura latina, che si affidò a 
Regiomontano. 

Qui è da notarsi la preferenza accordata dagli autori tedeschi 
alla letteratura latina sulla greca, della quale sono parchi ama- 
tori: fatto spiegabile con l'analogia, per quanto remota, del carat- 
tere latino e del tedesco: medesima profondità d'intenti, serietà 
di propositi, austerità di costumi, perseveranza, orgoglio, tetrag- 
gine: caratteristiche opposte alla leggerezza e amenità greca. Di 
dieci umanisti, nove s'occuparono a imitare, tradurre o parafra- 
sare gli autori latini, ed uno a imitare qualche poeta greco. Valga 
per tutti l'esempio di Lutero, che ha per lo spirito della filosofia 
e letteratura greca un’invincibile avversione a cui è pari soltanto 
la sua predilezione agli autori latini, specie a Cicerone. Fra questo 
ed Aristotile stabilisce il seguente parallelo ne’ Collogui: « Cice- 
rone avanza di molto Aristotile, sia per moralità che per dottrina. 
Gli Ufficî sono incomparabilmente superiori all’Efica. Benchè Ci- 
cerone fosse tuffato fino ai capelli negli affari e nei pericoli della 
cosa pubblica, pure sfondò assai più che Aristotile, giucco neghit- 
toso che aveva denaro e ozio a disposizione. L’Arpinate ha svolto 
le più astruse e sublimi questioni della filosofia: se vi è un Dio? 
che cosa è Dio? se ha parte o no nelle azioni umane? Aristotile 
fu, è vero, un agguerrito dialettico e osservò scrupolosamente il 
metodo e l'ordine in ogni sua teoria; ma l'essenza e il nocciuolo 
delle cose bisogna cercarli nell’altro. Chi vuole imbeversi di sana 
filosofia, studii il Romano, uomo sapientissimo che scrisse più di 
tutt’i filosofi messi in un fascio, e conobbe tutt’i libri dei Greci, 
e attivo quanto sapiente operò e soffrì assai. È da sperare che 
nostro Signore l’abbia perdonato e ricevuto nella sua gloria. » 

Per chi fosse scandolezzato dell'energia delle frasi luterane, 
riporterò ancora queste poche tratte dal suo Discorso alta nobiltà 
cristiana di Germania e indirizzate anch'esse allo stagirita, contro 
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il quale nutriva un lievito singolare, forse pure a motivo delle 
quisquilie fra tomisti e scotisti. « Questo cieco pagano regna nelle 
nostre università più che Cristo. Il mio parere sarebbe che i libri 
della Fisica, Metafisica, De anima ed Etica si sfrattassero sen- 
z'altro. Nessuno ci ha capito finora un’acca, e sì che hanno fatto 
perdere fatica, tempo e ragione a più d’uno. Io sostengo che un 
pentolaio sa più di storia naturale di quanta ve n'è in questi 
polpettoni. E mi fa un mal dell'anima il pensare che questo dan- 
nato superbo astutissimo ciarlatano ha impastoiato e menato pel 
naso tanti degni cristiani col suo subdolo filosofismo. Certamente 
Dio ce l’ha posto sulle spalle come sconto de’nostri peccati. So- 
fista miserabilissimo che asserì nel suo miglior libro, De anima, 
che lo spirito sia mortale! A questo punto mi prende tale coster- 
nazione, da creder davvero che lo studio sia stato inventato dal 
diavolo. » 

Un libretto di certo Gerardo Faust di Coblenz, stampato nel 
1546 e compendiante in una statistica letteraria i lavori teologici, 
storici, filosofici e poetici degli autori tedeschi del tempo, anno- 
vera non meno di novantadue facitori di versi che scrivevano 
esclusivamente in latino; di queste maccheronee, alcune riman- 
gono tuttora e dimostrano se non altro la buona volontà di fal- 
lite imitazioni dai latinisti italiani del Rinascimento. E dal 1564 
al 1600 si esposero a Lipsia e a Francoforte circa 21,941 libri 
usciti da’ torchi della Germania, e 14,478 erano latini, 351 italiani 
e soli 6618 tedeschi. 

Per dire ancora una parola della drammatica, noterò che Martin 
Opitz collaborò anch'egli con materiale italiano alla perfezione o 
creazione d’un teatro tedesco, perchè oltre a diverse tragedie di 
Seneca egli tradusse due tragicommedie pastorali della nuova 
scuola del Guarino; e fu questo in Germania il segnale d’un’en- 
tusiastica ricerca di melodrammi e contemporaneamente di attori 
e cantori italiani. E dopo che il Fastnachispiel si mutò per ini- 
ziativa de’ norimberghesi Hans Rosenblut e Hans Folz in commedia 
d’'imitazione italiana; dopo che Hans Sachs tolse dal Centonove?lla, 
com’egli chiama il Decamerone, assai parte de’ suo’ tipi e soggetti 
drammatici quali Von der Lisabethe, Die junge WittfrauFranzishka, 
Die geduldige und gehorsame Markgràfin Griselda e altri; dopo 
che Jacob Ayrer attinse parimenti a sorgive italiane i suoi lavori 
comici delizia del popolino tedesco; ed ai lepori 1’ Eulenspiegel si 
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associò l’idea di consimili esistenti già nell’ Italia e si capì che i 
primi erano derivati da’secondi; e dopochè al 1600 s' introdussero 
in Germania per auspicio di Paul Melissus, di Peter Denaisius, e 
particolarmente di Rodolfo Weckherlin tutt’ i generi della poesia 
popolare italiana, rispetti, canzonette, villanelle, strambotti, mot- 
tetti, madrigali, napolitanelle, siciliane, ritornelli, tenzoni; e 
Paul Fleming divulgò una versione antologica de’ più grandi 
poeti italiani, e Hoffmann von Hoffmannswaldau e Hans von 
Abschatz ambi traduttori del Postor /ido cercarono successo e 
fama nell’imitazione dagl’italiani, — allora cessò finalmente ogni 
rimasuglio d'antipatia per quel popolo avversato da prima come 
fanatico del cattolicismo e che ora si veniva a riconoscere sol- 
tanto fanatico della bellezza e dell’arte. Ne’ canti del popolo si fa 
quindi strada il desiderio del paese d’Italia che alla sua fantasia 
si colora delle più magiche tinte; e l’arguzia che prima, nelle can- 
zoni popolari, scattava contro il clero italiano, si volge ora inte- 
ramente contro i francesi. Le cose italiane si cominciano a pre- 
giare e decantare senza riserva, le conterie di Venezia da Grim- 
‘ melshausen, la squisitezza del vivere da Liscow, dalla scuola sile- 
siana tutto. De’ vini, il moscato andava già famoso negli zech/ieder 
popolari del quattro e cinquecento (uno riportato dall’ Uhland, del 
1505), il montepulciano e il lipari vengon ricordati con venera- 
zione da Fischart nel canto 8 della Geschihtsklitterung, da Hans 
Sachs nello Schlaraffentand, e dal Grimmelhausen nel S7mplicis- 
sims (L.I,c. 11); e tanta era la tedesca devozione al vino d'Ita- 
lia che Murner osserva nella Sche/menzunft (BI. Evi. Waldan p. 97), 


Dess hat man uns in Welschen Landt 
Zu deutsch Inebriag genandt; 


perciò in Italia ci chiamano ?nedriag, (ubbriachi), parola che il 
Murner cita come italiana. 

Sul principio del secolo xvi, particolarmente nella poesia let- 
terata, subentra per iniziativa de’ cosidetti poeti di corte quali un 
Caunitz, un Neukirch e un Drollinger, una seconda reazione contro 
l’italianismo, e si comincia a imitare a tutto spiano i Francesi nella 
lirica e nella drammatica, e si abbandona ogni altro metro per 
l’alessandrino, e si germanizzano, specialmente dalla Società te- 
desca di Amburgo, numerosi vocaboli francesi. Enrico Brockes e 
Cristiano Wernike posero in deriso i poeti dell’Italia e i loro pe- 
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dissequi slesiani. E tanto si appigliò questa gallomania allo spirito 
degli autori che uno ad incadervi fu Giovan Michele Moscherosch 
il quale intendeva di flagellarla nelle Visioni dî Filandro di Sit- 
tewatd. Per lo che Logau cantava: 


Wer nicht franzòsisch kaan 
Ist kein gerithmter mann. 


Dopo questi oscillamenti e fra un ritorno della seconda scuola 
silesiana ai più sdolcinati canterini d'amore italiani, e un ultimo 
fuoco fatuo d’ammirazione gottschediana per i Francesi, penetra 
finalmente un soffio più largo più sano e più duraturo d’ispirazione 
italica nella letteratura tedesca. 


V. 


Vi penetra sul carro trionfale quando cadono le barriere pun- 
tellate dal pietismo e dal diplomatismo che di avversione di stati 
fanno avversione di popoli; quando a’ servili facitori di versi che 
puntavano i loro dardi nelle piaghe d’Italia ed ai partitanti lute- 


rani succedono i poeti e i filosofi e gli storici sereni che sanno di 
avere il compito di rallevare con la mitezza le diffalte d'ogni po- 
polo, spargendovi sopra un perdono rigeneratore; quando, final- 
mente, la lingua italiana finisce di puzzare in Germania di papismo 
e la tedesca, in Italia, d’eresia. Vi penetra con la critica di Lessing 
e con la propensione di W. A. Schlegel alle forme meridionali 
espressa nelle due poesie An die sudlichen Dichier e die Neben- 
buhlerinnen; con la comprensività assimilatrice di Herder e co’) 
sereno entusiasmo di chi cantò: sai tu il paese dove fioriscono i 
cedri? con la predilezione per le stanze siciliane di F. Rickert e 
con l’esametro di Platen; con le ottave di Ernesto Schulze e col 
dramma, con la lirica e co ’l1 romanzo di F. Schiller; con la Nadina 
di Wieland e col Titano di Jean Paul; col petrarchismo di Clamer 
Schmidt e col dantismo di F.C. Schlosser; con le Novelle veneziane 
del barone Gaudy e con lo Spaziergang nach Syrakus di Seume; 
con la devozione della seconda scuola romantica; con la prosa espia- 
trice d’un Heinse, d'un Leo, d'un Wackenroder, d'un Hormayr, d’un 
Winkelmann, d’un Rehfues, d’un Justi, d'un Menzel, d’un Reumont, 
e con l’affettuosa poesia di L. Tieck, di L. Uhland, di N. Lenau, 
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di Leopoldo Schefer, d’Alfred Meissner, d’Anastasio Griin, d’ Ema- 
nuele Geibel, di Federico Halm, di Enrico Stieglitz, di Teodoro 
Lòwe, di J. C. Weissenberg, e d’infiniti altri che hanno cantato 
l’Italia ne' suoi monumenti e negl’infortunî, ed avuto fremiti d’am- 
mirazione sacra per i primi e lagrime non mentite per i secondi, 

Nelle pagine addietro s'è tratteggiata l'influenza che la coltura 
e la tradizione italiana operarono su’ preliminari e sullo sviluppo 
della letteratura tedesca fino al secolo decimosettimo; e non è chi 
non veda in quest’ultima una derivazione parziale da quelle. A ogni 
passo, dal Krist d’Otfried all’ Ahasvero di Hamerling, traduzioni e 
imitazioni dal latino e poi dall’italiano, riproduzione d’antiche o di 
moderne leggende romane, a gran parte di racconti fantastici e 
cavallereschi data con manifesta compiacenza l’Italia per campo 
d’azione, usanze italiane inculcate e seguite come norme, il genio, 
l’arte, la poesia italiana incielata e invidiata, la lingua tedesca pro- 
fusa di modi e parole o depurata secondo l’esempio italiano, dram- 
matica e novellistica poggiate su fondamenta italiane, la coltura 
del bel paese ricercata e signoreggiante alle corti germaniche d’al- 
lora che Carlo IV la introduceva in Boemia e in Slesia fin quando 
Pietro Metastasio affermava sull’Austria tiranna una sublime riven- 
dicazione: la supremazia dell’ ingegno italiano. Victa Italia ferum 
victorem cepit. L'ammirazione per l’Italia regna dunque inconte- 
stata nella coscenza degli autori tedeschi, nè l'ostilità politica nè 
la controversia religiosa possono far velo all’apprezzamento e allo 
ossequio di quelli. Il poco che nella letteratura tedesca v'è di sfa- 
vorevole all'Italia, o precisamente al clero italiano, dipende, come 
si è visto, dalle gare politiche o religiose, mai da odî nazionali; 
e fu meschina contingenza che il progresso intellettuale annullò 
quando ingegni sovrani compresero di dovere all’Italia, e in parte 
anche a quel clero, tutto il patrimonio di civiltà di cui essi erano 
un prodotto. L’antica recriminazione si mitigò, illanguidi, cesse al 
rispetto e all’inno. La Germania indomata dalle armi fu domata 
dalla sapienza latina di cui è figlia e tesoriera. Quindi non vi ha 
letteratura in cui l’Italia col suo popolo e con le sue tradizioni cam- 
peggi più splendidamente che nella tedesca moderna dove un tempio 
magnifico fu eretto da’ nuovi scrittori al culto di quest’'a/ma parens. 
Il giudizio inappellabile del tempo ha mutato la vicenda degli affetti: 
alle facezie invelenite di Ulrich von Hutten contro Venezia impon- 
gono silenzio i canti recenti e mesti che sgorgarono dal cuore d’un 
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Platen, d'un Meissner, d'uno Schnezler, d’un Grin sull’asservita regina 
dell'Adriatico; e son canti pervasi d’un dolore così vivo da sembrar 
prorotti da un'anima italiana: l'eco delle maledizioni a Roma dei 
vaganti e dei mistici tedeschi va disperso dal concento largo e solenne 
innalzato dall’ Elegîie romane, dal viaggio a Roma di Zedlitz, dal- 
l'inno a Roma di due grandi Guglielmi, 1’ Humboldt e lo Schlegel, 
dagli abbandoni lirici del Tieck, del Kinkel, del Weiblinger, del- 
l'Hebbel, del von Lepel. E in questo elisio europeo a cui vola me- 
lanconicamente ia Sernsucht di tutti i poeti della Germania molti 
d'essi hanno amato d’intrecciarsi un primo alloro e alcuno di com- 
porsi la fossa; su questo suolo sacro al mito e alla storia esercitano 
gl'indagatori tedeschi dotte ricerche; a questo splendido santuario 
dell'arte convengono religiosamente, romei dell'ideale, i nipoti di 
Alberto Dùrer, di Giovanni Holbein e di Lucas Kranach. Ad onta 
dell. politica e del giornalismo, l’astioh a fatto il suo tempo. « Lad- 
dove comincia il dotto, » ha scritto Schiller « finisce il politicante » 
La passione ha dato luogo alla ragione come il bruto all'uomo: e 
questa rimove i fondamenti caduchi dell'odio cementando al cospetto 
delle anfizionie universali l’edificio della civiltà concorde. Il feno- 
meno ha ceduto alla legge, Lutero a Gòthe. L'arcobaieno della ci- 
viltà s'incurva luminosamente sulle Alpi congiungendo le due na- 
zioni; e se la memoria dell’onta reciproca infiammerà perdurabil- 
mente un'anima inculta non affetterà certo più le superiori che 
hanno scambievoli palpiti d'affetto per il paese dove nacque Dante 
e per il paese dove nacque Schiller. I Tedeschi lurchi adorano 
Dante. 

La letteratura, immensa arteria di simpatie nazionali, unisce 
più che ogni alleanza politica, ed anzi condanna e infama ogni atto 
che la politica del suo paese operi contro gl’interessi d’un altro. 
Lenau, come Radetzky, è un austriaco. Gli è che i pacieri delle 
nazioni saranno i poeti e i filosofi, giacchè ad ogni uomo culto e buono 
ripugna di odiare un concittadino di colui che gl’ispirò tanti sen- 
timenti e gli suggerì tanti concetti, che lo sorresse fra gli scon- 
forti della vita e gli spezzò il pane sacro dell’ ideale. L'accanimento 
perduri nelle anime ignobili: ma chi s’elevò sul fatto effimero e 
contemplò dai fastigi del pensiero il solenne affratellamento de’ po- 
poli nella letteratura, non saprà nè potrà più odiare, malgrado gli 
anfanamenti de’malvagi o degl’idioti, una gente d'altro linguaggio. 
La pace universale non è un’utopia, sarà l’effetto dell’ evoluzione 
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intellettiva e morale, della stima e riconoscenza reciproca delle na- 
zioni, poichè conoscere un popolo dalla sua letteratura vuol dire 
conoscerlo intimamente, pienamente, nel suo lato migliore, nelle sue 
aspirazioni più nobili; vuol dire aver gioito, sofferto e amato in» 
sieme con esso. L'antica Siracusa perdonò gli Ateniesi perchè con- 
cittadini d’un poeta prediletto da lei. 


E. G. BONER. 














LE LACRIME DEL PROSSIMO 


(ROMANZO) 


PARTE TERZA — GLI ONORI. 


V. 


Giulio Barbarò era ritornato da Nizza a Milano appunto in 
quei giorni, essendo partito poco dopo ch’era partita anche la 
Mary, e fu fra i primi a leggere l'articolo scritto dal Cammarota 
contro suo padre. Fin dalle prime righe si sentì montare il sangue 
alla testa, poi, pallido, tremante, senza profferir motto, corse di- 
filato all'ufficio della Colonna di fuoco: voleva schiaffeggiare il 
Cammarota. 

« Per Dio era troppo!... Era troppo!... Avrebbe ammazzato 
quel manigoldo a calci, a frustate! » 

Se Giulio Barbarò avea pur dovuto persuadersi che suo padre 
non si era condotto negli affari troppo scrupolosamente, tuttavia 
non lo avrebbe mai potuto credere colpevole delle infamie di cui 
lo accusava Salvatore Cammarota. Perciò, oltre al dovere, si sen- 
tiva anche il diritto di difenderlo e di vendicarlo. Suo padre, vittima 
di calunnie atroci, riacquistava nel suo cuore amoroso di figlio 
tutta la stima antica e l’affetto. 

« Povero vecchio!... Per mene elettorali, basse e vigliacche, gli 
si erano scagliati addosso come cani arrabbiati !...» Ma lui, suo figlio, 
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lo avrebbe ben saputo vendicare!... Per Dio, e come lo avrebbe 
vendicato! Si, sì, voleva ammazzare a calci, a frustate quel frate 
velenoso, quell’ ispido e sudicio ricattatore ! 

Ma, per altro, Giulio Barbarò era sicuro che l’Alamanni, l’av- 
versario di suo padre, onesto e generoso, sarebbe stato il primo 
a biasimare quelle calunnie, a sconfessare quei suoi amici. 

« Perchè, perchè mai suo padre era andato a ficcarsi in un si- 
mile vespaio ?.. Maledetta la politica!... » 

Quando Giulio Barbarò giunse alla direzione della Colonna di 
fuoco era già troppo tardi e trovò chiuso l’uftficio. Allora, dopo aver 
dato un calcio furioso contro la porta, andò a girare lungo il 
Corso e in Galleria, dove gli era accaduto sovente d’incontrare il 
Cammarota; ma in quella sera, gira e rigira, non gli fu possibile 
d’ imbattersi in lui. 

« Si nascondeva, aveva paura, quel rospaccio rinnegato !... » 

Invece trovò due amici, due garibaldini, compagni suoi di 
battaglione, che accettarono subito e volentieri di andare in suo 
nome, la mattina appresso, all’ufficio della Colonna di fuoco per sfi- 
dare Salvatore Cammarota. 

Dato questo incarico, e sfogatosi a lungo cogli amici, Giulio 
Barbarò cominciò a calmarsi un poco. « Sì, sì... Avrebbe vendicata, 
lavata col sangue, la terribile oftesa fatta all'’onore di suo padre!...» 
E con questa risoluzione nell'animo, fattosi ormai più sicuro di sè, 
potè recarsi dalla Balladoro, la quale lo accolse con tante espan- 
sioni e con tante proteste e dichiarazioni di affetto e di stima per 
lui, per suo padre, da dargli subito a divedere che il numero della 
Colonna, col Candidato della disperazione, era giunto a quell'ora 
anche in Via della Spiga. 

Ma dalla Balladoro, dolcissimo e caro conforto, egli trovò la 
signorina Mary, che adesso doveva stare sempre collo zio anche @ 
Milano, e che avea ottenuto di venire con Angelica a dare un sa- 
lutino a Donna Lucrezia. 

Pure la marchesa Angelica, per una favorevole combinazione, 
era in quei giorni a Milano. Vi era appena arrivata da Gallarate, 
dove dimorava abitualmente, per passare le feste del Natale e del 
Capo d’anno vicino a Stefanuccio, ch'era stato messo nel Collegio 
militare. E siccome la marchesa si trovava appunto alloggiata al- 
l’A/bergo Roma, dov'erano anche gli Alamanni, che non avevano 
potuto trovar subito un buon quartierino in affitto, così le due 
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cugine, che si volevano ancora, dopo tanto tempo che non s’eran 
più viste, un monte di bene, erano sempre insieme. 

Ma tuttavia, la marchesa Angelica non aveva ancora ricevuto 
confidenze dalla Mary e non sapeva che avrebbe incontrato Giulio 
Barbarò da Donna Lucrezia, quantunque avesse notato che l’ama- 
bile cuginetta aveva insistito assai per volerci andare. Vedendo- 
selo, per ciò, comparire dinanzi all'improvviso, non potè a meno 
di sentirsene contrariata, per il ricordo odioso di suo padre, e lì 
per li dovette fare uno sforzo e vincere l’interna ripugnanza per 
non mostrarsi fredda e scortese. La Mary invece, sebbene colle 
guance sempre accese, sebbene parlasse e si movesse con insolita 
animazione, si mostrava abbastanza disinvolta, e abbracciava la zia 
con certe strette appassionate, e le dava certi bacioni grossi e scoc- 
canti, che il giovanotto doveva sentir risonare nel proprio cuore, 
come una promessa. 

— Basème, basème, viscere mie! — mormorava intanto Donna 
Lucrezia gemendo col naso gonfio e ottuso, mentre la Filomena 
compariva sull’uscio, zoppicando, e rammendando la sua calzetta, 
per mangiarsi cogli occhi la signorina. — Basème, basème, viscere 
mie, a dispetto di tutti i... i buce/a/? del mondo! 

Giulio Barbarò, quella sera, non sembrava nè timido, nè con- 
fuso com'era di solito, e anche la marchesa, passato il primo mo- 
mento, ne rimase con un’impressione piuttosto favorevole. Il gio- 
vanotto pensava che il giorno dopo si sarebbe battuto seriamente, 
assai seriamente, che forse... avrebbe dovuto restar molto tempo 
senza più poter rivedere la signorina Mary; che forse... le sarebbe 
stato cagione di nuovi dolori, di nuove angosce, e per tutto ciò 
la sentiva più sua, più intimamente sua, e trovava il coraggio 
di esprimerle, almeno cogli occhi, tutto il suo immenso amore. 
Fu ardito al punto di trafugarle uno dei suoi piccoli guantini... 
voleva averlo sul cuore quando sarebbe andato a battersi!... 

Piu tardi, mentre le due cugine, sole in un drum, ritorna- 
vano all'albergo, successero, fra loro, alcune spiegazioni. 

— Dimmi la verità — cominciò la marchesa — tu lo sapevi di 
incontrare Giulio Barbarò da Donna Lucrezia? ... 

— Si, Angelica mia, lo sapevo! — mormorò la fanciulla abbrac- 
ciando la cugina con un abbandono, con un languore inesprimibile, 
e sospirando, facendosi pallida. 

— Mary, Mary !... è proprio per me questo bacio? — domandò 
Angelica sorridendo. 
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— Questo... è proprio per te! — rispose la Mary dandogliene un 
altro. 

Angelica ricevendo quel nuovo bacio si fe’ pallida a sua volta 
e pensosa; rispose alla stretta della fanciulla con un tremito di 
tutto il corpo, e a sua volta sospirò lungamente, profondamente. 
Poi, come volendo scacciare il nuovo pensiero che si era impos- 
sessato di lei, si sciolse dall’abbraccio della fanciulla e le domandò 
con tono più grave: 

— Ma... e tuo zio ?... Che pensi di fare?... 

— Giulio ha in animo di lavorare, di crearsi uno stato indi- 
pendente da suo padre, e appena sarà possibile ci... ci sposeremo. 
Lo zio, del resto, conosce benissimo le nostre intenzioni. 

E la Mary riferì alla marchesa Angelica il colloquio avuto a 
Nizza con Francesco Alamanni. 

— Lo ami tanto?... — domandò Angelica quando la fanciulla 
ebbe raccontato ogni cosa. 

— Oh sì, Angelica... tanto tanto ! 

— E... — la marchesa esitava, ma poi dopo un momento, spinta 
dall’affetto e dalla simpatia che nutriva per la Mary, si fece animo 
e continuò a domandarle: — e. . lo credi proprio degno... meritevole 
proprio del tuo amore, e dell'immenso sacrificio che sei disposta a 
compiere per lui?... 

La fanciulla non disse una parola, ma sorrise fissando la cu- 
gina e sfavillò negli occhi. Angelica si chinò commossa verso di 
lei... Abbassò la bella testina bionda sulla testina bruna della 
Mary, e le baciò le labbra rosse e fragranti come un fiore. Tacquero 
tutte due lungamente, i loro occhi si fecero pieni di lacrime, il 
loro seno gonfio di sospiri. i 

Il brum, che correva sobbalzando, rallentò a un tratto il mo- 
notono frastuono e voltò adagio, per imboccare il corso Vittorio 
Emanuele. Allora la luce più viva dei fanali e dei negozi ancora 
aperti, il moto e il rumore delle carrozze e della gente, scossero 
un poco la Marchesa. 

— Chi sa... - esclamò, dimostrando il più vivo interessamento,- 
chi sa come il tuo povero Giulio dovrà soffrire in questi giorni!... 

— Assai, figurati!... Per ciò appunto ho voluto vederlo; per 
fargli animo! 

— Quell’omaccio non ha nè affetto di padre, nè prudenza, nè 
astuzia!... Non è altro che un farabutto volgare! — esclamò la 
Marchesa con tono aspro e arrossendo subitamente per un impeto 
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di collera. — Non doveva mai arrischiare di porsi in un simile 
pasticcio! 

— Forse chi sa — soggiunse la Mary chinando il capo — saran 
stati gli altri a metterlo di mezzo... a ingannarlo ! 

— Tu, bimba mia, con queste elezioni, ti trovi proprio tra la 
incudine e il martello. Da una parte tuo zio, dall'altra... Giulio : 
perchè già, indirettamente, è in ballo anche lui. Ma quel bene- 
detto ragazzo, non ba nessun ascendente in casaf... Non poteva 
distogliere suo padre da un passo così pericoloso?... Fargli inten- 
dere un po’... la ragione, la convenienza delle cose? 

— Che!... Il signor Barbarò sembra non fidarsi di Giulio!... Lo 
tratta ancora come un ragazzo... Lo tien sempre lontano da tutte 
le sue faccende. 

— Si capisce !... 

— Sono così diversi; sono così opposti!... Il mio Giulio è tanto 
buono... Buono assai. Schietto, leale, onesto... Non ti ricordi a Vil- 
lagardiana?... 

A Villagardiana!... Angelica non rispose... Tornò a distrarsi e 
non pensò più a Giulio Barbarò. La sua mente corse invece al bel 
lago azzurro... alla Casîna delle Romilie.. e le due giovani signore 
tacquero sempre e si riscossero tutte due con un sussulto quando 
il brum si fermò dinanzi all'albergo. 

La Mary, durante tutta la corsa, avea pensato a Giulio vicino... 
Angelica al Martinengo lontano. 

Andrea, forse un po’ anche per merito del Ministro della Guerra 
che lo teneva sempre di guarnigione nell'Italia Meridionale, aveva 
mantenuta la sua promessa: non si era più fatto vedere da An- 
gelica; ma Angelica, in ricambio, aveva pure mantenuta la sua, 
scrivendogli tutti i giorni. 

Il capitano Ippolito Redaelli e il dottor Carlo Franchi si pre- 
sentarono la mattina seguente, un po’prima delle dieci, come ave- 
vano promesso a Giulio Barbarò, all'ufficio della Colonna di fuoco, 
si avvicinarono al tavolo di Peppino Casiraghi ch'era accanto al- 
l’uscio, e domandarono di poter parlare col signor Salvatore Cam- 
marota. 

Peppino guardò i due, spalancando gli occhi, poi, senza aprir 
bocca, allungò la cannuccia della penna da scrivere, indicando il 
tavolino di faccia. 

— Salvatore Cammarota, sono io! — esclamò il direttore ficcan- 
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dosi gli occhialetti sul naso e alzando il capo, coi capelli e la barba 
arruffati più del solito, e che mostravano ancora l'impronta dove 
era stato appoggiato dormendo. 

I due amici si avvicinarono, e fecero prima un grande inchino, 

— In che vi posso servire? — domandò il Cammarota sdraian- 
dosi sulla seggiola, e fissando i due bene in faccia. 

In quel punto la scopa, ch'era stata buttata in un angolo in 
tutta fretta dalla signora Apollonia, appena aveva sentito che ca- 
pitava gente in direzione, strisciò e cadde, battendo forte del manico 
sul pavimento. 

— In che cosa vi posso servire? — ripetè il Cammarota. 

— Ma, si vorrebbe... — e il capitano Redaelli accennò alla 
signora Apollonia seduta immobile e imbronciata, come un idolo 
indiano, accanto al direttore. — Si vorrebbe parlare con lei... da 
soli... » 

— Parlate pure: non uso aver segreti colla mia signora! 

I due padrini fecero un secondo inchino, e il Redaelli, accennò 
al Casiraghi che, ficcata la penna dietro l'orecchio, e appoggiata 
la spalliera della seggiola contro la parete, s'era messo tutto co- 
modo, e col muso levato per sentire. 

— Parlate pure: non uso aver segreti coi miei collaboratori!... 
— ripetè il Cammarota. 

Allora il capitano Redaelli, mentre il suo compagno rimaneva 
muto, mostrò il mandato che avevano ricevuto da Giulio Barbarò 
per domandare una soddisfazione all’autore dell'articolo: // can- 
didato della disperazione. 

Appena ebbe udito le parole «domandare una soddisfazione» 
Peppino Casiraghi ricadde colla seggiola vicino al tavolo, e rico- 
minciò in fretta, e colla testa bassa, a correggere le bozze. 

— Soddisfazione ?... Soddisfazione, la dice? — si mise a gridare 
scattando la signora Apollonia. — Soddisfazione?! Il direttore ha 
usato del suo dritto di pubblicista!... O che, non ci ha da essere la 
libertà di stampa, non ci ha da esseref... 

Ma il Cammarota, alzandosi in piedi maestosamente, e sten- 
dendo le braccia, impose il silenzio. 

— Calmati, calmati, Polonni !... — Poi si rivolse ai rappresentanti 
di Giulio Barbarò e dopo essersi di nuovo ben fermati sul naso gli 
occhiali e ravviata la zazzera, continuò con grande solennità di ton 
e di gesto: 
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— In teoria, noi siamo avversari aperti del duello; di questo 
barbaro costume, di barbari tempi. Ma, poichè vincere consue- 
tudinem dura est pugna, come lasciò scritto Sant'Agostino, e 
d'altra parte non dovendosi precorrere coll’evoluzione dei fatti 
l'evoluzione del pensiero, come ho scritto io medesimo nelle Mie 
confessioni al Padre Passaglia, pubblicate nel Mediatore di Torino 
e riprodotte dal Der Staat und die Kirche, di Lipsia, così accetto, 
ho l'onore di accettare il cartello di sfida che mi portate in nome 
di Giulio Barbarò. Solamente nel caso odierno dovremo pensare a 
trovare il modo di conciliare il desiderio del vostro primo colle 
più alte prerogative della libertà di stampa, coll’inviolabilità intan- 
gibile del sacro ministero di pubblicista, coi miei doveri di scrit- 
tore e di uomo pubblico... Però vi prego in cortesia di volermi 
indicare il luogo e l’ora in cui potrete abboccarvi con due amici 
miei, che saranno a tal uopo delegati, coll’incarico di rappresen- 
tarmi, e di riferire le mie condizioni. 

Il capitano Redaelli, a nome anche del dottor Carlo Franchi, 
rispose allora che avrebbe aspettato gli amici del signor direttore 
della Colonna di fuoco, nella prima sala del Ca/fè Cora, dalle 
quattro alle cinque pomeridiane. 

Salvatore Cammarota ringraziò con un cenno ossequioso del 
capo, e volle accompagnare fino sulla soglia dell’uscio i due signori 
che se ne andarono dopo avergli stretto la mano, ed essersi in- 
, chinati col più profondo rispetto all’ Apollonia che invece di ri- 
spondere voltò le spalle crucciata. 

« Che vi pigli un accidente a tutt'e due! » 

Chiuso l’uscio dietro ai secondi del giovane Barbarò, Salvatore 
ritornò in fretta per sedersi al suo tavolo e ripigliare il lavoro 
che avea dovuto interrompere, ma la signora Apollonia e Peppino 
gli furono addosso con un monte di parole. La moglie, spaventata, 
valeva farsi promettere dal direttore che non si sarebbe lasciato 
sopraffare da quelle millanterie, e che avrebbe dichiarato di non 
volersi battere co’'birbaccioni, e che la stampa aveva il dritto di 
far la luce. Peppino Casiraghi, invece, era solo premuroso di sa- 
pere chi avrebbe scelto per padrini e come avrebbe fatto il duello, 
e propendeva per l’ultimo sangue. 

— Polonnì, oh Polonnì!... Per conservare al proprio nome l’au- 
torità necessaria per compiere, coll’aiuto del Sig... per compiere 
sulla terra qualche cosa di bene, bisogna spesse volte, soffocare le 
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proprie convinzioni, bisogna chinare il capo e seguire la corrente!... 
E voi, Peppinuccio mio, statemi in pace e vedrete che, come 
San Pietro a Malco, troncherò le orecchie a chi osa levare « la 
proterva mano » sul... sulla Dea Libertà!.. Ma, son già le dieci 
e un quarto — continuò dopo aver guardato l'orologio a pendolo, 
appeso alla parete. — Presto capiterà in Direzione l'avvocato Gian 
Paolo... lui e un altro, il primo che verrà dopo, porteranno a quei 
signori la mia risposta. Sebbene sfidato, lascio a Giulio Barbarò 
la scelta delle armi, del luogo, e il fissare le condizioni. Io ne 
metto una solamente: non voglio battermi prima di lunedì pros 
simo se le elezioni saranno risolte domenica, o di lunedì a quin 
dici, se vi sarà ballottaggio!... 

Ma, in tutta da mattina nè l'avvocato Gian Paolo, nè gli altri 
assidui della Colonna dî fuoco, non si lasciarono vedere. Era già 
corsa voce per Milano che Giulio Barbarò avea mandato a sfi- 
dare il Cammarota; e che ci dovea essere un duello molto serio; 
e lo sdegno di questo figliuolo che esponeva la vita per l'onore 
del padre avea commossa la sensibilità volubile e retorica del so- 
lito pubblico dei caffè, motivo per cui gli amici del Cammarota 
battevano il largo, per non incorrere nella impopolarità e non 
averci noie. 

« Già » mormoravano fra loro « avean sempre predicato inu- 
tilmente, a quel benedett'uomo, di conservare la misura nella sua 
polemica!... » 

Peppino, intanto, non vedendo capitar nessuno, perdeva la pa- 
zienza, mentre la signora Apollonia, quantunque volesse mostrarsi 
indifferente, allungava il collo ad ogni passo che sentiva nella 
strada per vedere se passava dalla finestra la tuba lustra dell’av- 
vocato. La buona donna sperava che il Serbellini avrebbe dissuaso 
il direttore dall’accettare la sfida, e in ogni modo le premeva di 
essere presente a tutte quelle pratiche. 

— Son le undici e mezzo... Sono i tre quarti... Son presto le 
dodici! — diceva ogni momento Peppino Casiraghi ehe pareva 
avesse l'argento vivo addosso. — Ormai può star sicuro, direttore, 
che non vien più nessuno!... Vuole che faccia io una corsa, per 
chiamarle l'avvocato? 

— E che ci deve pensar lei, in tutti i modi?... Lasci un po’ 
stare!... — borbottò la signora Apollonia, stizzita. — Ha una gran 
smania, lei, di far ammazzà la gente!... 
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— Non arrabbiarti, Polonnì!... Peppino ha ragione. In queste 
faccende non bisogna ridursi all'ultimo momento, col pericolo, ma- 
gari, di non trovar più nessuno!... — esclamò il Cammarota al- 
zandosi e cominciando a spolverarsi le scarpa rotte, col fazzoletto 
turchino. — Adesso anderò io stesso in cerca di Gian Paolo no- 
stro. Se non è venuto, vuol dire che avrà da fare, e lo troverò 
ancora allo studio. 

E dalle scarpe, col medesimo fazzoletto, passò a spolverarsi il 
cappello. Poi, dopo aver fatte alcune raccomandazioni, per il gior- 
nale, a Peppino Casiraghi, gli voleva affidare per quel tempo che 
sarebbe rimasto assente, anche la sua signora, ma questa, che s’era 
messa ad aggiustargli il nodo della cravattina bianca, e a levargli 
qualcuna delle frittelle più vistose dell’abito, bagnandole colla sa- 
liva e raspandole colle unghie, non ne volle sapere. 

— Come?... Anche lei, sora Apollonia, vuol andare in cerca dei 
padrini ? 

— Sicuro, gua’!... E non mi tiene nè manco un reggimento di 
soldati! 

Salvatore, con un sorriso di tenerezza indulgente, voleva per- 
suadere la moglie di attendere il suo ritorno in ufficio, promet- 
tendole che le avrebbe riferito tutto esattamente, ma non ci fu 
verso. La signora Apollonia gli cacciò il fazzoletto in tasca, il 
cappello in testa, sc lo prese sotto il braccio e uscirono insieme, 
per quanto Peppino brontolasse che la cosa era sconveniente e 
contraria a tutte le regole della cavalleria. 

Il Direttore, dunque, e la sua signora, si avviarono diretta- 
mente, prima di ogni altro luogo, allo studio dell'avvocato Spi- 
nelli. Ma allo studio l'avvocato non c’era; non c’era alcuno. A 
forza di sonare venne una donna sulla scala, col grembiale bianco 
e la cuffietta, la quale non potendo a meno di sorridere vedenflo 
il cappellone smisurato della signora Apollonia, rispose, come aveva 
ordine di rispondere sempre a chi veniva in cerca del padrone: 

— Il signor avvocato è al Tribunale. 

— Ci credo poco al Tribunale! — mormorò la signora Apol- 
lonia quando furono in istrada. 

11 direttore sorrise, le offrì il braccio, si cacciò le mani dentro 
le maniche, e si avviò verso il Tribunale, il collo storto e il naso 
all’aria. 

Al Tribunale nessuno aveva veduto l'avvocato Pietro Paolo 
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Serbellini, ma un usciere, al quale si erano rivolti per saperne 
qualche cosa, tenendo gli occhi fissi, anche lui, sul cappello della 
signora, rispose « di provare a cercar l’avvocato al Ca/fé delle 
Colonne, che a quell'ora ci poteva essere a far colazione, » 

Passarono dal Ca/fè delle Colonne... l'avvocato non c'era più. 

— Sarà un cinque minuti che se n'è andato! — esclamò il 
cameriere, ma questi senza badare al cappello della signora che 
avea già veduta più volte... — Provino alla Patriottica !... 

I coniugi Cammarota si avviarono verso la Patriottica, ma 
quando furono in fondo al Corso videro l'avvocato che attraver- 
sava la piazza del Duomo. 

Lo avevano riconosciuto dalla tuba lustra e dal grosso fascio 
di carte che gli usciva dalla saccoccia del paletò. 

— Eccolo, Polonnì! 

— Eccola quest'anima dannata! 

L'avvocato li avea già scorti da lontano colla coda dell’oc- 
chio, e aftrettava il passo per scansarli. 

— Avvocato! avvocato! — cominciò a gridare il Cammarota, 
correndogli dietro colla moglie al braccio; ma l’altro tirava sem- 
pre diritto, più duro che mai. 

— Avvocato! 

— Avvocato! — cominciò a strillare anche la signora Apol- 
lonia, tutta scalmanata. — Avvocato! 

Non c’era verso di cavarsela; Gian Paolo si volse col capo, 
strinse le palpebre dietro gli occhialetti, poi fingendo di ricono- 
scerli in quell'attimo, si fermò facendo le più alte maraviglie. 

— Oh Salvatore carissimo ! Donna Apollonia, i miei complimenti! 

— Siete sordo, giuraddina! — esclamò la signora ansante, al- 
lungandogli su quel subito un braccio di muso. 

— Sordo no, ma sono intontito dal gran lavorare. È una gior- 
nataccia disperata, come non ne capita altro che a me. Ho avuto 
da discutere una causa in civile per furbafo possesso — e mostrò 
il fascio di carte, da una parte. — Adesso devo presiedere un con- 
siglio di famiglia — e mostrò le carte dall'altra parte — Insomma... 
non ho tempo da respirare. 

— Buono!... E anch'io venivo in cerco di te per una piccola 
moia che ho da darti! — esclamò il Cammarota sorridendo, me n- 
tre la signora Apollonia fissava muta l’avvocato con un’occhia- 
taccia piena di diffidenza. 
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— Sempre a’ tuoi ordini... — rispose il Serbellini con un tono 
pochissimo incoraggiante. 

— Mi spiccio in due parole: Giulio Barbarò... 

— Il figlio di quel '"ane/ — grugnì la signora Apollonia fra i 
denti 

—... mi ha mandato a sfidare! 

— Eb... siamo giusti... — l'avvocato strizzava l'occhio sorri- 
dendo — v'è di che!... sei proprio stato senza misericordia!... E... 
come hai risposto... 

— Ho risposto che in questo caso, credendo conveniente di 
derogare ai miei principii, accettavo la sfida... 

Gian Paolo sospirò e si strinse nelle spalle, mentre approvava 
col capo. 

— Al mio avversario lascio il dettare tutte le condizioni; io 
non ne metterò che una sola: mi voglio battere a elezioni finite. 

L’avvocato Gian Paolo continuava a sospirare e a guardare il 
Cammarota con una faccia, come se gli preparasse le esequie. 

— Eb... già... quell'articolo, se vogliamo... era assai violento... 
forse, direi quasi, anche troppo violento. 

— Oh gua’, che mi va a succedere!... Troppo violento!... La 
mi ’anzona, avvocato! — si mise a gridare l’Apollonia, che comin- 
ciava a uscir dai gangheri. — La mi 'anzona/... S'è stato lei a spin- 
gere il direttore?... Se dopo letto l'articolo, saltava come un matto 
e piangeva come un vitello?... 

— Certo... certissimo... ho detto e ripeto... quell'articolo era 
un torrente di verità sacrosante... ma forse... ci voleva in alcuni 
punti, un po’ più di forma!... 

— Be'... adesso, non è di questo che si tratta — interruppe il 
Cammarota, ch'era pure un po’seccato per il contegno strano 
dell'amico Gian Paolo. — Adesso volevo dirti che, naturalmente, 
avevo pensato a te, prima che ad ogni altro per... 

Ma l’avvocato, a questo punto, non lo lasciò finire, e prenden- 
dogli una mano e premendola sul proprio cuore — grazie, caro Sal- 
vatore — gli disse colla più viva effusione. — Grazie di questa no- 
vella prova di amicizia, ma con te già si può parlare chiaro... ti 
prego... di cercarne un altro. In affari simili, io non ciho pratica 
affatto, sono un pacifico padre di famiglia, mia moglie patisce di 
convulsioni; poi, come t'ho detto — e tornò a mostrare le carte — 
mi mancherebbe il tempo necessario... 
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— Ma... — balbettò il Cammarota — gli è che il tempo stringe 
e non vorrei trovarmi in... in impiccio... 

— Perchè non ti sei rivolto al Nannarelli ?... Quello è l’uomo 
fatto apposta per queste cose!... È anche membro del Tiro a segno! 

— Ma... stamattina non s'è visto neppure lui !... E poi, non so 
bene dove abita... 

— Non sai dove abita il Nannarelli?... Ti servo io: Corso Ve- 
nezia, numero cinquantatrè! Vai dritto, e non puoi sbagliare. Se 
prendi un omnibus ti ci portano in due minuti.. Guarda, guarda 
che bella combinazione! — e l'avvocato indicò al Cammarota un 
omnibus, che attraversava la piazza a non molta distanza da loro. 
— l'omnibus del Corso Venezia parte proprio adesso!... Se fai pre- 
sto, lo puoi raggiungere ancora... 

Il Cammarota si voltò, vide l’omnibus, si cacciò una mano sul 
cappello a cilindro perchè non gli volasse via e gli corse dietro 
seguito dalla signora Apollonia ansimante, mentre l'avvocato, agi- 
tando in alto il fascio di carte, faceva segno al conduttore di fer- 
marsi, e continuava a gridare: — Corri, corri, Salvatore! ... I miei 
rispetti, donna Apollonia! 

Poi quando vide l’omnibus fermarsi, e il conduttore imbarcare 


la signora e il Cammarota respirò, mormorando: « Ancora me la 
sono cavata a buon patto !... Figurarsi, se mi volevo compromettere 


con quel mattoide !... » 

Nel medesimo tempo la signora Apollonia, stretta nell’omnibus, 
mentre si aggiustava il cappello che durante la corsa aveva per- 
duto l'equilibrio, dichiarava al marito che « se quel canchero d'un 
avvocato » avesse avuto tanto ardire da ficcare il naso in dire- 
zione, gliene voleva dir tante, da farlo svergognare! 

— Calmati, calmati, che non ne vale la pena. Tanto, o lui o il 
Nannarelli per me fa lo stesso!... 

La signora Apollonia tacque, ma non si calmò, e cominciò su- 
bito a guardare i numeri delle case, cogli occhi torvi. Quando l’omni- 
bus fu arrivato al numero cinquantatrè, lo fece fermare. 

— Ci siamo, Salvatore. 

Scesero, e tutt’ e due risposero con un sospiro di sollievo, 
quando il portinaio disse loro che il Nannarelli era in casa. 

— Almeno avremo finito di girare !... 

Ma invece, povera gente, dovettero girare ancora per un 
pezzo! 
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Anche il Nannareli, quel giorno, era pieno di faccende. 

— È arrivata da Barzanò una cugina di mia moglie, e tutta 
la santa mattina ho dovuto andare attorno con lei. Auf... non ne 
posso più!... Ho fatto visita si può dire a tutti i magazzini del 
Corso. Figurati, Salvatore, ha una figliuola che si fa sposa: non ho 
più fiato, nè gambe... e non siamo alla fine! Ho appena il tempo di 
mangiare un boccone lesto lesto e poi... nuovamente di servizio !... 
Ma s'accomodi, signora Apollonia; e tu, Salvatore... perchè vuoi 
star in piedi?... Dieci minuti, per bacco, li posso rubare anche a mia 
cugina! 

— Ma... ho... avrei... 

— Abbiamo premura anche noi! — esclamò l’Apollonia col so- 
lito fare stizzoso. Dal preambolo essa aveva già capito che pure 
sul Nannarelli c'era poco da contare. 

— Anch'io — continuava intanto il Cammarota, — avrei una 
piccola noia da darti... Amiîcus fidelis, protectio fortis, secondo 
l'Ecclesiastico... —»e mentre l’Apollonia guardava di traverso il 
Nannarelli, Salvatore gli prese una mano e sorridendo gli raccontò 
quanto gli era accaduto, e lo pregò di volersi assumere la briga 
di fargli da secondo. 

— Volentierissimo... sempre a’ tuoi comandi... ma... tienmi in 
serbo per un’altra occasione... 

— Andiamo, Salvatore... — borbottò l’ Apollonia tirando il ma- 
rito per un braccio. 

— Sarebbe un onore, per me, signora mia, si figuri.. ma dica 
lei se non sono proprio disgraziato... Uno zio di mia moglie è ragio- 
niere capo alla Banca del Credito Popolare, dove il Barbarò può 
fare alto e basso. Se io, come vorrei poterlo fare, accettassi l’in- 
carico del nostro caro Salvatore, quella canaglia, per vendicarsi 
di me, che sono andato a sfidare suo figlio, farebbe perdere il posto 
a mio zio e... vedi bene, Salvatore... vede bene, signora Apollonia, 
si tratta di un padre... di cinque figli... 

— Andiamo, andiamo Salvatore! — continuava a borbottare 
l'Apollonia tirando sempre il marito per un braccio, senza badare 
al Nannarelli. Ma questi volle accompagnare i Commarota fin 
sulla scala, e più li spingeva verso la porta, più si profondeva in 
offerte e in complimenti, dicendo fra l’altre cose alla signora Apol- 
lonia che, alla prima occasione, avrebbe voluto aver l’onore di 
presentarle sua moglie. — Oggi è tutta sossopra anch’ essa per 
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questo benedetto matrimonio di nostra nipote! — E sulla porta, 
dopo aver fatto i più cordiali augurii all’amico Salvatore, strizzando 
l'occhio e stringendogli forte la mano, gli raccomandò, se gli fosse 
stato possibile, di intiepidire un pochino quel suo gran bollore 
meridionale... Il Cammarota non gli rispose altro che con un’alzata 
di spalle, e se ne andò senza nemmeno salutarlo. 

— Hai sentito, Polonni!.. Anche lui come quell’ altro!... 

— Figli di ’an?/... E adesso, chi si va a pescare? 

Salvatare Cammarota si strinse nelle spalle, e collo sgomento 
in cuore d'essere abbandonato sul più bello da tutti gli amici, dai 
collaboratori morali della Colonna, andò a battere ancora a di- 
verse porte, ma ottenendo sempre il medesimo risultato. 

Tizio era spiacentissimo di non pater accettare « quel grande 
onore che gli voleva fare l’amico Cammarota » ma proprio doveva 
partire sul momento per la campagna: aveva i buoi collo zoppino! 
Caio era desolato di non poterlo servire. Suo fratello era ami- 
cissimo di Giulio Barbarò, e non poteva accettare per riguardi 
di famiglia, ma un’altra volta sarebbe stato felice, felicissimo, di 
mettersi a disposizione... del caro Salvatore!... Un altro non poteva 
assumersi l’incarico perchè era della Congregazione di Carità 
insieme al Barbarò; un altro perchè faceva affari colla Banca de- 
gli interessi lomburdi provinciali, e temeva di crearsi difficoltà 
per lo sconto; e così di seguito, tutti colle più vive espressioni 
di rincrescimento; tutti ringraziando dell'onore e impegnandosi 
per un’altra volta, lo lasciavano in asso tutti quanti, compian- 
gendolo per quella tegola che s'era tirata sul capo; facendo core 
alla povera signora Apollonia, e raccomandando in ogni tono, 
mentre gli aprivano la porta per farlo uscire « la forma!... la 
forma!... la formal... » 

— Oh, Polonni, questa gentaccia mi farà perdere la testa!... 
— esclamava scoraggito il Cammarota che vedeva avvicinarsi le 
quattro e ancora non avea trovato i padrini da mandare al 
Caffè Cova. 

— Figli di ’anî/ — rispondeva sempre la signora Apollonia colla 
voce rauca e tutta rossa in viso. Era stanca, aveva sete, aveva caldo, 
quantunque fosse di dicembre; e intanto mentre schiattava di rab- 
bia contro quegli altri, guardava di tanto in tanto il direttore che, 
per lo scoramento, piegava il collo sempre di più e pareva gli si 
allungasse il naso gocciolante di tabacco; lo guardava con un’espres- 
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sione di tenerezza, di mestizia, d'inquietudine e non aveva più testa 
nemmeno per aggiustarsi il cappello che ormai le andava tutto di 
sbieco. 

— Se fossi in te, manderei Peppino da que’du’ cosi e faref 
dir loro che noi non si vuole imposizioni. Poi sulla Colonna vorrei 
dire le mie ragioni all'avvocato, al Nannarelli... e a tutti quanti? 

Ma dei due consigli della moglie il Cammarota non accettò 
altro che il secondo. Lasciata l’Apollonia, che non aveva più animo 
d’insistere per accompagnarlo ancora, all’ ufficio della Colonna, 
prese un 2rwu72, si fece condurre alla Società dei reduci, dove glî 
fa indicata l’abitazione del presidente, vi si recò difilato, e col 
mezzo suo ebbe subito i due padrini che gli abbisognavano e che 
prima delle cinque entravano al Caffè Cova. Poi, accomodata questa 
faccenda, scrisse subito la sfuriata, come gli aveva suggerito la 
signora Apollonia, contro l'avvocato Gian Paolo Serbellini, contro 
il Nannarelli e compagnia, chiamandoli /eoni-conigli, e sfogò tutto 
il malumore, tutto il dispetto e l'ira sua, narrando per filo e per 
segno la faticosa via crucîs compiuta inutilmente dall'uno all’altro, 
e l'abbandono in cui era stato lasciato per egoismo, per bassezza, 
per viltà. E dichiarava che «dal tempio sacro alla verità e della 
giustizia voleva scacciare a staffilate i trafficanti della morale, gli 
speculatori del tornaconto, » e voleva rompere tutti i vetri dell’uf- 
ficio « per ritemprare colle aure ossigenate l’ambiente saturo dei 
loro pestiferi miasmi. » « A me solo » prorompeva il Cammarota 
nel punto massimo del suo furore « a me solo 7? disonor del Gol- 
gota » e, sempre a staffilate, mandava gli apostoli « sfibrati e si- 
moniaci » dove « stava di casa la bramosia plebea camuffata di 
gentilomeria accattona; l’astuzia e la vigliaccheria mascherate di 
prudenza, » dove « per forma e per misura si spendeva l’ipo- 
crisia e il gesuitismo. » 

Era insomma negli uffici del Moderatore che dovevano far 
ressa i Zeonî-conigli, perchè era là che si cercava l'utile proprio 
sotto la ditta apocrifa « deg? interessi superiori della patria! » 

Ma in questa sua ira il Cammarota avea commesso un passo 
falso, e lo Zodenigo se ne approfittò subito e molto bene, traendo 
occasione dall’abbandono in cui era stata lasciata la Colonna di 
fuoco per mostrare tutto il disgusto del pubblico e la reazione 
provocata, dagli eccessi della polemica Cammarotiana. 

Era il primo caso in cui il Moderatore si degnava rivolgere 
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la parola direttamente al giornale dell’ex-frate catanese; ma lo 
faceva coll’aria schifiltosa d'una damina che storce la bocca e si 
restringe tutta in sè stessa, mentre sta per lasciar cadere un soldo 
nel sudicio cappello di un mendicante. Compiangeva più che altro 
il Cammarota « che riusciva a lordare, ma non a ferire, » e faceva 
intendere, fra le eleganze dello stile magnifico, che era forse an- 
cora più matto che non canaglia, « un soggetto più da processo 
clinico che da processo penale. » E dichiarava pure che il Mode- 
ratore « da cortese gentiluomo » sarebbe stato ben lieto d’offrire 
al Serbellini, al Nannarelli e ai loro egregi amici quella ospitalità 
che « l’iracondo apostolo. . della bugia » voleva infligger loro come 
una punizione. 

Del resto, Milano aveva giudicato. « Milano, che a buon diritto 
poteva vantarsi come la capitale morale e intellettuale d'Italia; 
Milano la seria, la forte, l’operosa, l’onesta; Milano aveva già irre- 
missibilmente ripudiata una stampa senza freno e senza pudore; 
che non aveva nulla di inviolabile, nemmeno le pareti domestiche, 
nemmeno i più gelosi segreti della vita privata; che non rispettava 
nulla, nè amici nè avversari, » e contro la quale « il buon ambro- 
siano, sulle cui labbra scoppiettava sempre viva la satira di Carlo 


Porta, » aveva inflitto il marchio di un soprannome che avrebbe 
vissuto più del nome vero, e che sarebbe stata l’unica memoria 
superstite di quella lotta infelice, di quella polemica sciagurata: 


LA COLONNA... DI FECCIA. 


Infine, come se il Cammarota ormai fosse proprio morto e sot- 
terrato, e di Francesco Alamanni non fosse più nemmeno il caso 
di discorrerne, annunciava solennemente che « il giovedì di quella 
stessa settimana (le elezioni erano indette per la domenica) alle 
ore 11 antimeridiane precise il cavalier Pompeo Barbarò, invitato 
dal Comitato elettorale degli agricoltori liberali-moderati, » 
avrebbe tenuto una conferenza nella sala del Teatro Sociale di 
Panigale, per intendersi coi propri elettori e manifestar loro le 
proprie idee intorno alla politica del Governo e alle riforme am- 
ministrative. 
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VI. 


Quando lo Zodenigo comunicò il proprio disegno circa un di- 
scorso politico da tenersi a Panigale, al cavalier Barbarò, questi 
in sulle prime mandò il professore a tutti i diavoli, e dichiarò che 
non gli avrebbero aperta la bocca nemmeno coi ferri. 

— Siete matto, professore, proprio matto da legare; più matto 
ancora di quel frataccio infame!... 

E a Beppe Micotti, chiamato apposta a Milano dallo Zodenigo 
per ricevere ordini in proposito, e che gli prometteva una gran 
dimostrazione, gli intimò di smettere le pagliacciate, chiamandolo 
collo da forca, e simili garbatezze. 

Ma Beppe Micotti non si lasciava imporre, e il professore non 
si dava per vinto: 

— Vogliamo farvi /#7onfaae a vostro dispetto — mormorava 
socchiudendo gli occhi e facendo sempre più l’addormentato. 

E senz'altro, annunziò il discorso sul Moderatore, quando gli 
parve fosse il momento opportuno, e fece affiggere per tutto il 
collegio avvisi e manifesti, col giorno e l'ora della riunione, tanto 
che il povero Barbarò dovette ancora piegare il capo e mettersi 
ore e ore per imparare a mente tutto il discorso che dallo Zode- 
nigo medesimo gli era stato preparato. 

« No no; un’altra volta non mi ci piglia di sicuro, quel ladro 
d'un Dulcamara! » brontolava interrompendosi arrabbiato, mentre 
passeggiava in lungo e in largo per lo studio, coi foglietti in mano. 
«Non mi ci piglia più campassi mill'anni! » Poi si fermava sui 
due piedi e cominciava a declamare, accompagnandosi con gesti 
analoghi: 

« Onorevoli signori!... Concittadini carissimi! 

« Non ho preparato un discorso... Aborro il frastuono della 
retorica, la vacuità delle frasi fatte, le viete ripetizioni dei soliti 
luoghi comuni!... Aborro tutto ciò che è voce e non pensiero — 
suono e non idea — perchè... (A questo punto sul manoscritto c’era 
una nota che diceva: pausa - quindi proseguire rivolgendosi 
verso l’uditorio con amabile ironia; e il Barbarò storceva la bocca 
per provarsi a sorridere, e poi continuava dopo una battuta di 
aspetto)... perchè non sono... oratore!.. Ma che volete, signori 
miei?... Io mi vanto di rappresentare il lavoro, se non l’intelli- 
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genza, e all’eloquenza delle parole ho sempre preferito... (nuova 
pausa - più forte)... ho sempre preferito — gridava Pompeo bat- 
tendo col pugno nell'aria — ho sempre preferito l’eloquenza dei 
fatti!... » 

Ci saranno applausi — diceva una nuova avvertenza — ma 
bisogna tirar di lungo, senza ringraziare. E Pompeo, sforzandosi 
per continuare, faceva schizzare la saliva dai denti guasti: « Pure, 
trovandomi in mezzo a voi, da voi cortesemente invitato, com- 
mosso nel profondo del mio cuore per tante e così immeritate e 
inaspettate attestazioni di affetto e di stima, qui dirò brevemente, 
ma francamente, in camera car?tatevotis... — No, bestia, charttatis, 
charitatis, charitatis! — ripeteva, pestando i piedi, il povero Bar- 
barò, che, arrivato al latino, perdeva la staffa, non poteva più 
andare innanzi, bestemmiava e sbuffava, finchè, sospirando, tor- 
nava un poco a calmarsi, a far di nuovo boccacce per imparare 
a sorridere amabilmente, a distendere le braccia per salutare gli 
elettori, e ricominciava daccapo a declamare: 

« Onorevoli signori!... Cittadini carissimi!... 

Tuttavia, adonta di tante pene, e di tante inquietudini, quando 
Pompeo Barbarò fu giunto al momento difficile, all’ora del gran 
discorso, non ebbe più tanta paura, tanto orgasmo ed anzi scor- 
gendo, sotto l’atrio del Teatro sociale di Panigale, Beppe Micotti 
e Don Rosario fra mezzo a tutti i suoi affittaiuoli, i suoi coloni, i 
suoi mezzadri che lo guardavano impauriti e timorosi, non solo 
si rircorò pienamente, ma trovò gusto alla cosa, e si senti com- 
mosso per quella imponente dimostrazione di simpatia. 

— Cooaggio... e avanti sempre! — gli disse piano la Zodenigo, 
che gli si era messo vicino, mentre il presidente del comitato si 
disponeva, come vuol l’uso, a presentare il candidato, dall’alto del 
palco scenico, all'assemblea. 

Ma il Barbarò gli mostrò la propria sicurezza con un’alzata 
di spalle, e appena si ristabiliì il silenzio, dopo gli applausi che ac- 
colsero il suo nome, silenzio imposto cogli zittii formidabili di Beppe 
Micotti e dei fattori, il Barbarò cominciò a parlare con franchezza 
e proseguì spedito, non dimenticando nemmeno una pausa, nem- 
meno un'inflessione di voce, e senza mai inciampare... neppure nel 
latino. 

Il trionfo fu completo. Se durante il discorso gli applausi, ai 
quali Beppe Micotti e Don Rosario davano sempre lo spunto, erano 
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stati a stento repressi, alla fine scoppiarono in una vera ovazione, 
e il Barbarò, sudante, ansante, lacrimante, fra i membri del. co- 
mitato che gli si accalcavano addosso per festeggiarlo, ubriacato 
dal buon successo, avrebbe quasi quasi voluto aggiungere ancora 
qualche cosa, quasi quasi avrebbe avuta la disposizione di fare 


il dis. 

« Che buona gente, que’ suoi contadini di Panigale!... » e di- 
stribuiva strette di mano, sorrisi, saluti, scappellate a tutti quanti. 

Se non che, mentre il Barbarò accompagnato dallo Zodenigo, 
dai sindaci dei vari comuni del collegio, dal presidente e dai membri 
del Comitato degli Agricoltori liberali-moderati, stava per uscire 
dal teatro, la scena mutò a un tratto. Dentro risonavano ancora 
gli applausi: fuori, la folla si mostrava ostile, e non mancò nem- 
meno qualche fischio all'indirizzo del cavaliere. 

Pompeo impallidi, e si strinse al braccio del sindaco di Pa- 
nigale. 
— Ohi!... ohi!. . Che c'è di nuovo?... Dove sono i carabinieri ?... 

I carabinieri erano poco lontani, ma Fompeo non si tranquillò. 

« Pellagrosi maledetti !... » Confuso, sbalordito, saltò in una 
carrozza col sindaco, lo Zodenigo, e il presidente, mentre due o 
tre altri fischi salutarono la comitiva cune partiva al trotto verso 
la sede del comitato, dove ci doveva essere un gran banchetto in 
onore del Barbarò. 

— È una manovra indecente!... È un’altra bricconata del Cam- 
marota!... — esclamò lo Zodenigo, rivolgendosi al sindaco che, ma- 
ravigliato e mortificato, non sapeva più che cosa dire. 

Pompeo Barbarò non aveva veduto, non aveva capito nulla, ma 
non osava di chiedere schiarimenti: aveva troppa paura in corpo. 
Inun attimo era ripiombato dalle gioie del trionfo, all’avvilimento 
della sconfitta. « E tutto si fosse fermato lì... ma dai fischi alle 
bastonate il passo poteva esser breve!» pensava fra sè facendosi 
piccino piccino in un angolo del landò. 

— Bisogna trovar modo di sfrappare tutti quei manifesti in- 
decenti! — disse ancora lo Zodenigo al sindaco che, sempre muto, 
si strinse nelle spalle. 

— Come fare? — domandò il presidente del comitato, pallido 
anche lui, colla cravattina nera a sghembo, e il pioppino nuovo, 
troppo stretto, che gli ballava in testa. — Come fare?... Hanno tap- 
pezzato tutto il paese ! 
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In fatti, mentre il Barbarò nel Teafro sociale era festeggiato 
dai suoi elettori, tutto il paese, e specialmente la piazza, la chiesa, 
il municipio, e persino le colonne della facciata del Teatro, erano 
state coperte quasi letteralmente da un'enorme quantità di avvisi 
rossi, verdi, gialli, di tutti i colori, colla scritta che segue: 


« Elettori di Panigale!... 


« Leggete il presente dispaccio ricevuto da Londra in data 
odierna dall’insigne patriotta milanese Nicola Mazza colà rifugiatosi 
dopo essere scampato dalle segrete dell'Austria. 


« Caro Cammarota. — Dite pure agl’ Italiani che l’attuale can- 
didato proposto dagli avversari di Francesco Alamanni è quel 
medesimo Pompeo Barbetta che ne! 1849 ha fatto la spia a Giu- 
lio Alamanni e a me. — NICOLA MAZZA. » 


Tuttavia avendo i carabinieri eseguito con precisione e in 
breve tempo gli ordini ricevuti: — come strappare tutti gli avvisi 
nel collegio, e ammonire con severe paternali i soggetti più peri- 
colosi — la quiete fu tosto ristabilita ed anzi i convitati si trova- 
rono abbastanza ben disposti per il pranzo, e dopo la zuppa le 
conversazioni, rallegrate dai suoni della Banda Civica, comincia- 
rono ad animarsi, il buon umore a rendersi generale. 

Ma nè la musica, nè il frastuono, nè i fumi del banchettto 
riuscivano a scuotere, a riconfortare Pompeo Barbarò, al quale 
tremavano sempre le gambe. Pallido, stralunato, masticava un pezzo 
i bocconi senza poterli inghiottire, tanto si sentiva il petto grosso, 
e la gola secca. Voleva mostrarsi disinvolto, ed era confuso, im- 
pacciato ; voleva sforzarsi per sorridere amabilmente, e faceva certe 
smorfie come se avesse avuto il mal di denti. Voleva parlare, ma 
non trovava le parole. Gli pareva che il favore, che aveva prima 
dimostrato per lui tutto quel mondo sussurrone, si fosse molto 
raffreddato; gli pareva da un momento all’altro gli si dovessero 
tutti rivoltar contro, e per darsi animo cercava spesso con gli 
occhi lo Zodenigo, che soffiava e faceva la ruota, seduto in mezzo 
fra il sindaco e il presidente del Comitato elettorale. Il professore 
mangiava assai, ma con un appetito composto e silenzioso, sem- 
pre eguale per tutto il pranzo. Parlava pochissimo, soltanto per 
dire in francese o in inglese, che il vino era pessimo, le vivande 
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cattive, e sorrideva con benigno compatimento ai lazzi di Don 
Rosario, tutto rosso-e rilucente, nel faccione tondo. 

Nessuno avea mai osato il benchè minimo accenno alle sce- 
nate successe fuori del Teatro, nè alla birbonata da processo del 
padre Cammarota. Solamente quando fu l'ora dei brindisi il solito 
presidente del comitato, (anche costui era un grosso fittaiuolo del 
Barbarò) si alzò pel primo, e col viso smorto dalla soggezione, e 
la cravattina che gli scappava dal col'etto, tuonò, con voce fessa 
e un tantino tremante « contro le male arti dei sovvertitori del- 
l'ordine pubblico le quali ...etcetera, etcetera.. non avrebbero fatto 
altro, del resto, che rendere più imponente la spontanea manifesta- 
zione della coscienza popolare! » 

Ma appena finito il brindisi, mentre gli applausi scoppiavano 
più fragorosi, e il Barbarò colla bocca sorrideva ringraziando, e 
col cuore mandava all'inferno tutti quegli ubriaconi imprudenti 
che avrebbero potuto provocare qualche rumore dalla strada... e 
qualche sassata, entrò in sala Beppe Micotti, si avvicinò, non os- 
servato, per la gran confusione del momento, allo Zodenigo, e gli 
bisbigliò in fretta alcune parole all’orecchio. 

Lo Zodenigo fece un atto vivissimo, per quanto rapido, e 
guardò involontariamente Pompeo. Ma questi, tutto intento a rice- 
vere un altro brindisi, non vide il professore, che, detta una scusa 
qualunque a’ suoi vicini di tavola, uscì subito dietro al Micotti. 

— Dov'è?... Dov'è ?.. — domandò affannato a Beppe quando 
furono sulla scala, guardandosi attorno come per cercare qualcuno. 

— È qui... aspetta nella corte!... — rispose il Micotti scendendo 
a salti dinanzi allo Zodenigo. 

Infatti, appena furono abbasso, venne loro incontro uno dei 
ragionieri più vecchi e più fidati del Barbarò. Tutto sconvolto stava 
per parlare, ma il Micotti gli chiuse la bocca con un cenno, e lo 
fece passare col professore, in una stanzetta appartata, dove non 
entrava mai nessuno. 

— Per Dio! — esclamò il professore, rivolgendosi ansiosa- 
mente al ragioniere, mentre il Micotti chiudeva l’uscio... — Quando 
è successo il fatto? k 

— Stamattina... saranno state le dieci ore... 

— E... come ha saputo?... 

— Antonio, il servitore del signor cavaliere, che stava mettendo 
in ordine l'appartamento, ha udito lo sparo... è entrato in camera... 
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ha veduto il signor Giulio lungo e disteso per terra, privo di sensi... 
Anzi, al primo momento, credette fosse morto sul colpo ed è corso 
nello studio spaventato, per chiamar gente... 

— E chi c’era con lei nello studio?... 

— Nessun altro... ero solo. 

— Meno male!... E... mi dica come lo ha lasciato ? 

— Agitatissimo... Sì temeva assai per la febbre... 

— E il medico?.. Che cosa dice il medico?... 

— Ancora non vuol pronunciarsi... Dice che sarà un affar grave 
in ogni modo... Che la palla gli deve aver perforato il polmone... 

— E il fatto, per ora, non si è saputo, fuori?... 

— Per ora, no. 

— È necessaaissimo che rimanga sepolto... almeno finchè pos- 
siamo aver speranza di evitare una catastoofe /... In caso diverso il 
cavaliere è spacciato per se7zzpee Lise 

— Oh per questo — interruppe il Micotti con un’alzata di 
spalle — vedo bene quanto effetto hanno ottenuto anche le famose 
rivelazioni del frate, coi dispacci telegrafici da Londra !... Un fuoco 
di paglia !... 

— Non si può dir niente, ancora. In ogni modo, furono i nostri 
a non lasciarsi prendere... peec?hé hanno subito indovinato che quel 
dispaccio non poteva essere altro che un tranello e/ettooade/... Ma se 
invece adesso si sparge la nuova del tentato suicidio, tutti crede- 
ranno, anche i più increduli, che l'accusa sia vera... si dirà che 
Giulio Barbaaò voleva ammazzarsi per non poter sopravvivere al 
disonore del padre, all’infamia del proprio nome... e, in tal caso, an- 
ch'io ci farei una figura non #00ppo... non t00ppo... — Ma a questo 
punto si fermò, e dopo aver masticato una bestemmia all’ indirizzo 
degli esaltati, ordinò al Micotti di recarsi subito dal signor cavaliere 
e di trovar modo di chiamarlo in disparte, e di farlo scendere un 
momento, con una scusa qualunque. « ...Ma si guardasse bene, senza 
destar sospetti! » 

Lo Zodenigo, rimasto solo col commesso, continuò a borbottare 
stizzito, a pestare i piedi, e a domandargli con molta ansia: 

— Mi assicura proprio che, fuori di casa, non sia corsa voce 
del fatto?... 

— No... si può sperare almeno. H medico medesimo ha racco- 
mandato, per il primo, la maggior segretezza. Antonio è muto come 
un pesce... Di me... si possono fidare... Certo, per altro, che se avesse 
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ad accadere una disgrazia, allora... non sarebbe più possibile tenerla 


nascosta. 
— Già... già... sicuaamente... ma intanto facciamo quel che si 


deve, poi sarà quel che sad/... Se guarisce, invece, si potrà bene 
negare il fatto... si potrà dire che si è fatto male... per accidente!... 
In somma qualche cosa troveremo, come si è fatto ancora in simili 
casi per... per tener a bada i cu??osi .. per sventare... 

Ma in quel punto si precipitò nella stanza Pompeo Barbarò che, 
nel frattempo, era già stato messo dal Micotti al corrente del fatto. 

— Ah, per Dio!... Anche questa mi ci voleva!... Ma la ca- 
gione ?... — domandò, pallido, ansante. — La vera cagione, si è po- 
tuta sapere!... 

Il ragioniere allora riferì che la sera prima era stato pubbli- 
cato, pure a Milano, in un supplemento della Colonna di fuoco, 
il dispaccio telegrafico di Nicola Mazza; riferì che il signor Giulio 
lo aveva veduto, che ne era rimasto molto colpito e che avea 
subito mandato Antonio in cerca del capitano Redaelli e del dottor 
Franchi. 

— Ma Antonio — continuava il ragioniere — ritornò dopo due 
ore, nel qual tempo il signor Giulio si era mostrato sempre più in- 
quieto, senza avef potuto trovare nessuno dei due. Il signor Giulio, 
che pareva non avesse il coraggio di uscir di casa, scrisse un 
biglietto che mandò subito, ancora per mezzo di Antonio, al ca- 
pitano... In quel biglietto, si crede, avesse pregato il capitano, e 
col capitano medesimamente anche il dottor Franchi, di correre 
da lui questa mattina presto; in fatti... . 

— Ma come ha potuto sapere tutti questi particolari?... — do- 
mandò il Micotti, che stava attentissimo, interrompendo a bru- 
ciapelo il ragioniere. 

— Antonio, m' ha raccontato tutto il... la cosa... 

— Va bene; va bene! Avanti! — esclamò Pompeo vivamente. 

— In fatti,- continuò l’altro - i due signori capitavano stamat- 
tina, un poco prima delle dieci, a cercare del signor Giulio. Il 
signor Giulio che era già alzato, o che forse non era nemmanco 
andato a letto, corse loro incontro, li fece entrare nella sua ca- 
mera, chiudendosi dentro. Il capitano Redaelli e il dottor Franchi 
uscirono poi quasi subito... con una faccia molto scura... e dove- 
vano essere appena giunti in istrada, quando Antonio udì un colpo 
di revolver, in cannera del signor Giulio. 
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Beppe Micotti, a questo punto, si fa saltare un’unghia coi 
denti, che stava rosicchiando da un pezze. Era un vizio che doveva 
aver imparato dal padrone... Lo Zodenigo, invece, e il Barbarò si 
guardarono in viso l'un l’altro, muti, costernati. Non ci poteva 
più esser dubbio circa il motivo che avea spinto Giulio alla di- 
sperazione: i suoi padrini, dopo il telegramma di Nicola Mazza, 
dovevano essersi rifiutati di fare qualche nuovo passo verso il 
Cammarota. 

In fatti, questo poi di preciso lo si venne a sapere molto più 
tardi, il capitano Redaelli e il dottor Franchi, avevano dichiarato 
quella mattina a Giulio Barbarò, che non solamente non potevano 
accettare di far nuove pratiche verso il Cammarota, ma che gli 
rimettevano anche il mandato avuto per regolare la prima que- 
stione, finchè un giurì d’onore, scelto all'infuori di ogni partito 
politico, non avesse dichiarato falso o infondato il dispaccio del 
Mazza pubblicato dalla Colonna di fuoco. 

— Maledetto frate!... Maledetto frate!... — Borbottava intanto 
il Barbarò fra i singhiozzi. — E maledetto voi, — gridò poscia, a un 
tratto, rivolgendosi col pugno chiuso contro lo Zodenigo. — Male 
detto voi, che mi avete rovinato; che mi avete dato in mano ai 
miei nemici!.., Che siete l’origine di tutte le mie disgrazie!... Male- 
detto !... Maledetto !... Maledetto!. . 

— Finiamola!... State zitto !... Non è questo il momento dei lai, 
delle recriminazioni! — Rispose lo Zodenigo senza indietreggiare, 
senza scomporsi, ma guardando freddamente il Barbarò, con una 
occhiata molto espressiva. - Ve l*ho detto ancooa... Non potevo mai 
preveder futto... tutto quello che ci capita. Pensate che, con voi, 
mi son messo in serio peefcolo anch'io?.. 

— Bisogna... bisognerà... ritornare a Milano sul momento! — 
disse allora Pompeo, nel quale l'ira furibonda avea subito dato 
luogo a un grandissimo abbattimento. 

— Stiete matto?... Volete proprio rovinarvi completamente?! 
— esclamò con molta vivacità il professore. — E rovinarvi non sol 
tanto come uomo politico, ma... in tutti i modi!... Pensate al rumore, 
allo scandalo, che solleverebbe la vostra partenza precipitosa da 
Panigale! Sarebbe un divulgare per tutto il mondo, quanto più 
preme di tener nascosto!... 

— Ma... e se non si riesce a questo?... La gente dirà allora che 
invece di correre presso il letto di mio figlio, son rimasto qui a 
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banchettare.. e mi lapideranno per un altro verso!... Diranno che 
non ho cuore... che non ho viscere di padre!... Io che mi farei a pez- 
zettini, per quel figliuolo !... Io che ho lavorato tutta la vita per 
lui, per lui solo, per vederlo ricco, grande e felice! E in compenso 
non ha voluto... non ha saputo sacrificarmi nemmeno un momento 
d'orgoglio !... Invece di aiutarmi e difendermi, proprio lui, mio figlio, 
mi ha dato il colpo di grazia!.. Ma — e incominciò a gemere e a 
singhiozzare — è proprio stato sempre il mio destino quello di se- 
minare benefici per raccogliere ingratitudine!!... 

Lo Zodenigo cercò di quietarlo, di rassicurarlo, e gli mostrò 
tutte le ragioni per le quali non si doveva muovere da Panigale, 
e doveva invece sforzarsi per dissimulare, in modo non solo, di 
non destare sospetti, ma anzi di dissiparli pienamente, caso mai 
ce ne fossero stati. ù 

«Accadendo una catastrofe, » soggiungeva poi «o rendendosi 
impossibile, per qualunque altra circostanza, il tener nascosta la 
disgrazia, allora lui per il primo avrebbe dichiarato in pubblico di 
non aver voluto che in quei primi momenti lo mettessero a parte di 
una tragedia così terribile, per non recare un troppo fiero colpo 
al suo cuore di padre.. per aver tempo e modo di poterlo prepa- 
rare... e confortare!...» 

— Fate voi... fate voi, caro professore: sono nelle vostre mani! 
— rispondeva balbettando Pompeo, il quale quando non vedeva 
più scampo per salvarsi, montava in furore, ma poi, se intravvedeva 
appena un barlume di speranza, ritornava tutto timido, tutto do- 
cile e rassegnato a raccomandarsi. 

Lo Zodenigo, prendendo il pretesto di dover fare il giornale, 
parti subito per Milano, senza sollevare osservazioni. Partì, col 
ragioniere, il quale sarebbe ritornato la sera stessa con le istru- 
zioni per il Barbarò, informate secondo lo stato in cui avrebbe tro- 
vate le cose... Se avesse veduta o ritenuta imminente una disgrazia, 
allora, non giovando più a nulla la prudenza, avrebbe subito te- 
legrafato. 

Durante il viaggio, il professore Eugenio si mantenne silen- 
zioso e meditabondo. La riflessione, succeduta allo sbalordimento 
del primo colpo, aumentava la gravità del fatto, e a mano a mano 
gli faceva giudicare sempre più difficili tutti gli espedienti per po- 
terlo tener nascosto, o almeno per mitigarne le conseguenze. 

« Pee Dio... Che cosa mai era andato a succedere!... » 
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Senza quel colpo di testa, le cose sarebbero andate benone, e 
adesso, invece, il Barbarò era quasi spacciato, e, in quel caso, gi 
avrebbe rimesso assai del suo credit» anche il Moderatore. 

« Sì, sì, il cavaliere Pompeo aveva ragione; quel ragazzaccio 
sventato aveva mostrato di non aver gratitudine, nè cuoee, per chi 
gli aveva dato la vita e... la borsa piena!... Come mai non aveva 
pensato alla pazzia che stava per commettere? — L'idea dell'onore! 
— Stupido! — Non capiva no, che, ammazzandosi, non faceva altro 
che confermare tutte le accuse messe in giro contro suo padref.., 
Chi sa, per altro, in che stato di esaltazione doveva trovarsi in 
quel momento !... Forse i padrini col loro contegno - minchioni ! - 
coi loro rifiuti, gli avevano fatto sembrare le cose anche più di- 
sperate che non fossero in realtà!... Avrà veduto distrutti i suoi 
disegni matrimoniali... la bella bimba perduta e allora pamfete, un 
buon colpo di pistola!... 

« L’amore!... È un gran guastamestieri!... maledetto l’amoee... 
e maledetti i matti!... Ma... pure... » e a questo punto il viso del 
professore si richiarò, come illuminato da una nuova idea: 

« Se, invece di essere un guastamestieri, questa volta l’amore 
accomodasse ogni cosa?... » e continuò a pensare... a pensare... poi 
ebbe un lampo di contentezza negli occhi, e, fregandosi le mani, 
mormorò: 

« Si, sì appunto; la signorina Alamanni è la sola che ci possa 
salvare... Tutto sta che quel babbuino possa ancora guarire, o ak 
meno tirar avanti per un poco!... Ma... ma come potrò fare per 
trovar modo di vedere e di abboecarmi colla signorina Mary? Suo 
zio, certo, non sarà molto ben disposto, pee ricevermi... » 

Il modo fu più spiccio di quanto non avesse creduto... Proprio 
davvero, il professore Eugenio era saggio e fortunato: arrivato 
appena a Milano, trovò la Mary e la marchesa Angelica che as- 
sistevano Giulio Barbarò. 

Tutti giorni, i quando battevano le cinque ore, in punto, al 
l'orologio di San Carlo, Giulio Barbarò entrava dall'Hagy (il noto 
liquorista del corso Vittorio Emanuele, in faccia all'Albergo Roma) 
per prendere il vermouth; tutte le sere, quando battevano le nove, 
Giulio Barbarò entrava dal tabaccaio (pure sul corso di faccia al- 
l’Albergo Roma) a prendere un sigaro: e tutte le mattine, final- 
mente, egli non mancava mai, alle nove, precise, di ripassare dal- 
l’Hagy per bere un centerbe... e mentre, fattosi presso all’uscio a 
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cristalli, sorbiva l'amaro dalla tazza spumeggiante, pareva che dagli 
occhi, fissi ad una finestra del secondo piano dell’Albergo Roma, 
gli entrasse, misteriosamente, una gran dolcezza in cuore. 

Orbene, la Mary, il giorno innanzi il tragico avvenimento, dopo 
aver veduto Giulio la mattina, lo aveva poi aspettato invano, dietro 
la finestra della sua camera, che fosse andato a prendere il ver- 
mouth alle cinque e il sigaro alle nove. 

Inquieta, agitata, e trovandosi sola coll’Angelica all’Albergo, 
perchè lo zio era uscito per una seduta, scrisse in fretta un bi- 
glietto che mandò a donna Lucrezia in cerca di notizie. Donna 
Lucrezia, invece di rispondere, capitò al Roma affannata e futa 
în convulsion, scusandosi, fra i gemiti ed i sospiri, di non aver 
avuto cuor, nè testa di far la sua solita fo?/ette; soffiando e sbuf- 
fando, col naso intasato «...non sapeva, diamine, dove era andata 
a pescare quel maledettissimo s/redoron/;» aumentando assai, colle 
sue chiacchiere, il turbamento e le pene della buona figliuola, In 
ultimo, quantunque Angelica le facesse segno cogli occhi, non potè 
tacere, e baciandola e abbracciandola prima di andarsene, le spifferò 
ogni cosa, e della Colonna di fuoco, e del dispaccio di Nicola Mazza. 

— Tute malae... tutte fandonie... ma, intanto, chi sa, fia mia, 
come starà quel poro toso /... Me sento per lu l’anima sanguinante... 
Ma la colpa è del governo... De s/0o governo faconà... Di questo go- 
verno di nani. Permette che si pubblichi, in piazza, le cose più 
segrete!... Permette che si stampi sulle gazzette tutto quanto salta 
in testa ai ati... perchè quel frate birbon, l'è, come se dise adesso, 
un mattoide fegatoso! 

La Balladoro, dalle più eccelse teorie repubblicane era discesa, 
nientemeno, che alle repressione d: 1 quarto potere, trovando modo, 
per altro, di essere sempre in collera contro il governo. 

Ma, intanto, appena la Mary sentì nominare la Colonna di fuoco, 
non pianse più, non si mostrò più tanto inquieta. Pallida, gli occhi 
infossati, esprimeva, nel viso bellissimo, tutta la calma che danno 
le forti risoluzioni. 

In fatti, appena andata via la Balladoro, e appena Angelica si 
fu ritirata nella sua camera, essa mandò subito un fattorino del- 
l'Abergo a prenderle una copia della Colonna di fuoco... Cercò... 
lesse ansiosamente il dispaccio di Nicola Mazza. Allora ebbe un tre- 
mito, ebbe un singulto, ma insieme uno slancio di pietà e di amore 
per Giulio Barbarò. Subito sibuttò genuflessa accanto al lettino, pregò 
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per il babbo suo, poveretto, per la sua mamma; poi, dopo avere 
pregato, sempre ginocchioni, col viso nascosto fra le palme delle 
mani, rimase ancora con essi lungamente. Erano i sui timori, era 
l’affanno del suo cuore, l’effusione dell'anima sua che ricorrevano 
al babbo e alla mamma in cerca di coraggio, di conforto, di con- 
siglio.. ma non in cerca di perdono. Il suo dolore era intenso, la 
sua angoscia amarissima, ma pure in lei non c’era lotta. Mai, nem- 
meno per un istante, essa dubitò che le colpe del signor Pompeo 
si dovessero dividere da Giulio. Per il suo retto sentire, per la fedele 
tenerezza del suo cuore, egli non era, come non doveva essere in 
alcun modo, responsabile del delitto di suo padre, come l’ignominia 
di costui non lo doveva toccare. Ed anzi sentì imperioso l'obbligo 
di difenderlo, di proteggerlo, colle leggi sante dell'amore, contro 
tutte le ingiustizie degli stolti e dei cattivi; sentì che la sua mis- 
sione di donna, di sposa, di innamorata era di consolarlo di quel 
l'immenso dolore!... Si; essa sola gli poteva recare il soave bal- 
samo della pace, e, colla tenera previdenza dell’augelletta fedele, 
gli doveva preparare un altro nido, la consolazione della famiglia, 
un piccolo mondo ricolmo di nuovi affetti. 

Ma... e perchè poi non era passato dall’Albergo alle cinque?... 
Perchè non vi era passato alle nove? 

E se trovandosi solo, lontano, « dalla sua Mary » non avesse 
più la forza per sopportare quel colpo fierissimo? Ebbene, gli avrebbe 
subito scritto, avrebbe saputo lei come consolarlo. Essa non gli 
voleva forse più bene, quanto più il poveretto era infelice? 

Ma... nemmeno alle otto!... Che cosa era successo?... Doveva 
essere andato a Panigale da suo padre, per supplicarlo di ritirarsi 
dalla lotta... Certo, certo non poteva essere altrimenti. 

Dio, Dio!... Com’erano lunghe le ore!.. non passavano mail... 
E se con tanti dispiaceri avesse finito per ammalarsi ?... 

Insomma lo voleva vedere; gli voleva parlare: lo avrebbe av- 
vertito, e il giorno dopo si sarebbero incontrati da Donna Lucrezia. 

Si alzò, e baciò con affettuosa devozione la miniatura della 
mamma (quella stessa che la fanciulla non sapeva di dovere al si- 
gnor Pompeo); baciò parimenti una ciocca di capelli che erano del 
suo babbo, poi, invece di spogliarsi per andare a dormire, accese 
il caminetto, si avvolse tutta in uno scialle e si sdraiò in una 
poltrona, vicino al fuoco, rimanendo così per un pezzo, cogli occhi 
spalancati, a riflettere, a pensare, a temere a consolarsi, conclu- 
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dendo, in fine, che se Giulio non avesse più potuto vedersi a Mi- 
lano, per via di suo padre, sarebbero andati a vivere lontano... soli 


e felici. 

Nelle molle abbandono della stanchezza la fanciulla pensava a 
quel viaggio con un’estasi dolcissima... Le pene, i timori erano spa- 
riti... La felicità traboccava dal suo cuore, l’inondava di beatitudine... 
e quella felicità era il suo dovere, era la sua missione! L'amore che 
le prorompeva dal cuore, che le bolliva nel sangue, era benedetto 
dalla sua mamma, era consacrato da Dio... Com'era facile... Com'era 
bella la vita!... 

La candela crepitò, poi si spense. La legna era tutta consumata, 
e solo i carboni accesi rischiaravano la bocca del camiuo con un ri- 
flesso rossastro. La fanciulla ebbe un brivido di freddo; si strinse 
tutta nello scialle, ma non ebbe lena di muoversi. A poco a poco ab- 
bandonò la testina che le ricadde sopra una spalla...chiuse gli occhi... 
Vide ancora il suo Giulio che la guardava mestissimo, suppliche- 
vole... Allora dal seno gonfio uscì un sospiro... sorrise dolcemente... 
le labbra si schiusero... si mossero per un bacio, e così sognando si 
addormentò. 

Ma la mattina si svegliò prestissimo, intirizzita, e cominciò 
prima delle otto e mezza a far la posta, dietro alla finestra, ai primi 
e scarsi frequentatori dell'Hagy. Fino alle nove non ebbe nemmeno 
il dubbio che il giovanotto non ci dovesse venire; ma poi quando le 
nove furono battute e ribattute ed egli non si mostrò ancora, tutta 
la tranquillità della Mary, la sua sicurezza svanirono a un tratto j 
scrisse a Giulio due righe, tremante, colla testa in fiamme: « Cos'è 
successo, mio Dio?... Devo parlarti; voglio vederti subito » e gliele 
mandò per il fattorino dell’Albergo, coll’ordine di non consegnare il 
biglietto altro che nelle mani sue proprie del signor Giulio Barbarò. 

Il fattorino partì di corsa, ma, poco dopo, ritorno ancora col 
suo biglietto. 

— Non si trova a Milano, il signor Giulio?.. — domandò la 
ragazza stupefatta. 

— Si, è a Milano; ma mi fu risposto che non poteva ricevermi. 

— Gli avete fatto dire che la lettera veniva dall’ 76tef Roma?... 

— Si figuri!... Ho parlato io stesso col servitore di casa. 

— Con Antonio? — domandò vivamente la Mary. 

— Appunto: ho sentito il portinaio che lo chiamava Antonio. 
Mi ha detto che il suo padrone non voleva veder gente; che dor- 
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miva ancora; che avea lasciato ordini precisi perchè nessuno gli 
entrasse in camera !... 

La Mary, accigliata, col cuore che le batteva forte, col seno 
anelante, osservava fissa il buon uomo come per scrutare e pe. 
sarne ogni parola. Costui indovinò subito che cosa passava in 
mente alla signorina, e soggiunse più piano: 

— Se devo dirle la verità... mi parevano tutti sossopra in 
quella casa. Il portinaio non capiva un’acca; il servitore aveva 
la faccia stralunata e una gran furia di mandarmi via!... A buon 
conto, come mi aveva ordinato lei, la lettera non l’ ho voluta 
lasciare. 

— Avete fatto bene! — La Mary, prese il biglietto, lo strac- 
ciò senza aprirlo, poi andò difilato in camera della marchesa An- 
gelica, le disse quanto le accadeva e la supplicò perchè volesse 
accompagnarla fino dal portinaio di casa Barbarò: 

— Antonio mi conosce; lo farò chiamare, e sentiremo che 
cosa c’è di nuovo. 

Angelica si mostrava poco disposta per assecondare la cugina, 
e voleva persuaderla di attendere ancora un poco, di provare a 
scrivere un’altra lettera; ma la Mary tagliò corto a tutte le 
obbiezioni: 

— Se tu non mi vuoi accompagnare, prendo un Drum e ci 
vado sola. 

— Quand'è così... piuttosto... verrò anch' io!... 

E la marchesa, contro voglia, perchè reputava l’atto troppo 
sconveniente per la Mary, e perchè le ripugnava di mettere i piedi 
anche appena sulla soglia di quella casa, si arrese, affidandosi al 
minor male per impedirne uno maggiore. 

La Mary intanto continuava a sentirsi, a mano a mano, sem- 
pre più agitata. Aveva la febbre di sapere... era spaventata al 
punto che un nonnulla, il più piccolo incidente, sarebbe bastato 
per spingerla a qualunque estremo. Essa immaginava che Giulio 
dovesse battersi in duello; che forse si fosse già battuto... che, 
Dio Dio, fosse rimasto ferito !... E lo vedeva in un letto... fasciato... 
coperto di sangue... morente!... 

Il suo cuore non l'aveva mai ingannato, e pensava rabbri- 
videndo che non doveva ingannarla nemmeno allora. 

In fatti, appena le due signore furono a vista della casa del 
Barbarò, scorsero dinanzi alla porta una vettura chiusa, e quasi 
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subito un signore uscir dalla casa e montar lesto nella carrozza 
che partì di corsa. La Mary doveva conoscere bene quel signore, 
perchè vedendolo si sentì come dare un tuffo al cuore, e mormo- 
rando : « Ah, mio Dio, il dottor Rodolfi!» affrettò tanto il passo 
da mettersi quasi a correre. 

Angelica le teneva dietro, sforzandosi di calmarla: — Chetati, 
chetati! — le diceva — non sarà successo nulla... di grave; spe- 
riamo! — ma in cuor suo cominciava pure a sentirsi spaventata. 

La Mary correva senza darle retta. Essa non sentiva, non 
capiva più altro che il suo iulio doveva essere ammalato, 0 fe- 
rito; che una disgrazia gli era successa. 

— Chiamate Antonio, subito! — disse al portinaio sbattendo 
l’uscio dello stanzino. 

— Ma... — il portinaio guardava la Mary titubante. Egli non 
la conosceva. Tuttavia avea subito capito trattarsi di persona cui 
stava molto a cuore il signor Giulio, e che, forse, era al fatto di 
ogni cosa. 

— Chiamatemi subito Antonio!... ditegli che c’è la signorina 
Alamanni che lo vuole! 

A quel nome (il nome della fidanzata del padroncino era ben 
conosciuto nella casa) il portinaio alzò, istintivamente, le braccia 
con un atto di sorpresa, di sgomento, di pietà. 

— Sta male? Ditemi, sta molto male?... — domandò la ragazza 
con voce sorda. 

Il portinaio invece di rispondere crollò il capo, uscì in fretta 
dallo stanzino e corse su per le scale in cerca di Antonio, chia- 
mandolo ad alta voce. Allora la Mary, più esaltata che mai, in- 
vece di attendere abbasso, gli corse dietro, seguita pura dalla 
marchesa, che in quel momento di ansia non ebbe più testa per 
pensare ad altro. Attraversarono l'anticamera, passarono di fuga 
per tutte le stanze, chiamando sempre « Antonio, Antonio, » ma 
con voce più sommessa, finchè questi rispose, aprendo l’uscio di un 
gabinetto attiguo alla camera del padroncino... La Mary distinse 
subito sopra un tavolo bambazia, fasce, filaccie... udi un lamento, 
e si precipitò nella camera di Giulio che, preso dal delirio la chia 
mava per nome. 

Ecco in qual modo era successo che la Mary e la marchesa 
Angelica furono trovate presso il ferito, quando più tardi il profes- 
sore Eugenio capitò da Panigale. 
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Giulio Barbarò, dopo un leggiero delirio, era passato al sopore, 
Di tanto in tanto pareva destarsi... scoteva la testa sul guanciale... 
apriva, sbatteva le palpebre, ma non riconosceva nessuno e lo ri- 
prendeva subito il sonno morboso. 

Nel frattempo, prima sempre dell’arrivo dello Zodenigo, c’era 
stata una seconda visita del medico, in compagnia di un consu- 
lente suo amico. Fu giudicato che lo stato del ferito si mante- 
neva sempre assai grave: la palla aveva perforato il polmone si- 
nistro e si era fermata nella parete posteriore toracica, ma per il 
momento non era possibile l'estrazione. 

Insomma, quantunque tutte le speranze non fossero ancora 
perdute, i medici non nascondevano il timore che potesse succedere 
la catastrofe anche improvvisamente. 

— Io non mi muovo da qui finchè c'è pericolo — avea detto 


la Mary all’Angelica. — Pensa tu ad avvertire lo zio Francesco. 


E levatasi il cappello e spogliatasi dal paltoncino, senza ver- 
sare una lacrima, ma cogli occhi bruciati e le guance inaridite 
dal dolore, si sedette accanto al letto del ferito. 

Angelica non tentò nemmeno di smuoverla dal suo proposito: 
forse essa sentiva in cuor suo che in un caso simile avrebbe 
fatto come la Mary. 

Scrisse invece a Donna Lucrezia perchè venisse subito, e fosse 
presso la nipote, mentre lei sarebbe stata dall’Alamanni; ma non 
le disse nel biglietto di che si trattava e nemmeno le anticipò al. 
cuna notizia circa il fatto. Voleva prima, spaventandola un poco, 
imporle il segreto, essendosi persuasa ormai anche la marchesa 
che ciò fosse necessario per tutti. 

Donna Lucrezia arrivò come un fulminine carico d’interroga- 
zioni; ma poi, appena Angelica l’ebbe messa, in breve, al corrente 
dell'accaduto, alzò le lunghe braccia al cielo, stralunò gli occhi, e 
spalancò la bocca, che non era maì stata come allora così piena 
di denti, ma senza profferire una parola, tanto avea paura di gua- 
star le cose. Solamente, quando Angelica se ne fu andata, Donna 
Lucrezia (che era rimasta con Antonio nel gabinetto, senza en- 
trare nella camera di Giulio, perchè il medico lo aveva proibito) 
confidò al servitore che anche lei «in una circostanza tremenda, 
in cui ghe gera in balo el cuor » avea bevuto « un goto de velén » 
e che cinque dottoroni « uno @r70 l’altro » l'avevano spedita. Era 
stata la Mary, la sua Marya salvarla; quel « fior de fosa » dalia 
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quale i barbari del giorno l'avevano divisa per puntiglio e per 
gelosia e senza cavarne alcun costrutto in quanto che, adesso, 
avrebbero dovuto finire anca lori, insieme al Papa coll’accettare 
i fatti compiuti. Angelica avrebbe messo al posto el sîor Todaro. 
Oh, la marchesa Angelica aveva un tatto, un garbo, e insieme 
un'imponenza grande, che incuteva molta sug7zion alle persone. 
A lei no, per altro, niente affattissimo, perchè lei era dello stesso 
sangue: i Badoero; i Collalto, e i Balladoro erano sempre stati in- 
sieme fin dai tempi della guera di Lepanto e, di più, la mar- 
chesa Angelica era sua cugina tanto come Collalto, come per via 
dei Castelnovo, e l'aveva vista a nascere e a venir su più bella 
di un /ior!... Povero fior, proprio sacrifica nel so profumo e nella 
soa bellezza; perchè so cusîn Alberto era « un tiranno, una bestia, 
tanto quanto » che « ghe n’avera fate passar a soa mugier 
de tuti î colori » e che al presente, dopo un colpo che lo aveva 


preso, prima alle gambe e poi anche alla testa, si ostinava a re- 


star al mondo per dispetto dei santi. Non si poteva più muovere. 
Da poco tempo aveva perduto affatto il ben dell’intelletto... Era 
diventato grosso, grasso, con un faccione tondo come una Pasqua. 
Parlando, balbettava come /a ? fati; rideva, pianzeva de niente, 
aveva imparzto a fare le calze, e /ufo ’ dì non faceva altro, 
mentre lo conducevano attorno nella sua carrozzetta. Che pena, 
poveretta, che pena, per sua cugina, la marchesa Angelica, in ufo 
lo splendore della gioventu! Ma, per altro, poteva proprio dirlo, 
perchè Angelica, per lei, non aveva r:ai avuto segreti, era una 
donna îndomita d'altri tempi e che, all'occorrenza, sapeva coman- 
dare anche alla passion... » E cosi, Donna Lucrezia continuò a 
parlare, sempre a parlare, finchè la marchesa non fu di ritorno. 
Antonio, allora, prudentemente si ritirò... Aveva la testa gonfiata 
come un pallone!... La Mary udito il passo e il sussurro delle vesti 
di Angelica, capitò sull’uscio, in punta di piedi, per sentire la 
risposta dello zio. 

— E così?... Che cos'ha detto quell... quel longobardo 2 — do- 
mandò la Balladoro. 

— Ha detto — rispose Angelica avvicinandosi alla Mary in atto 
di darle coraggio — ha detto che se lo stato di Giulio si mantiene 
grave, tu puoi rimanergli vicina, perchè, come la coscienza, anche 
il cuore ha i suoi doveri. 

— Bravo!.. me piase... e ghe perdono! — esclamò donna Lu- 
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crezia, mentre la Mary si gettava piangendo fra le braccia di An- 
gelica. Dopo tante ore di angosce terribili, il pianto avea trovata 
finalmente la via per scoppiare. 

Quando, alcune ore dopo, lo Zodenigo entrò nel gabinetto pre- 
ceduto da Antonio, donna Lucrezia non c’era più. Era scappata a 
casa per mangiare un docconcin in fretta e in furia; tanto per 
averci fiato di tirar di lungo. Al professore bastò un colpo d'oc- 
chio, e poche parole fatte prima col servitore, per mettersi al cor- 
rente di tutto quanto era succes;:o, e approfittarne. 

La marchesa lo aveva interrogato con grande premura per 
sapere quando il Barbarò sarebbe giunto a Milano (non voleva 
correre il rischio d’incontrarsi con lui). Egli rispose, diplomatica- 
mente, di non averci detto ancora nulla riguardo al figiiuolo, per- 
chè in tal caso sarebbe certo precipitato a Milano, sollevando uno 


scandalo; e la rovina del cavaliere, e di Giulio insieme, sarebbe 


stata inevitabile. 

— Non bisogna illudersi, s(7n00îna/—esclamò, chiudendo prima 
gli occhi gravemente, poi aprendoli e soffiando mentre li teneva 
fissi in quelli della Mary — non bisogna illudersi; non c’è aliîro 
che un mezzo per tentare di salvar la vita al figliuolo... bisogna 
salvar l'onore del padre! 

— Fate... fate tutto ciò che sta in voi!... — esclamò la Mary 
congiungendo le mani in atto supplichevole. 

Lo Zodenigo s'inchinò con molta gravità e con molta degna- 
zione, poi, tornando a soffiare, guardò la marchesa, come per in 
terrogarla in proposito. 

— Si, sì! — rispose Angelica indovinando il pensiero dello Zc- 
denigo — anche Francesco Alamanni, ormai, non crede più conve- 
niente nè possibile l’opporsi, e se... e appena il signor Giulio si 
sarà rimesso un poco avrà luogo il... avrà luogo il matrimonio. 

Sul viso smorto della fanciulla passò in quel punto una fiamma 
viva, e abbassò confusa gli occhi, ancora pieni di lacrime. 

professore Eugenio s'inchinò una seconda volta, esprimendo 
con una mimica composta, ma eflicace, i suoi voti e le sue con- 
gratulazioni. 

A vederlo di fuori, egli non tradiva la muta e rigida impas- 
sibilità inglese, ma internamente gongolava, e un tremito quasi in- 
percettibile d lle labbra sottili avrebbe rivelato, ad un osservatore 
attento, lo sforzo fatto per repriiu la contentezza. 
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— Dica a Francesco Alamanni — esclamò poi rivolgendosi alla 
marchesa con solenne pacatezza e tenendo abbassate più a lungo 
le palpebre, come volesse concentrare tutta la mente nella propria 
anima per trovar la forma più adatta al suo pensiero — dica a 
Francesco Alamanni che i suoi avveesaai, (nemici un Alamanni 
non ne può avere), sono costretti ad amuziiaae seimpee più, da 
leali gentiluomini, la rettitudine del suo spéito, l’elevatezza de’suoi 
sentimenti e la bontà squisita del suo cwore. 

Ciò detto prese la manina della Mary, la strinse forte, stor- 
cendo la bocca per soffocare la troppo viva emozione, e se ne andò 
inchinandosi muto un'ultima volta, senza aggiungere più altro, 


per non commettere la debolezza d'intenerirsi. 

Andò prima, sollecitamente, all'ufficio del Moderatore, poi nien- 
temeno che in via della Spiga... da donna Lucrezia! 

Il professore, in quei pochi istanti, avea già pensato e fissato 


bene in mente il proprio disegno. 

All’ufficio, di primo colpo, gli toccò una sorpresa poco gra- 
devole: trovò il Carpani che lo aspettava per dare le sue dimis- 
sioni. Era un’altra conseguenza, certo affatto impreveduta per lo 
Zodenigo, del famoso dispaccio di Nicola Mazza. 

— Sostenere l’Alamanni — gli aveva dichiarato il Carpani per 
spiegare la propria condotta — sarebbe in contradizione co’ miei 
principii; ma difendere il Barbarò ripugna troppo, ora, alla mia 
coscienza. Tacere equivarrebbe ad una diserzione... però preferisco 
ritirarmi dal giornalismo. Non ci vedo più bene... Non ci vedo più 
chiaro!... 

— E allora mettetevi gli occhiali! — aveva risposto lo Zode- 
nico, alzando le spalle stizzito. — Ba/0040/ Baloodo! I giornalisti 
non devono avere altra mira che il trionfo del paatito: non sa- 
pete che, in politica, il fine giustifica i mezzi?... 

Il Carpani crollò il capo e non rispose. Prese fra i giornali 
vecchi di cambio un numero della Perseveranza, lo distese sul pro- 
prio tavolo, vi ammucchiò insieme un piccolo vocabolario /ran- 
cese-inglese, unto e scucito; un calamaio tascabile che usava quando 
assisteva a qualche seduta; una giacchetta logora di or/eans, che 
metteva sempre in ufficio; un mezzo pettine d’osso; l’ Iliade di 
Omero; i guanti neri, pei funerali di parata; una lettera di Quin- 
tino Sella; un biglietto di visita di Marco Minghetti; il verbale di 
un duello; un pane ed una fetta di carne fredda, avanzi della co- 
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lazione; involse il tutto nella Perseveranza (era il suo intero ba- 
gaglio giornalistico: le glorie raccolte, e i tesori guadagnati nella 
lunga carriera), si cacciò il pacco sotto il braccio, e uscì dall’uf- 
ficio del Moderatore più lacero e dimesso che non vi fosse en- 
trato... con una ruga di più sulla fronte, e molte illusioni di meno 
nel cuore. 

« Balordo!... » ripetè lo Zodenigo, dopo averlo salutato ap- 
pena con un cenno del capo, menire se ne andava. « Dubita forse 
che, per questo incidente, il Modeeatooe debba morire!... Bal00d0! 
È adesso invece il momento di raddoppiare la /7iatuua!» 

Un'altra sorpresa, di diverso genere peraltro, e di ben diversa 
importanza, aspettava lo Zodenigo anche in via della Spiga: la 
scoperta di un successore alla tavola e al cuore della vedova ro- 
mantica. 

Lo Zodenigo era passato davanti al bugigattolo della portinaia 
senza un rimpianto per la Rosetta, alla quale aveva fatto tanto 
male; senza un rimorso per la povera vecchia, la mamma, finita 
di crepacuore all'ospedale, e senza nemmeno un pensiero per lo 
inatteso e innocente frutto dei canti patrii e sentimentali che... 
« Se non era morto — Certo viveva ancor »... in qualche buco di 
Milano. 

Ma se il professore Eugenio era dotato di memoria labile, in 
cambio la vista l'aveva buona, e, entrato appena nello stanzino 
per domandare se la Balladoro era in casa, osservò subito, quan- 
tunque fosse di sera e non ci fosse altro chiaro che a lumino 
ad olio, la nuova portinaia, che era pure fresca e atticciata, e 
prima d’incamminarsi per le scale le strizzò l’occhio, susurran= 
dole un complimento manzoniano...: « Bel sangue /0mdbardo/... » 

Arrivato di sopra, mentre stava per tirare la corda del cam- 
panello, si fermò sospeso: fu allora che indovinò di averci un suc- 
cessore. Due voci giungevano ben distinte al suo orecchio, due voci, 
e insieme gli accordi d’un pianoforte. Una, fessa, tremula, stonata, 
non c’era dubbio, era la voce di donna Lucrezia... l’altra, acuta, sot- 
tile, belante... doveva essere quella del rivale. 

« Povero diavolo » mormorò lo Zodenigo sorridendo, mentre 
tirava forte il campanello, « deve averci buono stomaco !... » 

Quasi subito sentì uno strascicare di zoccoli nell'anticamera. 
« Oh, guarda!... » pensò fra sè « c'è ancora quella vecchia zoppaccia 
che mi faceva la guerra!... » 





LE LACRIME DEL PROSSIMO 487 


Infatti fu la Filomena che gli aprì la porta, e al primo mo- 
mento rimase come stupefatta per quella visita inaspettata. 

— Donna Lucheezia sta per andare a pranzo, non è vero ? 

La Filomena, rimboccando il grembiule greggio, accennò di sì 
col capo, fissando il professore con un'aria che, tra la meraviglia, 
si faceva quasi sospettosa. 

— Ebbene, non ho a dirle che due parole, e poi la lascio subito 
in libertà. 

Dopo la tirata di campanello il canto era cessato. La Filomena, 
fatto entrare il professore, lo precedette per annunziarlo a donna 
Lucrezia, che, invece del docconcin in fretta e in furia, aveva 
pranzo quel giorno in onore del suo maestro di canto, il quale, 
aspettando che il riso fosse cotto, le faceva ripassare la Sonnambuta. 

Al nome dello Zodenigo, proferito dalla vecchia con un tono 
particolare, donna Lucrezia si voltò, scattando in piedi dal tam- 
burello, sul quale era seduta accanto al pianoforte; si strappò gli 
occhiali dal naso e li ficcò in tasca; poi, chinandosi all'orecchio 
del maestro (un pezzo d’omaccione con una testa da toro, e due 
spalle da Ercole), gli sussurrò in fretta, pianino: 

— Fermo, tesoro, che lo faremo crepar di rabbia. 

Ciò detto, ordinò maestosamente alla Filomena di lasciar pas- 
sare. La vecchia, dopo aver lanciata sul maestro una di quelle oc- 
chiate di traverso, che nei tempi andati erano riservate al profes- 
sore, spalancò l’uscio... e si asciugò il naso nel grembiule. 

Il professore tardava a venir innanzi perchè stava spogliandosi 
del paletò, ma Donna Lucrezia ebbe intanto un sussulto di gioia. 
« Corocochéè ! » Il traditore non l'avrebbe ritrovata piangente come 
una regina nel salotto rimesso a nuovo e senza più nemmeno l’om- 
bra d’un patacon /... L’avrebbe riveduta, il mostro!, al fianco di una 
persona di talento e di proposito, che... che non aveva gusti pleblei. 
In quell'attimo lanciò pure un’occhiata alla sua toîlette: era sfol- 
gorante !... Guardò la tavola preparata con un’abbondanza e un lusso 
insolito, con sopra due di quelle rinomate bottiglie di barolino che 
davano la stura al genio dell’esule poeta, e tutto ciò mentre dalla 
cucina entrava nel salotto, insieme al professore, il profumo dello 
stufatino famoso, cucinato da lei, colle sue proprie mani!... Allora 
«Corocochè ! » pensò che la vendetta fosse anche più piena, e rag- 
giante in viso e gongolante nell'animo cominciò con enfasi le pre- 
sentazioni. 
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— Il maestro Forapan di Verona, celebre compositore, che ha 
scritto la Regina delle Antille, che sarà applaudita (non fate il 
modesto /ora de logo) — interruppe rivolgendosi al maestro che 
ascoltava senza scomporsi quegli elogi — che sarà applaudita, quanto 
prima, in uno dei nostri principali teatri. 

A questo punto il maestro Forapan strappò un accordo sul 
pianoforte coll’aria distratta, ma poi appena sentì pronunziare il 
nome dello Zodenigo si alzò tutto cerimonioso, gridando forte con 
una vocina da pecora che contrastava ridicolmente in quel cor- 
paccione macchinoso, e facendogli un monte di complimenti co- 
minciò subito a lagnarsi del critico musicale del Moderatore per- 
chè non si occupava abbastanza delle composizioni di carattere 
serio, mentre riempiva le appendici colle operette. 

Lo Zodenigo non soffiava più ma sbuffava, storcendo la bocca, 
gonfiando il petto ela pancia, e rispondendo appena con un cenno del 
capo al celebre maestro di Verona, mormorò senza nè manco guar 
darlo in faccia — Bella città... Verona! — Quindi rivolgendosi alla 
Balladoro: — Donna Lucheezia — le disse — mi spiace assaissimo 
incomodarvi, ma vi doveeî diie due parole. 

La Balladoro sfavillò negli occhi per un lampo d’orgoglio. Si 
rizzò dritta, impettita, esclamando — Sempre a vostra dîs... — ma a 
a questo punto si fermò, strizzò le palpebre, spalancò la bocca, alzò 
la testa al soffitto... e scoppiò in uno starnuto, mormorando : — Sem- 
pre a vostra disposizion ! 

— Salute, bella madama! — esclamò il maestro inchinandosi. 

— Parlate, parlate pure Euge... Professore, parlate. Il maestro 
qui presente conosce fu? i miei segreti. 

Lo Zodenigo non badò più che tanto al senso minaccioso e fiero 
di quella parlata; invece si sforzò di far intendere a Donna Lucrezia 
che non trattandosi di lei, ma di segreti riferentisi ad altre persone, 
il colloquio doveva rimanere a tu per tu. 

— Allora, scusatemi un momentino —dissela vedovarivolgendosi 
al maestro. — Vi domando licenza cinque minuti soli!... Già, tanto e 
tanto, la nostra /ezion per oggi la gera bela è andata. Se ne 
avanzerà tempo ghe daremo un’ultima ripassadina dopo pranzo! 
E chiudendo lo spartito ch’era sul leggio, canterellò a mezza voce, 
accompagnandosi con una crollatina di capo: 

Ah perchè non posso odiarti, 
Infedel, com’ io vorrei! 
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— Professore, vi precedo! — ed entrò nella stanza vicina... 
nella sua camera da letto. 

Chiusa la porta, Donna Lucrezia sospirò... si soffiò il naso, col- 
l'intenzione di asciugarsi gli occhi, e, mutando, a un tratto, di voce, 
di viso, di espressione — Per averghe el muso de tola — esclamò, 
— de comparirme ancora davanti dopo tanti spasimi sofferti, dopo 
tante lacrime sparse al vento, bisogna proprio dîr che ghe sia un 
motivo importante assde / 

— Impootantissimo, figuratevi — rispose lo Zodenigo secca- 
mente, e col tono di chi intende spicciarsi. — Prima di tutto, di- 
temi, non avete fatta parola dell'accaduto... — e strizzò l'occhio — 
al compare di là? 

— Il maestro Forapan — proruppe Donna Lucrezia risentita — è 
un gentiluomo di garbo! Uno che... — ma si fe’ forza, si contenne, 
e sottolineando le parole — uno di quei pochi nobili de cuor — 
continuò —in cui una donna po/e ancora fidarse sicuri che nò e 
lassa drîo de loro « l'amaro fior del disinganno!» Tuttavia siccome 
il segreto non mi appartiene, basta così: non sono una piavola. 

Lo Zodenigo le fece in proposito i suoi complimenti, soggiun- 
gendo che era venuto appunto per raccomandarle, a nome del 
signor Barbarò, il segreto più assoluto. Quindi con abilità rara di 
diplomatico, un po’ lusingando la Balladoro, facendole intravvedere 
quanto il cavalier Pompeo le si sarebbe mostrato riconoscente; un 
po’ spaventandola, e minacciandola, che in tutti i casi, visto la 
gueea di coltello che si faceva, avrebbe ricorso a qualunque spe- 
diente pur di non avere la peggio, anche a quello di pubblicare, 
occorrendo, i documenti conservati dal cavaliere, come ricevute 
ed altro, le fece scrivere e firmare una lettera diretta alla dire- 
zione del Moderatore. In esso Donna Lucrezia, protestando contro 
l’infame accusa lanciata a danno di Pompeo Barbarò, dichiarava 
ch'egli era sempre stato fedele e devoto alla famiglia Alamanni; 
che la signora Lucia e Giulio Alamanni avevano sempre riposta 
in lui la fiducia più illimitata, e che, in fine, Pompeo Barbarò, in 
tutti quegli anni, aveva sempre tenuta la signorina Mary in conto 
di figlia, e come tale protetta e sorretta. Lo Zodenigo aveva sug- 
gerito soccorsa, ma la parola era sembrata troppo bassa alla 
Balladoro. 

— Giuratemi... per quanto nei vostri giuramenti non ci possa 
più credere — esclamò Donna Lucrezia con enfasi, mentre conse- 
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gnava il foglietto scritto al professore — giuratemi di non pubbli- 
care questa lettera, come mi avete promesso, sul Moderatore, în 
nissun caso, e di farla vedere solamente al Comitato EZettora? de 
Panigale !... 

— Non dubitate!... Non dubitate!... Ne useremo appena in un 
caso estremo! — E così dicendo, chiusa la lettera nel portafoglio, 
lo Zodenigo se ne andò grave e composto, senza nemmeno lasciare 
i saluti per il maestro Forapan. 

Il giorno dopo, la dichiarazione di Donna Lucrezia era stam- 
pata tutta intera nel Moderatore, e in prima pagina, con un cap- 
pello della direzione, in cui era detto soltanto che mentre il cavalier 
Pompeo Barbarò si riservava di procedere a termini di legge contro 
la Colonna di Fuoco, il Moderatore, pur ritenendo apocrifo il 
dispaccio attribuito a Nicola Mazza, pubblicava, per edificazione 
del pubblico la lettera di una strettissima parente di Giulio Ala- 
manni, Donna Lucrezia Balladoro; una di quelle nobilissime gen- 
tildonne, il cui eroico patriottismo aveva inspirato i più bei canti 
dell’Aleardi, e riferiva « come una primizia certo assai gradita ai 
lettori » la lieta novella del matrimonio di Giulio Barbarò colla 
signorina Maria Alamanni. 


(Continua). 


G. ROVETTA. 











RORZA È SPIRTTO DELLE TRUPPE COMBATTENTI ITALLANI 


L'esercito italiano registra ogni anno circa 180,000 uomini, 
i quali sono personalmente obbligati al servizio militare Una 
parte di essi (circa 80,000 uomini effettivi) viene arrolata nelle 
file dell'esercito permanente, e più tardi nella milizia mobile, e 
sì dice di prima categoria; una seconda parte (circa 20,000 
uomini) viene t@nuta a disposizione per completare la forza degli 
eserciti di prima e di seconda linea, e si dice di seconda cate- 
goria; una terza parte infine (secondo le annate, da 80 a 85,000 
uomini) viene inscritta subito nella milizia territoriale, e si dice 
di terza categoria. (1) Gli uomini validi sono assegnati alla prima 
ovvero alla seconda categoria dalla sorte, alla terza categoria dalle 
condizioni di famiglia. 


(1) Il contingente di prima categoria era minore negli anni decorsi. 
Ecco come furono distribuiti i giovani nati negli anni 1864 e 1855: 


1864 1865 
Prima categoria. . . . 78,222 79,446 
Seconda categoria . . . 23,537 20,372 
Terza categoria . . . . 83,438 85,061 


Il contingente nominale per la classe del 1864 era di 80,000 uomini; 
per la classe del 1865 era di 82,000. 
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La prima categoria, che potrebbe dirsi secondo l’uso antico 
anche il de/etto, grazie all’istruzione ed educazione militare, de- 
termina il valore dei tre eserciti costituenti le forze nazionali, im. 
perocchè essa per otto o nove anni costituisce l’esercito permanente, 
per quattro o tre anni la milizia mobile, per otto anni forma il nu- 
cleo addestrato della milizia territoriale intorno al quale si schiera 
tutta la terza categoria. 

Non è qui il luogo di entrare in minuti confronti e distinzioni 
nella scala del servizio ovvero della ferma per la durata di un anno, 
diciotto mesi, due, tre, quattro e cinque anni, graduata secondo le 
esigenze sociali e militari, secondo il partito che l’esercito può trarre 
da uomini meglio istruiti, secondo i bisogni delle armi e la impe- 
riosa necessità di avere un numero sufficiente di graduati tanto 
meglio educati ed elevati per spirito militare quanto è più elevata 
la coltura generale dell’esercito.-Ognuna di codeste questioni, che 
sì presentano nel prisma multiforme colle faccie — volontariato di 
un anno, ufficiali di complemento, congedamento anticipato, ferme 
per la cavalleria, servizio pei sott’ufficiali.. e via discorrendo, fu 
a lungo discussa nella Camera nostra e nei Parlamenti stranieri, 
e appena basterebbero molte pagine per darne un concetto som- 
mario. 

L'’intonazione generale viene dal periodo di tempo nel quale 
è trattenuta alle bandiere la grandissima maggioranza degli uomini 
di prima categoria: e questo periodo è di tre anni in Italia, in Ger- 
mania e in Austria-Ungheria. Ma una parte variabile del contin- 
gente non serve da noi che due anni: e poi dai due come dai tre 
anni fa mestieri levare i tre o quattro mesi che corrono dal con- 
gedamanto delle classi anziane al giungere delle nuove reclute. 
A parte le qualità marziali, le quali dipendono dall’indole nazio- 
nale e dal momento storico, la potenza per numero e per istruzione 
di un esercito è determinata dal numero degli uomini che servono 
nelle sue file in tempo di pace. Questo numero, in Germania è 
stabilito in armonia colla popolazione, tenendo lo Stato ordina- 
riamente in servizio l'uno per mille dei suoi abitanti. (1) Da noi 


(1) La legge militare del settennato ordina che, incominciando dal primo 
aprile 1887, l'effettivo del piede di pace dell'esercito tedesco sia di 468,409 
uomini, non compresi i volontari di un anno. La Francia ha una forza a 
bilancio di 471,811 uomini. La Russia ha un effettivo di pace di 547,450 
uomini ; l’Austria-Ungheria di 251,214. 
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negli ultimi tempi la forza ordinaria mantenuta col bilancio è 
venuta man mano crescendo: e mentre l’anno corrente è di 
215,000 uomini, (non compreso il richiamo della classe del 1864), 
l'anno venturo questa forza è preveduta in bilancio di 225,000 
uomini; ma assai probabilmente si accrescerà di qualche migliaio 
di uomini, grazie alla legge militare che si discute in Parla- 
mento. 

Dato il limite della forza a bilancio, e data la formazione di pace 
e di guerra dei tre eserciti italiani, dato il numero dei cittadini ob- 
bligati a combattere, si tratta di distribuire la durata del servizio 
sotto le armi in modo più profittevole all'istruzione militare. 

I coscritti designati dalla sorte servono in Italia per tre o per 
due anni, ossia meglio per tre o per due periodi d'istruzione. 

Nell'anno venturo scemerà assai rispetto agli anni precedenti 
il numero degli obbligati al servizio per solo due anni, scendendo 
all'ottava e anche alla dodicesima parte dell'intero contingente di 


prima categoria. Ridotta a così esigue proporzioni la ferma di due 


anni, si può accettare quale spediente che giova, senza gravare il 
bilancio, ad accrescere d'alquanto il numero degli uomini di prima 
categoria. Vantaggio tale codesto da consigliare alcuni a preferire 
l'obbligo pe» due anni interi di servizio esteso a tutti gli individui 
atti alle armi e non dispensati per motivi di famiglia —il che da- 
rebbe uniformità d'istruzione ad oltre 100,000 uomini l’anno, to- 
gliendo di mezzo la seconda categoria. 

Ma, mentre gli eserciti coi quali ci troveremo od alleati o ne- 
mici sui campi di battaglia hanno la ferma di tre anni, possiamo 
noi affrontare la grossa quistione, decisa poco tempo addietro, 
forse alla vigilia di entrare in campagna? Il nostro soldato è più 
svelto, è più intelligente, è più pronto, è più adatto al guei reggiare 
moderno. Però l'istruzione è ritardata, interrotta, intralciata da tre 
cause, cioè dall'ordinamento militare nazionale che unisce in un 
reggimento soldati di ogni parte d’Italia, dalle miserie del servizio 
di pubblica sicurezza e di presidio e dalle strettezze dell’accaser- 
mamento. 

Alla ferma di due anni si potrà venire quando, sciolta la bufera, 
si abbia dinanzi un probabile lungo periodo di pace, quando più 
armonicamente congiunte le membrad'Italia,sia prudente per noi 
adottare l'ordinamento militare regionale, quando sia razional- 
mente costituita la milizia comunale, e coll’esercizio del bersaglio 
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sia ridesto lo spirito militare, quando con la costruzione di conve- 
nienti caserme sia agevolata e sollecitata l'istruzione. Del rima- 
nente la seconda categoria presenta il vantaggio di fornire agli 
eserciti di prima e di seconda linea il complemento, che, come 
si vedrà poi, può essere istruito durante le prime operazioni di 
guerra. 

Ora è necessario conservare i tre anni nominali di ferma, 
e sarebbe utile estenderli a tutto il contingente di prima cate- 
goria. (1) E di questo parere è anche il nuovo ministro della guerra, 
perchè nella relazione che precede il progetto di modificazioni al- 
l'ordinamento dell’esercito propone di restringere a soli 6000 uo- 
mini il contingente colla ferma di due anni, ed alla Commissione 
parlamentare promette di studiare « se non sarebbe possibile di 
sopprimere completamente la disposizione legale per il servizio di 
due anni ad una parte del contingente di prima categoria. » (2) 

A mezz’aprile di quest'anno si è richiamata in servizio la classe 
del 1864 che era rimasta soltanto due anni sotto le armi. Il richiamo 
costa molto danaro e porta molto disturbo alle famiglie ; ma era indi- 
spensabile per l'esiguità cui erano ridotte le unità organiche dalla 
spedizione di Africa, la quale per viaggi, licenze, malattie, ecc., 
assorbe quasi il doppio degli uomini. 

Le compagnie di linea e di bersaglieri avranno per nove mesi 
dell’anno circa 90 uomini nominali sul piede di pace. Bensì per 
tre mesi è mestieri sottrarne le reclute che fanno istruzione a 
parte e che rappresentano circa 45 uomini per compagnia. Onde 
il capitano ha soltanto per sei mesi — da marzo a settembre — 
la sua forza disponibile per la vera istruzione di guerra. Ma si 
badi che i 90 uomini si assottigliano d’assai per malattie, per li- 
cenze, per minuti servizi di scrittura e di quartiere; e scendono, 
pure pei reparti cui non spetta dare servizio di guardia, a meno 
di 60 uomini. I reggimenti che mandano truppe in Africa hanno 
compagnie anche più esigue. 

A questa forza di circa 90 uomini a ruolo, per la guerra, de- 
vono unirsi i soldati chiamati da congedo, i quali nominalmente 
sono poco meno di 200 per compagnia, che in seguito a morti, 


(1) Ho studiato questo argomento nella Nuora Antologia (15 aprile 1880) 

in articolo intitolato La questione della ferma in Italia. 

(2) Relazione dell'on. Pelloux intorno al disegno di legge per modifi- 
cazioni all'ordinamento dell'esercito, distribuita il 25 maggio 1887. 
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malattie, riforme, diserzioni, ecc., si restringono a 140 o giù di lì. 
Con ciò si calcola di avere effettivamente pronti per l’azione 225 
combattenti per compagnia. I tedeschi ne hanno 250; e vogliono 
che la compagnia di pace sia la metà della compagnia di guerra, 
affinchè in primo luogo quest’unità d’ istruzione e di combattimento 
costituisca nelle mani del capitano una forza abbastanza numerosa 
per attendere ad ogni sorta di addestramento, ed in secondo luogo 
si eviti nella mobilitazione, il ritardo e l'ingombro provenienti dal 
soverchio numero dei richiamati dal congedo. 

E noi, più dei tedeschi, per qualche mese dell’anno, si avrebbe 
bisogno di compagnie con forza di pace relativamente gagliarda 
sia per i servizi che distolgono un maggior numero di soldati dalle 
istruzioni, sia per le maggiori difficoltà di mobilitazione, sia pel 
sistema impostoci dall'ordinamento nazionale, pel quale noi allo 
scoppiare delle ostilità siamo costretti di inviare alla frontiera le 
unità di guerra sul piede di pace : il quale sistema offrirebbe tanto 
minori inconvenienti, tanto maggiori vantaggi quanto più forti 
fossero sul piede di pace le unità di combattimento. Il generale 
Bertolè Viale colla relazione presentata il 2 maggio propone, come 
il suo predecessore, di portare la forza organica della compagnia sul 
piede di pace a cento uomini. Ma per l'aumento delle altre armi è me- 
stieri traversare un periodo di transizione, nel quale la compagnia 
oscillerà al disotto dei cento uomini e raggiungerà questa forza sol- 
tanto nel 1890. La Commissione parlamentare da canto suo desi- 
dera che i cento uomini per compagnia si abbiano colla maggiore 
sollecitudine. 

L'ordinamento generale italiano rassomiglia più al tedesco che 
non al francese ed all’austriaco; ma nei confronti fra le forze mi- 
litari bisogna procedere molto guardinghi tenendo conto di ogni 
differenza; pure, se confronti si possono stabilire, ci consola il pen- 
siero di vedere che la compagnia francese in tempo di pace è di 
circa 90 uomini, e che la compagnia austriaca, per una gran parte 
dell'esercito, è anche inferiore, ed oscilla assai secondo la specie 
delle armi, secondo i luoghi di presidio e secondo i denari dispo- 
nibili. (1) 


(1) A proposito della forza di pace delle compagnie, merita di essere 
consultata la diligente relazione dell'on. TAvERNA, intorno al bilancio della 
guerra per l’esercizio 1886-87. 
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Dopo i due ovvero tre anni di servizio, gli uomini di prima 
categoria provenienti dalla leva sono inviati in congedo illimitato, 
e vi restano, ascritti all'esercito permanente, fino al 29° anno. Ma 
perchè l’esercito sia sallamente costituito, perchè essi sentano i le- 
gami che li uniscono alla vita militare, è d’'uopo richiamarli tratto 
tratto alle bandiere. La legge vi provvede; ma pur troppo in questi 
ultimi anni, sia per condizioni sanitarie, sia per amore di risparmio, si 
sono tralasciati i richiami. Certo che da noi il farli è più dispen- 
dioso, è più incomodo che altrove, perchè è mestieri inviare i co- 
scritti da tutte le parti d’Italia al teatro delle grandi manovre: 
onde se in quel breve periodo l'orizzonte politico si abbuiasse tanto 
da consigliare un'immediata mobilitazione, l’ordinato procedere di 
questa ne sarebbe momentaneamente turbato. Ma pure è un ine- 
stimabile vantaggio militare lo schierare annualmente uno o due 
corpi di armata colla forza di guerra, l’addestrare gli ufliciali a ma- 
neggiare grosse unità combattenti con piani ed intendimenti di 
guerra, il ricordare ai soldati in congedo, ai cittadini il loro do- 
vere militare, ridestandone la discipiina e l'istruzione e mostrando 
ai soldati ed al paese, la potenza dell'esercito in guerra. 

Gli uomini di prima categoria all’età di 29 anni compiuti entrano 
ne’ quadri della milizia mobile, la quale dev'essere considerata essa 
pure come esercito effettivo: senza di che le forze militari di cam- 
pagna, le forze mobili che dire si vogliano, non sarebbero baste- 
voli per assicurare all’ Italia la posizione che deve avere in Europa, 
non sarebbero corrispondenti alle forze degli Stati limitrofi, non 
alla popolazione d’Italia, non ai bisogni militari e politici ed al 
prestigio suo. 

Alla milizia mobile si devono consacrare le più assidue cure 
perchè in caso di guerra possa raccogliersi ordinatamente e sol- 
lecitamente, senza di che sarebbero sottratti aila potenza d'Italia 
in guerra centinaia di migliaia d'uomini nella maggiore robustezza 
fisica e morale, una grande parte dei quali è passata per la tra- 
fila dell'esercito e ne conserva educazione, disciplina e modi. Lo 
spediente migliore per assicurarne l’azione gagliarda e relativa- 
mente sollecita sarebbe quello di riunire ogni anno, per un breve 
periodo di pochi giorni, a campi o a grandi manovre, suppergiù il 


quarto della milizia mobile, in guisa che nel periodo di quattro anni 
ciascun individuo che la compone abbia un richiamo alla bandiera. 
Questo spediente, avvalorato dalla costituzione di alcuni quadri, 
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o meglio cornici di quadri d’ufficiali, delle quali si dirà poi, po- 
trebbe essere vantaggiosissimo. Le spese per l’erario e il disturbo 
pei cittadini sarebbero ampiamente compensati dall'aumento di 
istruzione, di saldezza, di esercizio, di reciproca fiducia, ed esercito 
e paese apprenderebbero a conoscere codesto prezioso elemento 
della forza nazionale, elemento che rincalza l’esercito di prima linea 
e può dare il colpo che decide della vittoria. 

Dopo il 32° anno gli uomini di prima categoria vanno nel pe- 
lago della milizia territoriale. 

Generalmente si fa poco conto di questa moltitudine: eppure 
alla milizia territoriale spetta combattere pro aris et focîs, tute- 
lare l'ordine, tenere d'occhio coste e frontiere, difendere ferrovie, 
guardare punti di sbarco, presidiare fortezze. Eppure senza di co- 
desta milizia l'esercito mobile dovrebbe assottigliarsi d’assai, le 
sue spalle non sarebbero abbastanza sicure, la sua attenzione sa- 
rebbe distratta, i suoi piani turbati, e l'energia offensiva onde 
dovrebbe essere animato scemerebbe o andrebbe perduta. Eppure 
compongono l'esercito territoriale tutti i veterani in età ancora 
gagliarda; eppure si è fatta la legge sul tiro a segno nazionale, la 
quale ha per iscopo di elevare lo spirito militare dei cittadini, che 
forma il più vigoroso alimento al valore dei soldati. 

L'idea militare brilla nella legge fondamentale dei tiri a segno; 
ma forse nei particolari valeva meglio coordinare la milizia terri- 
toriale colla istituzione del tiro al bersaglio. Pur troppo, per man- 
canza di direzione vigorosa, per difetto di iniziativa, per eccessivi 
riguardi nelle spese, per tentennamenti, tardanze, imbarazzi d’ogni 
natura, l'istituzione che doveva sorgere piena di vita e di forza, 
si va trascinando neghittosamente: le società si costituiscono; ma 
non si aprono campi di tiro, non si sente in tutta l’Italia, come era 
lecito sperare, l’allegra e forte musica del bersaglio: non si vedono 
i lati pratici della marziale istituzione, e così essa intisichisce prima 
di toccare l'adolescenza. Con poche modificazioni alla legge ed al 
regolamento, sia pure togliendo qualche vantaggio ai cittadini in 
pro dell'esercito, ma accordano largamente tutti gli altri vantaggi, 
si potrebbero avere in Italia 2 o 3000 Società ..i tiri a segno, centri 
di addestramento, perni di difesa locale, focolari di spirito militare, 
nuclei di rannodamento, gli uni di compagnia, gli altri di batta- 
glione, alla milizia territoriale. Egli è appunto per ordinare questa 
moltitudine che vorrei l'istruzione della terza categoria mediante 

Vol. IX, Serie III — 1 Giugno 1887. 34 
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il continuato esercizio del tiro a segno e mediante qualche chia- 
mata. (1) 

Emanuele Filiberto, istituendo la milizia paesana, i cui statuti 
possono servire a noi di modello, anche dopo le creazioni delle 
Lanadwehr e delleLandsturm,le ha stabilito come centri di riunione 
i tiri domenicali al tavolazzo. Le esercitazioni dovevano farsi dalle 
squadre ogni domenica dopo la messa, dalle centurie ogni quindici dì, 

| Niccolò Machiavelli, per istituire milizie nazionali di fanteria 
nella repubblica fiorentina, fece ordinare che «i connestabili, ob- 
bligati a stare continuamente in sui luoghi, almeno una volta al 
mese dovessero ragunare i loro uomini e tenerli tutto il giorno 
negli ordini e in esercizio e di poi rassegnarli uomo per uomo: » (2) 
e nell’ Arfe della guerra consiglia di esercitare alle armi nei 
giorni oziosi i cittadini tutti inscritti nell'ordinanza e di « ridurre 
tutto il battaglione insieme e dargli forma di un esercito intero 
esercitandoli alcuni giorni ». Ognuno sa che qui per battaglione 
il grande Segretario intende una forza composta di seimila uo- 
mini. E fa rispondere da Fabrizio Colonna a Cosimo Ruccellai, 
che gli chiedeva: « Quali esercizi fareste voi fare al presente? » 
— « Assai di quelli che sì sono detti, come correre e fare alle 


braccia, farli saltare, farli affaticare sotto armi più gravi che le 
ordinarie, tarli trarre con la balestra e con l'arco: a che aggiu- 
gnerei lo scoppietto, istrumento nuovo, come voi sapete, e neces- 
sario. E a questi esercizi assueferei tutta la gioventù del mio Stato, 
ma con maggiore industria e più sollecitudine quella parte ch'io 
avessi descritta per militare; e sempre ne’ giorni oziosi ‘si eserci- 
terebbero ». 


(1) Ho trattato questa questione nella Nuova Antologia del 1° novem- 
bre 1880, in un articolo intitolato / tir: a segno e le istituzioni militari, 
quando si parlava della presentazione della legge sui Tiri a segno, che ora 
è in vigore. 

(2) Due Provvisioni per istituire Milizie nazionali nella Repubblica fio- 
rentina. Provvisione prima: PER LE FANTERIE. 
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hia- 

II. 
tuti 
lelle Sono descritti ora nei ruoli militari d’Italia: 
jone 
alle Per l’esercito permanente. . uomini 877,848 
i dì. . Per la milizia mobile .... >» 358,426 
aria Per la milizia speciale sarda » 18,584 
di Per la milizia territoriale. . >» 1,308,301 
1 al Insieme . . uomini 2,563,159 
rno 
(2) Aggiungendo 32,099 ufficiali, si hanno pei momenti supremi 
nei quasi 2,600,000 uomini chiamati alla difesa della patria. 


Ora ecco come sono essi distribuiti ed ordinati: 


ESERCITO PERMANENTE. 
Uomini 

Fanteria di linea (96 reggimenti) ........... 306,438(1) 
Bersaglieri (12 reggimenti). ...... 45,472 
Alpini (6 reggimenti) 47,322 
Cavalleria (22 reggimenti) Pa da 37,829 
Artiglieria (12 reggimenti da campagna) 72,501 

Id. (5 reggimenti da fortezza) 21,797 

Id. 2 brigate a cavallo) 1,316 

Id. (2 brigate da montagna) 3,140 

Id. (5 compagnie operai) 2,037 
Genio (4 reggimenti di varie specie con 46 compagnie) 24,805 
Compagnie di Sanità (12) 

Id. di Sussistenza (12) 


Sono dunque per l’esercito permanente 577,000 uomini, quasi 
tutti (salvo eccezioni per alpini, artiglieria e genio) di prima ca- 
tegoria, tutti organicamente distribuiti nelle unità tattiche sino 
dal tempo di pace, tutti bene addestrati alle armi. Ai quali ag- 
giungendo una parte dei 24,000 carabinieri e qualche frazione di 
truppe, che si può togliere dalle compagnie di pena e dalle scuole, 
si arriva agevolmente ai 600,000 descritti sulle carte. Dai quali, 
pur deducendo assai per riforme, diserzioni, malattie, morti, non 


(1) In questi numeri non sono compresi gli ufficiali. Esamineremo più 
tardi gli aumenti proposti per le armi ausiliarie. 
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valori di vario genere... ci resteranno sempre sicuri per l'azione 
450,000 combattenti. Ecco come la compagnia a piè potrà avere 
nel momento dell’azione 225 combattenti. Ecco la forza che ci 
potrà dare suppergiù 12,500 combattenti per ciascuna delle 24 di- 
visioni e 32,000 combattenti per ciascuno dei 12 corpi di armata. 

Ma codesto numero di combattenti deve essere sempre man- 
tenuto nelle unità tattiche e strategiche durante le vicende della 
guerra nelle quali gli uomini si vanno rapidamente squagliando. 
Si provvede alle lacune con nove classi di seconda categoria che 
importano 270,000 uomini nominali, forse 200,000 effettivi, descritti 
nei ruoli dei distretti come riserva di complemento all'esercito per- 
manente. Il quale complemento, toccando quasi metà della truppa 
che deve essere risanguata, pare sufficiente a numero: non così ad 
abilità, perchè di esso 145,000 uomini soltanto sono dirozzati nel 
maneggiamento delle armi. 

Al difetto si spera di rimediare nel periodo di tempo che i sol. 
dati di complemento rimangono presso i distretti: periodo vario ed 
elastico che corre dalla chiamata per la guerra al bisogno d’inviarli 
al campo. Ma i giorni di guerra male s’acconciano all’ordinato adde- 
stramento; ma gli affari presso i distretti sono molti ed intralciati, 
gli istruttori pochi o disadatti al compito loro; ma la necessità 
di turare i buchi aperti nelle schiere dal fuoco mcderno può 
giungere subitanea. Dunque prudenza consiglia l'addestramento, sia 
pure superficiale, delle seconde categorie, così per non essere presi 
alla sprovvista come perchè è infinita la distanza che corre fra 
un soldato che non ha mai veduto un'arme ed un soldato che sa 
muoversi in rango e sa tirare al bersaglio. 

La milizia mobile ha avuto di recente (9 gennaio 1887) un 
ordinamento provvisorio, mercè il quale e mercè gli uomini che 
vi sono inscritti, ha ora la seguente composizione e forza a ruolo: 


Uomini 

Fanteria di linea (30 reggimenti, 90 battaglioni) 150,292 
Bersaglieri (13 battaglioni) . + 21,096 
Alpini (22 compagnie) ............ . 22,408 
Artiglieria (13 brigate da campagna). ...... 17,671 
Id. (27 compagnie da fortezza). ..... 7,029 
Id. (4 batterie da montagna) . 833 
Id. per la Sicilia. ....... +, 02 
Genio (27 compagnie) ....... A 6,202 
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Uomini 
Sanità (12 compagnie) ........ bit 
Sussistenze (12 compagnie) ........ ve 56 
Ceeslnieri ........ i 142 


Sono circa 280,000 uomini a ruolo, nel fiore dell’età e della 
forza, tutti militarmente bene istruiti, avendo passato l’intera ferma 
sotto le armi, che costituiscono la prima categoria della milizia 
mobile. La quale è tenuta a numero nel corso di una guerra da 
124,000 uomini di complemento forniti dalla seconda categoria, che 
però non hanno ricevuto istruzione di sorta. 

Cogli uomini descritti a ruolo, l’esercito di seconda linea può 
ora schierare in campo e tenere al completo una forza di 130,000 
combattenti. La legge del 1882 stabilisce per la milizia mobile un 
ordinamento ed una forza poco inferiori a metà dell’esercito per- 
manente. Nelle cifre sovraindicate non è compresa la milizia spe- 
ciale per l'isola di Sardegna con una forza, quasi tutta addestrata, 
di 18,000 uomini. 

La milizia territoriale, che a buon dritto potrebbe chiamarsi 
la nazione armata, ha iscritti sulla carta 1,300,000 uomini, dei quali 
570,000 hanno ricevuto istruzione e fra questi quasi la metà, cioè 
250,000 uomini, hanno avuto intero addestramento militare per- 
chè di 18 categoria. 

Intorno a questo nucleo, che ha descritti a ruolo 13,000 sot- 
tufficiali, circa 50,000 caporali, 200,000 soldati dell’età tra i 32 e i 
40 anni, è necessario ordinare una difesa paesana degna di un 
giovane Stato, corrispondente agli esempi lasciatici in diversi tempi 
dalla storia d’Italia, rivale alle milizie cittadine, dopo le esperienze 
del 1870, rafforzate e riordinate negli Stati europei che vanno per 
la maggiore. 

Ora la milizia territoriale è divisa in 320 battaglioni di fan- 
teria, in 72 compagnie di alpini, (1) in 100 compagnie di artiglieria 
da fortezza, in 13 compagnie di sanità e in 13 compagnie di sus- 
sistenza. 

L'esercito territoriale ondeggia ancora in Italia fra la molti- 
tudine più o meno armata e la forza nazionale ordinata e costi- 


(1) Il progetto ministeriale ora in discussione alla Camera propone di 
ordinare la milizia territoriale alpina in 22 battaglioni con 75 compagnie in 
ragione dei 20 battaglioni e delle 75 compagnie dell'esercito permanente. 
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tuita. Uomini se ne ha in abbondanza; bisogno di codesta forza 
v'è, perchè in caso di guerra si possa procedere franchi e tran- 
quilli coll’esercito offensivo; assai istruzione militare non fa me- 
stieri per tenere quieto il paese, per combattere difensivamente, 
per guardare coste o fortezze. Occorre ordine e disciplina: l'or- 
dine si ha con la salda istituzione, la disciplina si ha coll’ordine 
e coi capi in grado di mantenerla. Badiamo che put dipendere da 
non molte cure e non molte spese il valersi o meno di questa 
forza: e che dal valersene o meno può dipendere l’entrare in cam- 
pagna con un esercito offensivo di 100,000 uomini in più od in 
meno, perchè senza una grossa milizia territoriale alle spalle non 
saremo in grado di portare alla frontiera là milizia mobile. 


Ed ora veniamo al numero degli ufficiali, chè delle qualità loro 
discorreremo poi. 

In complesso per l’esercito permanente e per la milizia mo- 
bile abbiamo oltre 20.000 ufficiali, dei quali 14,000 (cifre rotonde), 
in servizio effettivo, aspettativa e disponibilità, 6500 di comple- 
mento, 119 effettivi di milizia mobile. 

L'esercito permanente ha tutti i suoi quadri, così di ufficiali 
come di graduati costituiti in tempo di pace pel piede di guerra: 
e, salvo l'inconveniente di molti spostamenti nel comando al mo- 
mento di entrare in campagna, tutto può procedere con ordine e 
celerità. 

La milizia mobile invece raccoglie ed ordina i suoi quadri con 
ufficiali presi un po’ dovunque: sono maggiori relatori, sono tenenti 
anziani dell'esercito permanente: vengono chiamati dalle scuole, 
dai comitati, dalle amministrazioni centrali, dagli opifici. Il bol 
lettino di mobilitazione è tenuto al corrente in modo che sempre 
ogni ufficiale in qualsivoglia posizione conosce il posto suo; tempo 
non fa difetto perchè la milizia mobile si raduna quando l’esercito 
permanente è schierato alla frontiera ed è scemato il lavoro feb- 
brile pel passaggio di esso al piede: di guerra. Sono pronti gli or- 
dini: patriottismo, amor proprio, ambizione, nobile gara spronano 
a spiegare ogni zelo, a vincere ogni difficoltà; i soldati della mi- 
lizia sono più provetti, più seri, più disciplinati grazie all’età ed 
alla famiglia; ciascun ufficiale ha dinanzi agio sufficiente per guar- 
darsi attorno, per studiare i suoi uomini, per stringersi ai com- 
pagni, per respirare militarmente nel nuovo ambiente. 
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Tutto questo è vero; ed è pure vero che in Italia ci si sa 
trarre d'impiccio meglio che altrove. Ma quali spostamenti nei 
gradi e nelle cariche, quante lacune nei comandi di battaglione, 
di reggimento e di compagnia! Ma quante cagioni di ritardi, quante 
difficoltà, quanti pericoli li disordini! Quale ingombro, quale massa 
di affari, quale incrociamento di attribuzioni e di responsabilità! 

Per prevenire codesti inconvenienti, che nei momenti nei quali 
si decidono le sorti della nazione potrebbero toglierci dal gran 
gioco i battaglioni della vittoria, sarebbe per avventura oppor- 
tuno imitare l'esempio altrui e creare in tempo di pace alcune cor- 
nici di quadri pei battaglioni di milizia mobile. Però codeste cornici 
non sieno come in Austria-Ungheria annesse ai reggimenti per- 
manenti, perchè questi vogliamo liberi e sciolti da qualsivoglia 
cura, che non sia l’azione loro immediata di marciare al nemico. 
Non è saggio qui addentrarci in particolari che richiedono studi 
comparativi, meditazione, calcolo di quattrini e di uomini. Ma la 
spesa sarebbe compensata ad usura dall’evidente vantaggio mili- 
tare: ma molte preoccupazioni e molti dubbi si vedrebbero dissi- 
pare; ma i quadri così ordinati potrebbero servire nelle istruzioni 
delle seco::\de e delle terze categorie, nella istituzione dei tiri a 


segno, nella preparazione del paese alla difesa locale: e potrebbero 
addestrare se medesimi ed i militi nelle chiamate annuali della mi- 


lizia mobile. 

Il generale Bertolé-Viale col progetto di legge presentato alla 
Camera il 2 maggio, per rimediare alla deficienza, vuole aumen- 
tare un maggiore per ogni distretto ed un capitano per ogni reg- 
gimento di fanteria e di bersaglieri. E siccome non vi è dubbio 
sull’approvazione del progetto di legge, si avranno 83 coman- 
danti di battaglione e 108 comansanti di compagnia, tutti disponi- 
bili per la milizia mobile: e in tal guisa se ne avvantaggerà d'’assai 
la costituzione delle unità essenziali, e più spedito ed ordinato sarà 
il raccoglierle al momento del bisogno; in tal guisa, e valendosi 
di 108 maggiori relatori, si avranno 200 ufficiali superiori per i 
comandi di battaglione e di reggimento Ma, come osserva lo stesso 
ministro della guerra nella sua relazione, l'inconveniente, sebbene 
in iscala assai minore, si ripresenterà quando si potranno aumen- 
tare i riparti di milizia mobile entro i limiti consentiti dalla legge. 
La Commissione parlamentare accetta la proposta ministeriale, 
pure accennando alla convenienza di avere nuclei costituiti per 
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la milizia mobile e non arretrandosi se non dinanzi alle gravi dif- 
ficoltà ed all’ingente spesa. 

‘Non scordiamo mai che la milizia mobile non solo deve essere 
un poderoso sostegno e rincalzo dell'esercito offensivo, ma deve 
vivere della vita di questo, deve mirare alla stessa azione rapida 
e gagliarda, deve distinguersi essenzialmente dalla milizia territo- 
riale. 

Per la milizia territoriale si hanno 5400 ufficiali, cioè quanti 
ne occorrono per le unità costituite: e voglio credere che la 
magggior parte di essi sia capace del facile servizio in pace ed in 
guerra. Ma il numero va sempre a detrimento della qualità. Nelle 
prime nomine, forse per negligenza di ricerche, forse perchè non 
era chiaro lo scopo... si procedette un po'a caso. In generale si 
ebbe più riguardo alle ambizioni personali che ai precedenti mili- 
tari; e parve sino in certi casi che il grado coperto nell'esercito 
fos:e d’ostacolo per la nomina a comandate di compagnia e di 
battaglione. 

Il problema è sempre vivo e presenta parecchi punti di in- 
terrogazione. Ma il risolverlo dipende dallo svolgimento dei tiri a 
segno, nel promuovere e Cirigere i quali, insieme coll’addestramento 


elementare della terza categoria, dovrebbero dare prova gli ufli- 
ciali della milizia territoriale. 


Forse non v'è sufficiente distinzione fra esercito di campagna 
e milizia propriamente detta, sia perchè tutto si comprende nella pa- 
rola esercito, sia perchè nel concetto volgare agevolmente si confon- 
dono le due milizie, sia perchè non è ben determinato lo scopo dei 
cittadini armati a difesa locale. Dagli uni si dimentica che questa na- 
zione armata forma la base alle operazioni degli eserciti offensivi 
per paragonarla a questi, confondendo l’elsa della sciabola colla sua 
lama; dagli altri si dimenticano a centinaia di migliaia gli uomini 
provetti, capaci di maneggiare l'arma loro, comandati da grailuati 
esperti, soggetti alla disciplina militare, per non vedere che l’uflì- 
ciale borghese capitano, maggiore, tenentecolonnello, il quale si 
pavoneggia nei giorni oziosi colla innocente divisa, pur non sa- 
pendo quale sia il posto suo nella difesa del territorio nazionale. 

In Austria-Ungheria ed in Germania le Land4stur?m, il cui none 
medesimo indica la bufera dei popoli insorgenti contro l'invasione 
della patria, conservano il carattere di milizia cittadina con vita, 
sviluppo, ordinamento proprio, con libertà di elezione degli uffi- 
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ciali per parte dei militi, con rispetto di tradizioni, di usi, di co- 
stumi particolari ai popoli dell'uno o dell'altro impero. 

L'anno scorso in Austria si è fatta la legge per la Landsturm, 
mercè la quale i militi che hanno già servito nell'esercito (o per dirla 
all'italiana i militi di prima categoria) dal 32° al 37° anno possono 
formare la riserva di complemento dell'esercito e della Landwekr. Il 
primo aveva 80,000, la seconda 130,000 uomini quale complemento, 
riserva giudicata assolutamente insufficiente, specie in vista di una 
guerra contro la Russia, guerra che per inclomenza di clima, asprezza 
di suolo, mancanza di ricoveri, ingoierebbe i 210,000 uomini fino 
dalle prime ostilità. Noi abbiamo un complemento assai maggiore: 
ma, adottando il sistema austriaco, sì guadagnerebbe per il com- 
plemento degli eserci.i di 1% e 2° linea cinque classi di milizia 
di 1: categoria, il che potrebbe calcolarsi a più di 80,000 uomini, 
ancora baldi per verde età e bene istruiti. 


III. 


Gli ufficiali di carriera inscritti nei quadri dell'esercito offen- 
sivo, malgrado i difetti più apparenti che reali, rispetto a qualità 
veramente marziali e di fronte agli ufliciali dei migliori eserciti 
europei, meritano la fiducia della nazione. 

Ogni separazione di provenienza, di casta o di regione è scom- 
parsa nella vita comune dei reggimenti, che si svolge operosa, e 
fraterna, seriamente disciplinata, per addestrare ed educare i sol- 
dati allo scopo supremo, che è la guerra. Gli ufficiali italiani sono 
modesti, sono calmi, sono alieni, fin troppo, da ogni spavalderia; 
ma i vecchi ricordano con entusiasmo i giorni del risorgimento ed 
i giovani anelano a dar prova del loro valore. 

V'è un certo disagio in conseguenza di promozioni saltuarie 
che hanno offeso l'amor proprio, che hanno resa incerta la car- 
riera, che hanno ritardato l'avanzamento, innalzando a gradi supe- 
riori individui, a terto ed a ragione, non abbastanza riconosciuti 
meritevoli. E a codesto disagio conviene porre sollecito rimedio, non 
già col togliere le promozioni a scelta, indisperissabili per servire 
di sprone alla operosità, per compensare il valore intellettu le e 
morale, per avere alla testa dell'esercito i più capaci al comando; 
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ma col restringere gli avanzamenti a scelta, col determinarli al pos- 
sibile nella legge ora in discussione e col procedervi in guisa che 
appaiano manifesti i meriti dei prescelti 

Del rimanente questo disagio, ed altri disagi inerenti alle co- 
stituzioni militari odierne, a mio credere, non scemano il valore 
marziale dei nostri ufficiali — anzi contribuiscono a rendere più 
desiderata la vita avventurosa dei campi di battaglia. 

Gli ufficiali italiani sentono vivo l’amore di patria e l'onore 
delle armi e facilmente si entusiasmano alle idee generose che 
fanno brillare alla loro mente un avvenire di azione. A chi 
guarda da vicino, a chi ascolta le parole dirette dai comandanti 
di corpo, di battaglione e di compagnia, vuoi agli ufficiali, vuoi 
ai soldati, pare che il fuoco sacro del risorgimento italiano si 
sia raccolto in codeste famiglie dell’esercito e vi tenga viva la 
fiamma non solo dello spirito militarema ancora dello spirito na- 
zionale. 

È una religione che unisce i cuori, che lega alla memoria del 
passato, che migliora ed eleva verso le serene e forti aspirazioni 
delle lotte avvenire, che in pochi mesi educa ed abitua il coscritto 
alla vera vita militare e lo fa con orgoglio portare la divisa. Ecco 
la ragione per la quale a Dogali 500 soldati con uno o due anni 
di servizio, lontani dalla patria, malgrado il clima che prostra, 
malgrado fatiche e privazioni, resistono uno contro dieci, com- 
battono per ore e tutti muoiono insieine ai loro comandanti. 

La coltura dei nostri ufficiali, sebbene non sia così uniforme 
e nella generalità così profonda come la coltura degli ufficiali te- 
deschi, pure basta al fine di tener desti in sè, e d’ispirare in altri, 
sentimenti nobili, d'esercitare prestigio sopra i soldati, di compiere 
i doveri di guerra nella sfera tracciata dal comando immediato delle 
truppe. La mente sveglia, il core caldo, suppliscono in guerra a molti 
difetti di istruzione; nella quale gli ufficiali nostri in generale non 
stanno addietro agli ufficiali di eserciti che dopo il germanico 
vanno per la maggiore. Abbiamo fatto molto per promuovere la 
coltura: anzi si è fatto fin troppo, senza forse tenere abbastanza 
conto di altre qualità, col sottoporre ad esami per avanzamento 
secondo anzianità ufficiali esperti. già provati sul campo di batta- 
glia. I reggimenti, specie nel periodo invernale, si sono tramutati 
in iscuole nelle quali tutti gli ufficiali sono volta a volta maestri 
e scolari. Oh si lavorasse a codesto modo, con codesto ordine, 
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con codesta disciplina in certe Università d'Italia, e professori e 
studenti ponessero tanto amore nell'insegnare, tanto zelo nell’ap- 
prendere! 

Sottufficiali ne abbiamo in numero sufficiente, cioè 23,726 per 
l'esercito permanente, 5643 per la milizia mobile; 12,418 per la 
milizia territoriale. 

I sottufficiali, specie se provenienti dai battaglioni di istru-e 
zione, lasciano alquanto a desiderare nella condotta, nel contegno 
e, se si vuole, anche nell'istruzione e nell'amore al grado loro. Ma 
non bisogna accampare esigenze soverchie: l'educazione del soldato 
la deve fare l'ufficiale. I sottufficiali sono giovani e hanno i pregi 
e i difetti della gioventù: sono buoni, vivaci, scapati; non hanno 
le dure virtù militari dei vecchi sott’ufficiali d'un tempo, che non 
conviene rimpiangere, ma non ne hanno neppure i difetti. La stessa 
loro irrequietezza, le stesse aspirazioni incomode pel tempo di pace, 
saranno lievito efficace al valore, all'esempio che devono dare al 
soldato in tempo di guerra, quando l’impeto dei giovani sarà re- 
golato dalla maggior calma e serenità dei sott’ufficiali più anziani 
e dalla presenza continua degli ufficiali. 

Tutti gli eserciti soffrono penuria di sott’ufficiali, perchè questa 
classe di mezzo tra l'ufficiale e il soldato non ha riscontro nella 
costituzione delle società. Per avere il numero enorme degli uffi- 
ciali che occorrono agli eserciti moderni è necessario aprire le 
braccia a tutti i cittadini, specie alla classe media: onde piccolo 
margine rimane per la carriera di sott’ufficiale, la quale ormai 
soltanto per pochi, meno colti e meno capaci, soddisfa alle aspi- 
razioni. 

Da noi il sott'ufficiale ha schiuso l'avanzamento al grado di 
ufficiale. E ciò non solamente allarga il campo degli aspiranti, ma 
nobilita il grado di sott'ufficiale, sprona, coll’ambizione, allo studio, 
alla condotta lodevole in pace ed alle opere egregie in guerra: e 
somministra all'esercito esperti ufficiali. Però nel tempo stesso ci 
toglie i migliori sott’ufficiali, e forse accomuna troppo la carriera 
degli uni e degli altri. 

Le recenti disposizioni che, sciogliendo i battaglioni d’ istru- 
zione, mettono i giovani aspiranti al grado di sott’ufficiale a con- 
tatto colla truppa, che fanno loro respirare l’aria ossigenata del 
reggimento, che nei presidii e nelle manovre pongono loro sotto 
gli occhi l’esercizio pratico della guerra... migliorano moralmente 
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e fisicamente la classe dei sott'ufficiali. Ma un rimedio radi- 
cale ai lamentati difetti si potrebbe per avventura trovare nello 
esten lere gli arruolamenti per la carriera di sott’ufficiale alle 
classi agricole, che somministrano la grandissima maggioranza 
dei soldati. Usciamo dalle città: all'aperto, all'aperto, nel contado, 
nelle montagne, e vi troveremo « uomini avvezzi ai disagi, nutriti 
enelle fatiche, consueti stare al sole, fuggire l'ombra, sapere ado- 
perare il ferro ed essere senza astuzia e senza malizia. » (1) Che 
importa la scrittura più chiara o il leggere più spedito? 

Ma quasi nessuno del contado si arruola volontario nei plo- 
toni d'istruzione, e pochissimi fra i caporali consentono a prolun- 
gare la ferma, non ostante il fascino dei soprassoldi e delle pen- 
sioni. Forse converrebbe far maggiore propaganda nelle campagne, 
dimostrando i vantaggi della posizione di sott’ufficiale rispetto alla 
posizione di soldato; forse converrebbe elevare di un anno l’età 
degli alunni nei plotoni d'istruzione, diminuendo d’altrettanto l'ob- 
bligo di ferma, cioè riducendola dai cinque ai quattro anni; forse 
gioverebbe anche meglio l’imitare il sistema tedesco ed austriaco, 
raffermando i graduati anno per anno, a beneplacito loro e dei 
superiori. 

Per migliorare moralmente la classe dei sottufficiali si po- 
trebbero trovare altri spedienti che sfuggono alle brevi prcpor- 
zioni di un articolo di rivista. L'elevare l'età darebbe da un lato 
maggiore robustezza fisica, dall'altro maggiore autorità, perchè non 
più a diciannove, ma a venti anni gli aspiranti avrebbero i gal- 
loni da sergente. 

Un'ultima osservazione: forse si concedono ai graduati sover- 
chie larghezze, le quali creano bisogni e debiti, agevolano la fami- 
gliarità nei presidii con giovani irrequieti, e pongono l’inesperto 
sottufficiale, che dovrebbe splendere quale esempio di moralità e di 
disciplina, sulla china el vizio. È necessario procedere guardinghi 
e stretti con coloro che, ancora imberbi, sono chiamati ad edu- 
care, istruire, amministrare i soldati. Scemerà il numero? Meglio 
così. I sottufficiali non sono indispensabili; uno cattivo paralizza 
il valore di quattro buoni. Dato lo zelo e l’operosità degli ufficiali, 
data l’esiguità delle compagnie, dati i caporali, in tempo di pace, 
due buoni sottufficiali per compagnia sono sufficienti; in guerra, 


(1) Machiavelli. 
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dal congedo illimitato vengono sottufficiali e caporali in numero 
bastevole per inquadrare nelle unità di combattimento i nostri 
soldati. 

Dopo il fatto di Dogali, tutti encomiano il valore del sol- 
dato ivaliano, onde i caduti laggiù hanno, morendo, rinfrancati 
gli spiriti e sollevato patria ed esercito nella estimazione pro- 
pria ed altrui; ma a chi guarda senza pregiudizi e senza pre- 
venzioni, il contegno dei caduti in Africa non ha recato sorpresa. 
Il soldato italiano, per quanto modesto, docile e riservato, ha nel 
cuore una grande fierezza, che si manifesta ardente nei momenti 
dell'azione. Nessuno vuol essere da meno del compagno, e la stessa 
mescolanza nelle compagnie delle varie regioni d'Italia è uno sprone 
alla gara ed al valore. È ragione di razza; è ragione di storia; è 
ragione di topografia. Il bollore del sangue, che spinge e travolge 
a tanti delitti di sangue, sul campo di battaglia desta ed inga- 
gliardisce il coraggio, induce al disprezzo della vita. Ricordiamo 
le popolazioni che forniscono la gran massa del contingente al- 
l'esercito. I progenitori erano tutti guerrieri, e di guerrieri inva- 
sori furono gli incrociamenti successivi; sempre i popoli italiani 
furono in guerra o fra essi o contro gl’invasori; e sempre, in 
guerra 0 per sè o per gli stranieri, spiegarono virtù militari. Alle 
quali contribuisce la stessa costituzione fisica del suolo italiano, 
che pone l'individuo del contado in lotta colle asprezze dei monti, 
od in faccia ai perigli del mare. 

Nella vita del reggimento si uniscono, si regolano, si ordinano 
i pregi individuali verso uno scopo che parla alla viva fantasia e 
sorride all'’ambizione dei giovani ed al fiero amore pel loco natio. 
Stolto chi giudica il soldato italiano dalle pubblicazioni francesi 0 
tedesche, nè sa sceverare nei rovesci patiti qual parte spetti alle 
condizioni politiche, quale alle istituzioni militari, quale alla for- 
tuna, quale al comando. 

Un'analisi minuta e profonda potrebbe raddrizzare molti er- 
rori. Ma tutti sanno come il soldato italiano sia sobrio, paziente, 
perseverante, resistente, ottimo marciatore, e come egli si ristori 
e si canforti appena deposto lo zaino, appena ordinato il bivacco. 
Di tutto sa trarre profitto colla maggiore disinvoltura e colla mag- 
giore gaiezza. Il genio artistico suo si manifesta nell’ornare il 
campo e la tenda, appena lo può, con ogni frasca, con ogni nin- 
nolo che gli capiti fra le mani. La prostrazione, se mai sorviene, 
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dopo lunghe e penose fatiche, tosto scompare, dando luogo alla 
più schietta e variata gaiezza, nella quale scintillano i motti ar- 
guti, o le canzoni d’ogni parte d’ Italia. 

Il soldato italiano ama il campo, ama le manovre di guerra, 
La piazza d'armi lo annoia; l’immobilità, la durezza, la rigidezza 
tedesche non sono per lui. Da molti anni abbiamo abolito le mi- 
nute esigenze degli antichi regolamenti a vantaggio della sempli- 
cità, della rapidità nell'istruzione, a danno degli allineamenti, degli 
sfilamenti, forse anco della prestanza militare: non a danno della 
vera educazione, della salda disciplina, dello spirito marziale. 

L’indole nazionale spigliata e svelta, la natura del suolo, le guerre 
di partigiani combattute pel risorgimento, l'esempio dei bersaglieri 
e della tattica loro, l'elemento garibaldino introdotto nell’esercito, 
la nuova costituzione di questo, libera dalle pastoie degli altri eser- 
citi, lo stesso teatro delle operazioni e manovre, rotto, frastagliato, 
montuoso e coperto... tutto ha contribuito a farci adottare subito 
la sciolta tattica odierna. La routine del mestiere, grazie a molte 
circostanze diverse e diversamente influenti sullo spirito militare, 
non ci ha legato le gambe: e procediamo, non sbrigliati, ma franchi 
nella-tattica dell'avvenire. 

Vedete i nostri fanti nelle esercitazioni di combattimento: 
ratti si sciolgono in catene e avanzano valendosi dei ripari che 
offre il terreno: ciascuno si sente più ardito e più destro: il suo 
amore proprio soddisfatto lo rende attento al menomo cenno. Si 
raccolgono, si sparpagliano, balzano innanzi aiutandosi a vicenda. 
I sostegni seguono ordinati, poi rafforzano la catena, poi tutti in- 
sieme guizzano e si slanciano con entusiasmo sulla posizione ne- 
mica, e prontamente sanno coronarla riordinandosi. Bensì com- 
battendo in simile guisa i legami si allentano, le truppe sfug- 
gono di mano ai capi, perde gagliardia l'urto poderoso della 
massa, tardo si ristabilisce l'ordine e male si regola la ritirata 0 
l'inseguimento. Ma cotale tattica è &empre più inesorabilmente im- 
posta dai miglioramenti nelle armi, dalla riduzione nelle ferme, dal 
numero stragrande dei combattenti, dal loro grado di coltura ed 
intelligenza. E con questa tattica combattendo correranno minore 
rischio di sciogliersi le truppe meno irrigidite dalle forme, più sve- 
glie per natura, meglio consuete a valersi del terreno con intelli- 
genza e destrezza. 

Ma per trarre il miglior partito dalla sveltezza, dallo spirito 
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di iniziativa, dall'’accorgimento misto ad ardire che anima il sol- 
dato nostro, fa mestieri di metodo severo, di sorveglianza desta, di 
cura assidua nelle istruzioni da parte di ogni ufficiale preposto al 
comando di truppa. Ed anche maggiore bisogno vi è di esercitare 
questi ufficiali a provvedere in ogni circostanza di combattimento 
col far sentire il potere del comando. energico e coll’agire me- 
diante il saggio uso dei sostegni e delle riserve. E qui tornano in 
campo le grandi manovre con effettivi di guerra, che tanto ser- 
vono per un esercito a rimediare ai danni della lunga pace e ad 
educare marzialmente ufficiali e soldati. 

Tutti sanno come a preparare la truppa pel combattimento, 
a mantenere l'ordine nello sparpagliamento, a ristabilirlo quando 
è turbato... occorre la più santa virtù di un esercito — la disci- 
plina: — e come questa sia tanto più necessaria, quanto maggiore 
è il numero dei combattenti, quanto minore è la durata del ser- 
vizio militare, quanto più diradate le schiere, quanto più facile il 
frammischiamento, quanto più rapido il fuoco del nemico, e più 
celere nel tiro è il fucile onde siano armati, quanto più vario, più 
rotto, più seminato di ostacoli il campo di battaglia, quanto più 
frequente e diffusa la lotta individuale: e codesta disciplina, quanto 
più è necessaria, è tanto più difficile a mantenersi, perchè deve 
esplicare la potenza senza soffocare lo slancio e l'iniziativa indi- 
viduale. Grazie all’indole del soldato italiano, grazie alle relazioni 
che corrono fra ufficiali e truppa, codesta disciplina governa 
in generale la vita dei reggimenti e li prepara in modo sod- 
disfacente ai cimenti avvenire. Checchè se ne dica, e lasciando 
da banda le apparenze edi confronti superficiali cogli eserciti del 
passato a lunghe ferme ed a rigidissime forme, e con eserciti del 
presente che rispecchiano l'indole di nazioni calme e compassate, 
la disciplina nel nostro esercito è mantenuta al pari che nei mi- 
gliori eserciti odierni europei. Le infrazioni alla disciplina, che qualche 
anno addietro davano pensiero, vanno sempre più scemando, e si 
corrobora sempre meglio l'influenza degli ufficiali sopra i soldati. 
Si studino da vicino i diversi eserciti nei quali si nasconde ogni 
mancanza, e se ne avrà conforto; ma gli ufficiali non trascurino 
mai di rafforzare ognora più i legami della disciplina, perchè la disci- 
plina non solo conserva l'ordine e la coesione, ma inspira fiducia, 
innalza, rafforza, indirizza il coraggio, unisce in fascio poderoso i 
valori individuali ed è la massima leva per la vittoria. 
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IV. 


La fanteria dell’esercito permanente comprende, in pace ed in 
guerra, 344 battaglioni. La Germania per l’esercito di prima linea 
tiene sul piede di pace e di guerra 503 battaglioni: d’ora innanzi 
ne avrà 519. La Francia ne ha 649; la Russia 984; l’Austria-Un- 
gheria 347. 

La fanteria, se è stata sempre l'arma decisiva delle battaglie, ora 
è più che mai dominatrice, grazie al fucile perfezionato, grazie al ter- 
reno sempre più rotto e frastagliato, grazie alla indipendenza di 
lei dalle vie di comunicazione e dalle armi sorelle, grazie alla sua 
possanza di giungere, di manovrare dovunque, di fronteggiare e di 
affrontare qualsivoglia arma. E per noi ha anche maggior valore 
la fanteria, per la natura delle frontiere al di qua e al di là delle 
Alpi, per l’indol» e sveltezza del fante, per le consuetudini nazio- 
nali non favorevoli alle armi a cavallo, per la povertà stessa che 
soffre il paese di cavalli. Sempre in Italia, dai Romani primi a noi, 
passanilo per le ordinanze del medio evo, è stata in fiore la fanteria: 
e questa fu sempre considerata dai grandi scrittori militari come 
l'arma regina, cui le altre dovevano servire da ancelle, o, per dirla 
con una parola moderna, da ausiliarie. 

Ma queste ancelle, in certe proporzioni e dentro certi confini, 
sono pure indispensabili per esplorare, per formare i capisaldi del- 
l'ordinanza in battaglia, per sostenere il valore dei fanti che sem- 
pre hanno un alto concetto dei cannoni e dei cavalli, per prepa- 
rare gli attacchi, per coronare la vittoria, per proteggere la riti- 
rata, per trarre profitto della virtù della fanteria di fronte alle 
armi a cavallo deglieserciti coi quali si può venire a giornata. 
Di ciò discorreremo in appresso. 

Per ora osserviamo come i bersaglieri e gli alpini, dati i pro- 
fondi ed eccelsi baluardi delle Alpi, possano, fino a un certo punto, 
compensarci del difetto di cavalleria. Ma il numero assai più ele- 
vato di codesti fanti speciali e scelti che ha l’Italia, rispetto agli 
altri eserciti, non va esso a danno della scelta, non va a danno 
anche maggiore dei fanti in linea, i quali colle loro masse poderose, 
col loro armamento, pari a quello dei fanti speciali, custituiscono 
il primo fondamento della forza? 

Il problema fu posto già parecchi anni or sono quando furono 
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istituiti gli alpini. Allora vaieva meglio per avventura tenersi in 
più modesti confini tramutando i bersaglieri in cacciatori delle Alpi. 
Il male però è venuto scemando mercè il successivo crescere del 
contingente di prima categoria e dalla diminuzione di 4 battaglioni 
di bersaglieri mentre si creavano 32 nuovi battaglioni di linea. 
L'Italia ha tra alpini e bersaglieri dell'esercito permanente 60 bat- 
taglioni; l’Austria Ungheria ha 42 battaglioni di VJéger; la Ger- 
mania avrà ora 21 battaglioni di cacciatori propriamente detti; la 
Francia tracacciatori a piedi, zuavi, tiragliatori algerini e fanteria 
leggiera d'Africa ha 66 battaglioni. 

La distribuzione della fanteria in quattro compagnie per batta- 
glione, in tre battaglioni per reggimento, in due reggimenti per bri- 
gata, in due brigate per divisione è suggerita da bisogni identici di 
combattimento, e quindi su per giù è eguale nei diversi eserciti. (1) Da 
noi le unità combattenti sono alquanto meno forti pel piede di 
guerra; ma codesta minore forza rispetto all'ordinamento generale 
non deve darci pensiero, perchè nei terreni nei quali saremo chia- 
mati a fare la guerra le unità più piccole sono più maneggevoli; 
fino ad un certo punto però, perchè altrimenti l’unità di combatti- 
mento si troverebbe con soverchio scapito di forze nell’affrontare 
un’unità corrispondente nemica. 

A codesto principio della mobilità e della elasticità ha avuto 
riguardo il generale Ferrero nel portare da 10 a 12 i corpi di 
armata: e così accrebbe armonicamente le forze delle armi ed 
agevolò il passaggio al piede di guerra e lo schieramento dello 
esercito sul teatro di azione, dando vita organica a due grandi 
elementi strategici. L'Italia ora sarebbe assai più debole, offensiva- 
mente parlando, se si fossero impinguate fino alla pletora le com- 
pagnie, e quindi, su su per la scala, tutte le unità organiche della 
fanteria. 

Dei bersaglieri ho parlato nella Nuova Antologia dell’anno 
decorso: per scelta, celerità, spirito e tradizioni se ne può trarre 
partito nelle esplorazioni come sostegno di cavalleria, nelle avan- 
guardie, nelle retroguardie, nelle guerre minute di montagna, per 
sorprese, per colpi rapidi e decisi, per proteggere, insieme agli 


(1) Così è in Germania e in Francia: in Austria ogni reggimento sul 
piede di pace consta di quattro battaglioni e di un battaglione di comple- 
mento; ma si mobilita su tre battaglioni. 


Vol. IX, Serie III — 1 Giugno 1887. 
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alpini, la mobilitazione e lo schieramento dell'esercito alla fron- 
iera nemica. (1) 

Gli alpini, secondo il progetto presentato diciotto mesi ad- 
dietro dal generale Ricotti e ripresentato giorni sono dal generale 
Bertolè Viale, si verranno ordinando in sette reggimenti, corri- 
spondenti suppergiù alle sette linee di operazione a traverso la 
frontiera da Italia a Francia e da Italia ad Austria. La natura e 
la storia indicano i centri di riunione, i perni di difesa. 

Il 1° reggimento rimpetto all’ infelice frontiera italiana di Nizza, 
tra il mare e la valle del Tanaro, sta a guardia delle vie per le 
quali Napoleone I ha girato le Alpi. Ed in quell’angolo d'Italia è 
rincalzato dal 2° reggimento verso i passaggi del colle di Tenda, 
Val di Stura, Varaita e Maira, che vanno riunendosi a Bra. A 
Torino mira la linea di invasione dal Cenisio e dal colle di Gi- 
nevra, e Torino è sede del 3° reggimento alpino, le cui compagnie 
sono scaglionate a cavallo dei monti celebri nelle guerre fra Pie- 
monte e Francia. Ad Ivrea sboccano nel piano piemontese le vie 
della Savoia pel San Bernando e valle d'Aosta, ed Ivrea raccoglie 
il 4° reggimento alpino; ma egli distacca alle uscite delle valli 
Pellice e Chisone un battaglione il cui comando ha sede a Pinerolo. 

La frontiera svizzera è solo indirettamente tenuta d'occhio. 
In faccia alla frontiera austriaca il 5° reggimento è alquanto dis- 
seminato rimpetto ai passi orientali che dal Trentino mettono in 
Lombardia, cioè in Valtellina, in Valcamonica, in Val Trompia ed 
in Val Sabbia. Il 6° reggimento da Verona si volge agli sbocchi 
occidentali del Trentino nel Veneto, fronteggiando la grande linea 
di invasione per l'Adige. Infine il 7° reggimento, da Feltre a Ci- 
vidale, è a cavallo delle vie che a traverso le Alpi si riuniscono 
a Conegliano, ed ha quindi il compito di proteggere il fianco si- 
nistro dello schieramento italiano nel Veneto sulla linea dell’ Isonzo. 

Ma la difesa perchè sia efficace deve corrispondere al principio 
eterno della lotta, all'indole nazionale, alle storiche tradizioni dei 
popoli di frontiera; deve mirare innanzi a sè nel territorio nemico; 
deve essere offensiva, e tanto più energica ed audace quanto più s'ad- 
dentrano i confini altrui in terra italiana. Nello slancio offensivo 
codesta difesa si appoggia alle fortezze naturali dei monti, ha linee 


(1) L'origine dei bersaglieri in occasione del cinquantesimo anniversario. 
Nuova Antologia, fascicolo del 1° giugno 1886. 
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ed obbiettivi bene determinati, è sostenuta, rinfrancata, risanguata 
dai montanari in arme e dall'esercito che si va schierando e com- 
pletando alle spalle. 

Secondo il nuovo ordinamento, ora ripresentato alla discussione 
della Camera, a ciascun battaglione alpino corrisponderà una grossa 
compagnia di milizia mobile, a sua volta appoggiata e sostenuta da 
un battaglione di milizia territoriale alpina. 

La milizia territoriale alpina, secondo l’ultima statistica ufficiale, 
comprende a ruolo 32,000 uomini, dei quali 10,000 hanno ricevuto 
una buona istruzione in 1* categoria e questi costituiscono il nu- 
cleo dei battaglioni. Intorno ad essi devono raccogliersi gli alpini 
della 1* e della 2* categoria, composte «di 19 classi, le quali potranno 
dare, a rotazione compiuta, forse 80,000 uomini. 

Si osservi che a costituire la milizia territoriale alpina con- 
corrono : 

1. Gli uomini di sette classi di 1* e di 2* categoria, che già 
hanno fatto parte di compagnie alpine permanenti e di milizia mo- 
bile; 

2. Gli uomini delle classi stesse, i quali appartenendo ai man- 
damenti di reclutamento alpino, furono ascritti all'esercito perma- 
nente ed alla milizia mobile; 

3. Tutti gli uomini delle 19 classi di 3* categoria appartenenti 
ai mandamenti di reclutamento della milizia territoriale alpina. (1) 

Allo scoppiare delle ostilità nella larga cerchia montuosa, 
durante le prime avvisaglie contro le punte nemiche che cer- 
cheranno spiare e disturbare l’ordinato raccogliersi dell’ esercito, 
sarà per noi prezioso elemento di guardia e di lotta la popolazione 
alpina inscritta nei ruoli dell'esercito: e questa ci renderà servizio 
soltanto allora che si senta ordinata, e tanto maggiore sarà il servizio 
quanto sarà meglio armata, meglio destra al tiro, e raccolta in unità 
più maneggevoli e più collegate agli alpini di 1% e di 2* linea. Consi- 
deriamo che le genti alpine, sempre alle prese col suolo aspro e con 
gli elementi, sono più forti, più militari delle altre, e che in esse, 
forse la forma dei monti, forse le sofferenze, tengono più caldo il 
sentimento della patria; ricordiamo che le gentidi frontiera, per lo 
stesso contrasto di patria e di nazionalità, sono più guerriere: 


(1) Nota spiegativa del Ministro della guerra Ricotti al disegno di legge 
per l'ordinamento dell’esercito, ripresentato il 23 novembre 1886. 
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ricordiamo in tempi antichi e nuovi, dal colle di Tenda all'origine 
del Tagliamento, le guerre lungamente e fortemente combattute da 
genti tenaci, chesono ad un tempo di montagna e di frontiera, e nelle 
quali il valore è nutrito dall'amore del natio loco, dall’odio natu- 
rale contro ogni dominazione straniera, dalle rappresaglie san- 
guinose. 

Non occorre istruzione speciale; la disciplina viene dall’indole, 
dalla serietà dei propositi, dal pericolo comune, dalla necessità di 
combattere. Ogni alpino ha la conoscenza della sua vallata e fa pre- 
sto a valersi del fucile. Si piantino dunque tiri a segno gratuiti. È 
nelle Alpi che doveva sorgere l'istituzione, e dalle Alpi spargersi in 
tutta l'Italia. Vedete gli svizzeri e i tirolesi; come hanno organiz» 
zata la difesa territoriale. (1) 

Gli alpini di prima e seconda linea devono procedere oltre; 
ma è necessario che abbiano le spalle al sicuro, che si sentano 
rincalzati dai montanari in armi. Ogni comune, o almeno ogni 
gruppo di comuni vicini, abbia il suo tiro ed intorno ad esso si 
raccolga il plotone, la compagnia di milizia territoriale. Ogni per- 
sona colta, ogni membro del club Alpino, ogni cittadino influente, 
bene in gamba e conoscitore di montagne, può essere un buon 
ufficiale. Si proceda con criteri larghi, senza soverchio amore per 
l'uniformità con tutto il rimanente d’Italia. Si tenga conto delle 
qualità, dei gusti, dei bisogni locali: si indichi ad ogni milite il 
posto suo di raccolta, la compagnia, il plotone e si abbia fede 
nella popolazione alpina, militarmente ordinata e sempre in guardia 
col fucile alle porte d’Italia. 

Codesta difesa attiva, vibrante per l’ardore dell'attacco, vale 
assai meglio che i forti di sbarramento, quando questi non deb- 
bono servire a perno di manovra. I forti che presso la frontiera 
somministrano munizioni ai combattenti, che assicurano le loro 
spalle, che danno agio di operare nei recessi montuosi, che domi- 
nano le vallate, che fanno perdere tempo al nemico, che lo co- 
stringono a spingere innanzi le sue artiglierie, sono certo di grande 
utilità e possono rinfrancare i combattenti e scongiurare molti 
pericoli. Ma non è saggio fare sopra di essi troppo assegnamento, 


(1) Accenno di volo alla questione che ho studiato nella Nuora Anto- 
logia del 1° maggio 1883, in un articolo intitolato / tiri a segno nella di- 
fesa delle Alpi. 
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perchè sempre possono essere girati o presi: e poi si corre rischio 
di paralizzare intorno ad essi lo slancio e il movimento della lotta. 

Riguardo al partito che devesi trarre dalle popolazioni alpine 
ci sono maestri gli austriaci. I quali da parecchi anni, malgrado 
diversità di razza, di lingua, di aspirazioni, di costumi, hanno nel 
Tirolo e Voralberg organizzata la Landsturm. Tutti gli uomini atti 
a portare armi dai 18 ai 45 anni (gli ufficiali fino ai 60) sono ob- 
bligati alla difesa della patria. I militi nei comuni costituiscono 
plotoni dai 50 ai 100 uomini: da ? a 6 plotoni formano una com- 
pagnia: da 3 a 6 compagnie si raccolgono in un battaglione: gli 
ufficiali sono nominati per elezione: vestiario è il borghese, unica 
distinzione una fascia verde e bianca al braccio sinistro col numero 
del battaglione: armi ottime, sempre a disposizioni pei tiri, con- 
servate presso i dieci comandi di distretto ond’è diviso il paese 
per la Landsturm. In tal modo, tra primo e secondo bando, l'Austria, 
da poco più di 900,000 abitanti, può trarre 125,000 difensori. 


if 


La cavalleria italiana si presenta in pace ed in guerra con 
22 reggimenti di 6 squadroni, cioè con 132 squadroni tutto 
compreso, ciascun squadrone con 120 cavalli. V'è chi dubita di 
questa forza e crede non poter noi entrare in campagna se non 
con 100 cavalli per squadrone, senza che rimanga un plotone per 
l'esercito di seconda linea.(1) Visaranno gli squadroni di riserva, 
i quali secondo la relazione del ministro della guerra, si possono 
costituire fin dal principio di una campagna con ufficiali e con 
truppa in congedo « adottando quei provvedimenti che nelle di- 
sposizinni di mobilitazione sono stati già previsti nei loro più 
minuti particolari ». 

Ma, si obbietta da qualcuno, il nostro teatro di guerra è poco 
adatto all'impiego della cavalleria: sul campo di battaglia non 
l'avremo mai a lanciare, e, nell’esplorazione, alpini e bersaglieri ci 
gioveranno assai, specie per sostenere le colonne esplvranti, acco- 
gliendo la cavalleria avversaria sotto il fuoco dei fucili terribili 


(1) La nostra cavalleria, il suo effettivo e il suo ordinamento, del mag- 
gior generale F. BoseLLI. — Roma, 1886. 
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al cavaliere. Il quale non può andare dovunque, ha da lottare col 
cavallo, male usa di qualsivoglia arma sua, deve avere coraggio 
per due — per sè e per la bestia che lo porta. Poi (si aggiunge) 
in paese, cavalli atti e destri non ne abbiamo in numero sufficiente, 
e non ne avremo per molti anni avvenire; scoppiando la guerra, 
i mercati esteri saranno completamente chiusi e il consumo in 
campagna dei cavalli è tale che dopo pochi giorni occorrono ri- 
monte a josa: nelle condizioni attuali, aumentando la cavalleria, sì 
avrà lo spettacolo di squadroni combattenti a piedi. 

In codesti ragionamenti v'è del vero, che consiglia a procedere 
cauti ed a pensare non solo agli uomini ed ai quadri ma eziandio 
ai cavalli. Ecco il bisogno di promuovere i depositi di allevamento 
e d’accrescere, meglio ordinare, meglio distribuire i depositi di stal- 
loni. Badiamo che l’industria cavallina produce ricchezza e forza, 
liberandoci dalla depauperante e deprimente dipendenza dall'estero 
e togliendoci una penosa preoccupazione per la forza delle due 
armi offensive per eccellenza — la cavalleria e l'artiglieria. 

Machiavelli, malgrado il poco conto che faceva dei cavalli, 
nell’ammirazione sua per gli ordinamenti romani, malgrado Ja grossa 
difficoltà e la grande spesa di procurarli e di armarli, chiede per 
ogni suo battaglione (sei mila uomini di piè) trecento cavalli, dei 
quali centocinquanta uomini d'arme e centocinquanta cavalli leg- 
gieri. « Debbesi bene avere dei cavalli, ma per secondo e non per 
primo fondamento dell’esercito suo, perchè a fare scoperte, a cor- 
rere e guastare il paese nemico, a tenere tribolato ed infestato 
l’esercito di quello, e in sulle armi-sempre e al impedirgli le vetto- 
vaglie sono necessari ed utilissimi; ma, quanto alle giornate ed alle 
zuffe campali, che sono l’importanza della guerra e il fine a che si 
ordinano gli eserciti, son più utili a seguire il nemico, rotto che egli 
è, che a fare alcuna altra cosa che in quelle si operi, e sono alla 
virtù del peditato assai inferiori. » 

1 tempi sono molto diversi da quelli nei quali l’acuto maestro 
di arte e di politica poneva in bocca a Fabrizio Colonna codeste 
parole. Allora egli ha veduto l’Italia « predata, rovinata e corsa 
dai forestieri, non per altro peccato che per avere tenuta poca cura 
della milizia di piè ed essersi ridotti i soldati suoi tutti a cavallo. » 
Pure, anche seguendo la proporzione da lui indicata allo scopo di 
provvedere ai servizi di cavalleria necessari in tutti i tempi ed 
in tutti i luoghi, l’esercito italiano di prima e di seconda linea do- 
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vrebbe avere da 25 a 80,000 cavalli. E fa mestieri notare come 
nei tempi nostri il numero dei cavalli debba determinarsi non solo 
rispetto ai bisogni che ne ha l’esercito proprio, non solo rispetto 
alla proporzione che ne ha o che ne può impiegare contro noi 
l'esercito nemico, ma eziandio rispetto alle probabili e possibili 
linee di operazione. 

Badiamo poi che per principio di guerra, per indole nazionale, 
per linea difettosa di confine, per tarda mobilitazione... v'è bisogno 
così suli'uno come sull'altro teatro di guerra spingersi sollecitamente 
oltre i confini e che all'uopo arma essenziale è la cavalleria, cui 
spetta guardare a traverso le punte della cavalleria nemica: e ba- 
diamo che il teatro di guerra quanto più scuro e coperto con tanta 
maggiore diligenza va spiato e che ai capi estremi dell’Italia con- 
tinentale, nelle ondulazioni scendenti al mare ligure da un lato, al 
golfo di Venezia dall'altro, lungo le due maggiori linee di invasione, 
v'è dovunque terreno buono per cavalleria. 

Secondo i calcoli del generale Boselli la cavalleria regolare 
francese entra in campagna in prima linea con 47,058 cavalli; la 
cavalleria tedesca con 62,496; l’austriaca con 39,606; la russa con 
122,600; l'italiana con 15,840; anzi, fatte le necessarie deduzioni, 
con 13,200 cavalli: e la Francia ha gli squadroni mobilizzati di 
138 cavalli, la Germania di 168, l’Austria di 161, l’Italia nominal- 
mente di 120, ma effettivamente di 109. 

Il generale Ferrero aveva proposto, ed ora il generale Bertolè 
Viale ripropone, di portare i reggimenti da 22 a 24 aumentando 
così l'effettivo di 12 squadroni. Ma alcuni tecnici domandano se i 
reggimenti di 6 squadroni non siano soverchiamente grossi, specie 
pel nostro teatro di guerra, e se gli squadroni di 120 cavalli non 
siano troppo piccoli di fronte agli squadroni di 140 e 150 cavalli 
che avrà il nemico. E propongono di formare la cavalleria italiana 
in 30 reggimenti, ordinati come in Germania sopra 5 squadroni, 
colla forza minima di 150 cavalli per squadrone, i quali reggimenti 
entrino in campagna con quattro squadroni, lasciando al 5° squa- 
drone i cavalli meno atti coll’incarico di costituire uno o due squa- 
droni per la milizia mobile. 

E suppergiù cosi ragionano: 

Con codesto ordinamento sarà più spedita la partenza dei reg- 
gimenti pel campo; gli squadroni più grossi e forniti di migliori 
cavalli meglio potranno affrontare e respingere gli squadroni ne- 
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mici: e dovendo allo scoppiare delle ostilità per molti e molti 
giorni trovarsi alle prese con cavalleria, conserveranno per mag- 
gior tempo la lena indispensabile. allo slancio morale; i reggi- 
menti piccoli meglio staranno nelle mani del colonnello, anche 
se divisi sopra molte strade: e meno complicato e difficile in re- 
gione rotta, aspra e montuosa riescirà il gioco delle due armi 
quando si voglia dare alla cavalleria un sostegno di bersaglieri 
ovvero di alpini. 

Questa opinione, riconosciuta autorevole dallo stesso ministro 
della guerra generale Bertolè Viale nella sua relazione, non è adot- 
tata nel progetto « sia per risparmio di spese, sia per non recare 
troppa perturbazione nei quadri dell'arma. » 

Ma, qualunque sia il numero dei reggimenti, tutti si accordano 
nel desiderare che gli squadroni di guerra abbiano un forte nu- 
mero di cavalli, vuoi perchè non si squaglino nei primi affronta- 
menti, vuoi perchè non si trovino a numero troppo deboli di fronte 
al nemico, vuoi perchè si conservi a lungo la gagliardia nei ten- 
tacoli che spinge innanzi l’esercito al fine di coprire sè, di sco- 
prire il nemico, e prepararsi all’azione decisiva. 

E qui viene in campo un’altra questione palpitante — la ferma 
della cavalleria. 

Noi imponiamo normalmente al cavaliere quattro anni di 
ferma, a tutti gli altri (compresi gli artiglieri), tre. Gli eserciti 
stranieri non credono stabilire differenze di ferma fra gli inscritti 
nelle armi combattenti. 

Colla ferma di quattro anni si dà più completa istruzione, si 
educano migliori graduati, si rimedia alla poca famigliarità che 
gli italiani hanno col cavallo, si crede compensare ii difetto di 
numero con maggiore istruzione, si hanno più classi sotto le armi 
e meno in congedo: onde più sollecito è l’entrare in campagna 
della cavalleria. 

Ma si abbandona alla sorte la cerna dei coscritti per la ca- 
valleria ; e ciò toglie all'arma a cavallo la massima parte di co- 
loro che sanno trattare e montare cavalli; ma si priva la cavalle- 
ria de’coscritti volontari i qual, a condizioni di ferma eguale o poco 
diversa, la preferirebbero alla fanteria; ma si inducono i coscritti 
designati dalla sorte a considerare come una disgrazia l’assegna- 
mento alla nobilissima arma e si presentano loro confronti che 
generano disgusti. Ora la minore attitudine dei coscritti e la de- 
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pressione morale dei soldati sono esse per avventura compensate 
da un anno in più di servizio sotto le armi? 

Ecco i dubbi, ecco il problema complesso, che deve bene ve- 
nire esaminato da ogni lato, ma specialmente dal lato morale, 
perchè se lo spirito deve in guerra animare ozni arma, a mag- 
giore ragione è necessario che infiammi l'arma brillante per ec- 
cellenza, cui spetta versare il primo sangue, raccogliere i primi 
allori, rischiarare ogni atto di guerra, imprimere movimento, vi» 
brazione, fiducia nei corpi armata e nelle divisioni. 


L’artiglieria italiana passando dal piede di pace su quattro 
cannoni al piede di guerra sopra otto, entra ora in campagna con 
1,032 cannoni per l’esercito di priina linea. 

Ma è agevole codesto raddoppiamento di pezzi nei momenti 
nei quali il tempo stringe, gii affari si accumulano, fanno difetto 
i cavalli e la sollecitudine si impone come suprema necessità? Dei 
1,032 cannoni, 960 appartengono all’artiglieria da campagna e sono 
divisi in 12 reggimenti. Ai comandi di codesti reggimenti, nel mo- 
mento della mobilitazione si appartiene, oltre al pronto invio delle 
batterie alla frontiera ed al loro assettamento di guerra con uo- 
mini e cavalli, provvedere ai comandi ed alle truppe dei corpi 
d’armata e delle divisioni, ai parchi, ai depositi, ai servizi del 
treno, alle batterie di milizia mobile ed eventualmente ai servizi 
pei quartieri generali di armata, alle intendenze di armata, alle 
divisioni di cavalleria e via discorrendo. 

V'è personale, v'è divisione di lavoro, vi sono magazzini bene 
ordinati e ben tenuti, quantunque generalmente in locali che la- 
sciano per ogni rispetto a desiderare. Ma la vigilanza del coman- 
dante in tempo di pace è distratta da mille cure estranee all’edu- 
cazione e all'istruzione dei soldati e agli studi tecnici e tattici del- 
l'arma sua pel vero impiego di guerra; nel periodo di mobilita- 
zione la vigilanza è ancora più distratta dallo stesso incrociarsi 
ed accavallarsi di attribuzioni e responsabilità. 

D'altronde, mobilitazione a parte (che è più agevole e spedita ne- 
gli eserciti a sistema regionale), molti tecnici chiedono: è egli op- 
portuno, specie sui nostri probabili teatri di guerra, avere batterie 
di otto pezzi? Questa unità di combattimento non è essa troppo 
pesante nel manovrare, troppo grossa pel comando di un capi- 
tano, che deve imprimere in ciascun artigliere l’anima sua? E 
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agevole trovare per essa una posizione dalla quale far fuoco con 
tutti i suoi pezzi? Non saremo costretti nei casiì ordinari a divi 
dere la batteria a danno di un sommo principio tattico, che 
vale per le armi tutte, specialmente per l' artiglieria, la cui po. 
tenza si esplica col concentramento dei fuochi? È l'artiglieria 
che dà confidenza e slancio alle truppe che si stendono alla 
battaglia e le incuora al cominciare della giornata: è l'artiglieria 
che attirando sopra di sè il fuoco dell’artiglioria nemica preserva 
le truppe di fanteria da perdite demoralizzanti e ne rende più or- 
dinato il primo avanzare: è l'artiglieria che costituisce la leva 
negli attacchi e nei contrattacchi, che prepara gli uni e gli altri 
scotendo la resistenza nemica e paralizzando e disperdendo il tiro 
dei fucili a scaricamento rapido ed a lunga gittata: è l’ artiglieria 
che abbatte gli ostacoli, che accompagna coi suoi tiri le truppe 
all’ assalto, che avvalora la resistenza delle posizioni, che disperde 
i fuggenti, che saluta la vittoria. 

Codesti ed altri molti vantaggi sono apparsi di così grande 
momento, specie dopo la esperienza della guerra 1870-71, che si è 
venuta assai aumentando la proporzione dell’ artiglieria colle altre 
armi, malgrado le spese per averla, le diflicoltà per condurla e il 
gran numero di carri che deve trarre al seguito suo. 

L'esercito austro-ungarico ha sul piede di pace 766 pezzi, sul 
piede di guerra 1592. (La Lanawelr non ha batterie). L'esercito 
tedesco ha ora sul piede di pace 1374 cannoni, sul piede di guerra 
(comprese le truppe di deposito e di presidio) ne ha 2808; ma il 
numero dei pezzi sul piede di pace si accrescerà di 144 mercè la 
recente legge. L'esercito francese, non calcolando 12 batterie di 
Africa, si presenta in pace ed in guerra con 2622 cannoni, mentre 
l’esercito territoriale forma 18 reggimenti di artiglieria con un nu- 
mero variabile di batterie. Noi, secondo la proposta del generale 
Bertolè-Viale, avremo per l’esercito permanente in pace 828, in 
guerra 1242 cannoni, senza contare la milizia mobile, la quale 
potrà entrare in campagna con 288 cannoni. 

Grazie alle stesse proposte, l'artiglieria in guerra sarà tutta 
sopra sei pezzi per batteria. 

I reggimenti da campagna saranno sdoppiati: vale a dire se 
ne avrà 24 invece di 12, e ciascuno sarà composto di otto bat- 
terie con 48 cannoni : dunque due reggiinenti, 96 cannoni per corpo 
di armata, 1152 cannoni combattenti in linea. 
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L'artiglieria a cavallo, quest'arma essenzialmente brillante che 
accompagna nelle sue avanscoperte la cavalleria, comporrà un 
reggimento a parte di 6 batterie con aumento di 12 pezzi. 

L’artiglieria da montagna, destinata principalmente a sostenere 
le compagnie alpine, ora legata all’artiglieria da fortezza ne sarà 
sciolta, e comporrà per se medesima un reggimento di 9 batterie, 
le quali, secondo promette il ministro della guerra, avranno in sè 
gli elementi per potere sdoppiare e quindi costituire per le guerre 
nelle Alpi altre 9 batterie. Ed anche qui si avrà un aumento di 
12 pezzi, pur non contando che le batterie di prima linea. 

Una quistione che dà a pensare ai tattici italiani è quella del 
calibro per le artiglierie da campagna. Il calibro minore, cioè da 
7, è ottimo per l'artiglieria da montagna e per l'artiglieria a ca- 
vallo, perchè requisito essenziale è la mobilità; ma per l'artiglieria 
da campagna non è reputato abbastanza efficace, specie di fronte 
ai calibri delle potenze maggiori. 

Il miglior consiglio sarebbe avere per tutta l'artiglieria da cam- 
pagna calibro eguale, come l’ha la Germania. Noi, forse in vista del 
probabile teatro di guerra, che su parecchie strade montane richiede 
breve carreggiata e leggerezza dei pezzi, per scarsezza di quadru- 
pedi, che corsiglia l’uso di due anzichè di tre pariglie per pezzo, 
abbiamo in sulle prime preferito il calibro minore; poi, fatti accorti 
del bisogno di avere nell’artiglieria tanta maggiore potenza quanto 
maggiori sono gli ostacoli che si parano dinanzi, tanto maggiore 
portata quanto più cresce l’uso dei fuochi di fucileria a grande 
distanza, siamo venuti alla così detta inversione dei calibri, in 
guisa che ora l’esercito permanente possiede per ogni corpo d'ar- 
mata 48 pezzi da 9 e 32 pezzi da 7. E si aggiunga che l'uso sempre 
maggiore di potentissimi srap7e//s, i quali spaccandosi a enormi 
distanze gettano una grandinata mortale in mezzo ai battaglioni, 
induce a preferire i proietti capaci di maggior numero di pallette, 
e per consezuenza il calibro maggiore. Le proposte del ministro (1) 
ci vengono accostando al desideratum, perchè, ove sieno accet- 
tate, la proporzione sarebbe di 72 pezzi per corpo d’armata con 
calibro da 9, di 24 pezzi con calibro da 7. 


(1) Merita diligente lettura la relazione del generale Pellous, la quale 
con forma concis , efficace e chiara difende le proposte ministeriali. Pec- 
cato che sia stata distribuita quando quest'articolo era già stampato. 
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Ora abbiamo 48 batterie di milizia mobile, formate nominal- 
mente sopra 8 pezzi. Ma che giova averli sulla carta, averli anche 
materialmente, se non v'è guarentigia che entrino in campagna colla 
milizia stessa? Ora il ministro vuole che le 48 batterie siano sopra 6 
pezzi, e provvede ad assicurarne la tempestiva azione con un aumento 
di forze presso ciascuno dei 24 reggimenti da campagna, così di 
personale, come di cavalli. Ecco che l'artiglieria della milizia mo- 
bile, partito che sia il reggimento pel campo, trova radice e am- 
biente favorevole per svilupparsi, mentre i battaglioni di fanteria 
vengono raccogliendosi ai distretti. Nè deve essere arduo pei de- 
positi dei 24 reggimenti di artiglieria provvedere alla bisogna: sola 
questione seria è quella dei cavalli, cui è necessità provvedere oggi 
col tenerne molti ed in ottimo stato di servizio, e meglio prov- 
vedere per l'avvenire coll'ampliare i depositi di stalloni ed i de- 
positi di allevamento. 

Anche l'artiglieria da fortezza ed il genio si accrescono colle 
nuove proposte. Il breve spazio non lascia margine a considera- 
zioni, le quali del resto andrebbero assai oltre ai confini proposti 
a codeste fuggevoli note intorno alle armi combattenti nelle gior- 
nate campali. 

È evilente che col sorgere di nuovi forti debba aumentarsi 
il numero dei cannoni e quindi delle compagnie da fortezza. E così 
avremo (perchè non v’ha dubbio intorno alla fortuna serbata alla 
legge) cinque reggimenti di artiglieria da fortezza, con 68 in: luogo 
di 60 compagnie per l'esercito permanente e 36 compagnie in luogo 
di 31 per la milizia mobile. 

Con eguale ragione l'arma del genio, che raccoglie tante 
specialità e trae partito da ogni progresso tecnico e scientifico 
a pro delle armi combattenti, deve crescere man mano che si 
allarga e si addensa la sua sfera di azione. Però è d’uopo che que- 
sta azione non intisichisca nei minuti rattoppamenti di caserme ca- 
denti, ma si elevi nei sereni studi delle arti e delle scienze appli- 
cate alla guerra, nei razionali lavori di fortificazioni, onde ognor 
più si sente il bisogno in questa Italia, così esposta alle offese da 
mare e non ancora coperta nelle parti più deboli da sufficiente 
usbergo. 

È d’uopo che ufficiali e soldati respirino la pura aria dei campi 
e soventi si trovino insieme alle truppe cui devono rendere agevoli le 
comunicazioni col gettare ponti, coll’aprire strade, col rompere osta- 
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coli, col riattare ferrovie, e devono aiutare negli attacchi e nelle 
difese anche sul campo di battaglia. La parola genio come signi- 
ficato di guerra pare quasi abbia precorso i tempi: ed ora si ap- 
plica in tutti gli eserciti al personale che trasmette gli ordini col 
telegrafo e col telefono, che esplora mediante gli aereostati, che 
conduce le locomotive, che studia i misteriosi progressi delle so- 
stanze esplodenti, le quali vanno rivelandoci forze distruggiti ici 
sempre nuove e sempre più gagliarde. L'arte fortificatoria, sia per- 
manente, sia campale, si trasmuta coi perfezionamenti nelle armi e 
colla potenza dell'attacco. Donde il bisogno di avere ufficiali non 
solo dotti ma esperti, ma consueti a stare colle truppe, e quindi 
non distolti in nessuna maniera dalle vaste occupazioni tecniche e 
militari. 

Ora l'arma del genio, secondo le proposte ministeriali, pur con- 
servando la distribuzione in quattro reggimenti, s'avvantaggerà di 
12 compagnie. Ed avrà due reggimenti con 18 compagnie zappa- 
tori ciascuno (treno a parte), un terzo reggimento sarà composto con 
7 compagnie zappatori, con 6 compagnie telegrafisti e con una di 
specialisti; infine un quarto reggimento provvederà con 8 compa- 
gnie al servizio dei ponti, con 4 al servizio ferroviario, con 2 alla 
navigazione nelle lagune. 


Ecco a brevissimi tratti lo schizzo della grande macchina che 
trae dai cittadini i soldati e che abbraccia tutta la nazione: è so- 
lida, poderosa, imponente. Le sue parti sono buone ed armonio- 
samente distribuite; luccica l'acciaio forbito dei meccanismi ca- 
pitali; i perni sono saldi; le molle sono pronte a scattare; le im- 
mense ruote che sprigionano le forze latenti, le pile, i dischi, le 
batterie onde scintilla la fiamma avvivatrice aspettano l'impulso; 
le fondamenta sono di granito, larghe quanto il paese e resistono 
a qualsiasi pressione. 

V'è bisogno qua e là di qualche pulitura: badiamo che niente ir- 
rugginisca: e all'uopo occorre dello spirito e dell'olio, occorre inces- 
sante addestramento militare, occorre qualche riparo per guarentire, 
qualche ruota per accelerare, qualche cuscinetto per addolcire, qual- 
che molla per sostenere o rendere più elastici i singoli movimenti, 
qualche vite per unirli; ma non sono cose essenziali e non costano 
molto tempo nè molta spesa; occorre collegamento maggiore da 
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un lato, meglio distribuito il lavoro da un altro fra le tre grandi 
parti onde la macchina si compone, perchè ciascuna spieghi l’opera 
sua senza turbare l’opera dell’altra: e v'è bisogno di allaccia 
mento maggiore coll’altra grande macchina marittima, che deve 
funzionare in pieno accordo colia terrestre, perchè l’Italia possa, 
franca e serena, tenere la posizione che le è asseznata dalla storia 
e dalla geografia. 

La macchina, che tutto comprende, forze fisiche, intellettuali 
e morali, non ha che da essere messa in azione. Ecco il problema 
nella soluzione del quale si parrà la vera nobilitade: la fortuna, 
come nelle cose di guerra anche le più minutamente studiate e 
preparate, vi avrà la sua grande parte; ma nel risolverlo felice 
mente, nell’imprimere il moto ai vari centri diversamente irra- 
dianti spirito e forza, molto dipende dalla conoscenza di questi 
centri, dalla fede, dall'abilità di profittarne con prudente ardimento, 
dal carattere, dallo spirito, dalla decisione degli ingegneri superiori. 

Quelie forze unite si centuplicano, divise si sperdono o para- 
lizzano le altre. Da canto mio, pur non osando esprimere un giu- 
dizio, sento nel cuore la fede: e questa fede vorrei comunicare a 


tutti, perchè senza la fede nelle forze militari si piega il capo agli 
avvenimenti, si trascina una vita timida e neghittosa e colla spada 
in pugno, malgrado i miliardi spesi, i milioni di cittadini armati, 
malgrado le incomparabili corazzate, si scende nella considerazione 
propria ed altrui, e si prepara all'Italia un avvenire di guai. 


Colonnello ORESTE BARATIERI. 














IX. 


Quel dolore era piombato così improvvisamente, nella vita fri- 
vola della fanciulla, ch’ella ne era rimasta atterrita e quasi indi- 
gnata come di cosa ingiusta. 

Aveva visto piangere qualche volta senza che le fosse passato 
per la mente la possibilità per lei di spargere lagrime. 

Essere bella, divertirsi: questa cara e incessante occupazione, 
la sola a cui era avvezza fin da bambina, non le aveva mai la- 
sciato il tempo di guardarsi attorno e di riflettere. 

Tutto ciò che vi era in lei di sensibile, nervi affinati, gusti 
eleganti, abitudine di leggiadria e di sorrisi, tutto ciò ricevette un 
urto fortissimo da quel cadavere che le si era irrigidito nelle brac- 
cia, lasciando il sudore della morte sul suo abito bianco. 

Niente poteva consolarla, niente frenava il parossismo di quella 
disperazione, alla quale Lydia si abbandonava con la voluttà di 
una sensazione ignorata, mordendo il frutto amaro, ma nuovo, del 
dolore. 

Parlava sempre e con tutti della madre morta, esaltandosi 
alle sue proprie parole, trovando dei gesti drammatici, e certe in- 
flessioni di voce per le quali restava sorpresa, in ammirazione di 
sè stessa; poichè guardarsi e ammirarsi era nelle sue abitudini, 
ma non si era mai accorta di possedere quella nota appassionata, 
e la curiosità della scoperta le faceva prendere ailetto nel ripe- 
terla. 
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Il suo dolore era vero e reale; ma questa piccola messa in 
scena, pur vera e reale anch'essa, intimamente legata al suo modo 
di sentire, questa irritava il mondo. 

Non le perdonavano di aver messo a lutto il salotto, con dei 
veli neri distesi sui lampadari e dei mazzi di fiori sotto il ritratto 
della madre defunta. 

Non le perdonavano la sua posa di andare al cimitero tutti i 
giorni, dalle cinque alle sei, in carrozza chiusa, coi cavalli neri, i 
paramenti neri, il cocchiere vestito di nero, ed ella stessa chiusa 
da capo a piedi in un lungo velo funebre, sotto il quale traluceva 
appena l’oro, l'argento e il rame de’suoi capelli. 

Non le perdonavano di spargere lagrime autentiche dentro i 
fazzolettini trinati col profumo di Ixora, che aveva sostituito la 
peau d’Espagne. 

Era lei, era Lydia. Piangeva nello stesso modo che rideva, con 
sforzo, con apparato, preoccupatissima dell'effetto — ma non glielo 
perdonavano. Al cub, tra uomini, si dilaniava la sua riputazione 
con parole che erano lame di pugnale. Calmi, a cui bruciava an- 
cora la scena del balcone, non la difendeva certo. Nei crocchi delle 
signore poi la si pungeva delicatamente con sottintesi che erano 
punte di spillo avvelenato. 

Qualcuno disse di aver veduto le sue camicie da notte, rica- 
mate in nero, con un nastrino nero infilato nei trafori. 

Un altro, per non stare indietro, affermò che Lydia aveva or- 
dinato delle giarrettiere di velluto con un teschio d’argento al posto 
della fibbia. 

Allora il presente non bastò più; si ripescarono le vecchie 
storie; si disse che ai bagni Lydia andava, nuda, in un canotto 
insieme a due o tre giovinotti, e dopo avere spacciato queste no- 
velle le ridevano quasi in faccia, se l’incontravano, di ritorno dal 
cimitero, tutta chiusa nel velo di lutto. 

Due amiche non l’abbandonarono, Eva e Costanza. Costanza 
le scriveva lunghe lettere, ispirate ai conforti di una religione 
elevata, ed Eva passava da lei quasi tutte le sere, rinunciando 
alla società che l’acclamava sempre regina. 

Erano serate intime, piene di dolcezza. Il baronetto Seymour, 
nella sua grande bellezza di vecchio vegeto, sedeva in disparte 
con don Leopoldo — mesti e silenziosi entrambi, dominati dai rim- 
pianti del passato; ma don Leopoldo si accasciava, si rimpiccio- 
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liva, spariva tutto nelle tribolazioni della vita, timido e senza 
forze; il baronetto invece, sembrava trovasse una luce nuova 
sotto l’aureola de’capelli bianchi; la sua calma era imponente. 

Le due ragazze chiacchieravano, prima di tutto con qualche 
lagrima, rammentando la bontà di donna Clara; poi, insensibil- 
mente, scivolando in argomenti più mondani, commentando un co- 
lore nuovo o la forma di un cappellino. 

Già la loro prima giovinezza era passata; s'erano fatte più 
donne, più serie, con quella nube leggera di méstizia che pare la 
traccia dell'ala del tempo. Nei loro discorsi fluttuava, inconsape- 
vole, un principio d’amarezza. 

Lydia affettava più che mai lo spirito forte. Diceva spesso 
che non voleva prendere marito, che non comprendeva affatto 
l'amore, che era sicura di non amare mai. 

Divertirsi era stato lo scopo de’ suoi anni trascorsi, ora ab- 
bracciava un altro ideale: quello di soffrire e di piangere per tutta 
la vita una persona cara. 

Era convinta che tutte le sue lagrime sgorgassero per la madre 
morta. E però trovava un grande vuoto intorno a sè. Nessuno 
più l’interessava. Gli uomini che le avevano fatto la corte erano 
tutti viziosi o imbecilli. Si esaltava, raccontando cento minuti par- 
ticolari, dichiarazioni, dialoghi, motti spiritosi, documenti umani, 
presi sul vero, palpitanti ancora. E tutte le sue osservazioni erano 
acute, mordaci, imbevute di uno scetticismo disinvolto che aveva 
l'apparenza della maggior leggerezza. 

Eva non faceva confidenze. Più riservata, più fredda, ascol- 
tava sorridendo a fior di labbro. In fondo a’ suoi occhi neri, nel 
raggio vellutato dello sguardo che sembrava, talvolta, nascondersi 
all'ombra delle palpebre, ella proteggeva il suo segreto; e se, ad 
onta de’suoi sforzi, un pallore più intenso, un rapido sollevamento 
del petto tradiva la violentata emozione, miss Seymour aveva 
pronto il suo raggiante sorriso che accaparrava tutta l’attenzione 
e impediva di scrutare più in là. 

— Che io non mi mariti — diceva Lydia qualche volta — è 
naturale. Sono fantastica, imperiosa, e mi burlo di tutti gli uomi®i 
che aspirano alla mia mano. Ma tu, con tanta bellezza, con tante 
virtù e tanti meriti, è impossibile che rinunci a formare la felicità 
di un uomo; sarebbe un delitto. 
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A tali insinuazioni miss Seymour chinava i bellissimi occhi e 
non rispondeva nulla. 

Per un istante Lydia aveva sospettato di Mario Avella. Il gio- 
vane studioso, che frequentava pochissimo la società, non si ve- 
deva che a quelle riunioni dove c'era Eva. A un teatro, a un ballo, 
a un concerto, dovunque miss Seymour portava l'incanto della 
sua bellezza da dea, appariva, come evocata da una bacchetta ma- 
gica, la testa intelligente di Mario Avella. 

Ma quasi due anni erano trascorsi, nè egli usciva dalla sua 
taciturnità, né Eva aveva mai fatto allusione a lui. 

Una volta, in occasione di un premio straordinario conferi- 
togli dal ministero, Mario Avella ebbe ventiquattro ore di vera 
celebrità. Nei salotti non si parlava che del giovane siciliano. Lydia 
allora credette di scorgere un lampo di gioia sulla fronte della sua 
amica, e nella speranza di carpirle il segreto, se c’era, le disse im- 
provvisamente: 

— Ho sentito che il ministero ha proposto a Mario Avella una 
missione importante all’estero. Egli accetta, non è vero? 

Eva stava in quel momento osservando un ricamo e non si 
vedeva del suo volto che la linea purissima del profilo. Rispose, 
senza muoversi, colla sua voce calda e tranquilla: 

— Non lo so; farebbe benissimo ad accettare. La gloria deve 
essere un’incantevole sirena. 

— Più della donna? — chiese Lydia, cacciando il volto biri- 
chino tra il voito dell'amica e il ricamo che essa guardava. 

— Forse. 

E miss Seymour sorrise. 

Da quel giorno, Lydia abbandonò l’idea che Mario Avella cor- 
teggiasse Eva; molto più che ad un tratto il giovane sparve, tor- 
nato in Sicilia, dicevano gli amici, per affari di famiglia. 

Eva intanto rifiutava ricchissimi matrimoni e si mostrava 
sempre meno in società. Verso il principio dell'inverno la sua sa- 
lute si fece cagionevole. Il baronetto, che viveva per lei sola, la 
condusse subito in riviera, nel dolce clima di San Remo. 

Lydia restò sola. 

La sua posizione in società era bizzarra. Indipendente e non 
maritata; vergine e già passata attraverso le corruzioni della fan- 


tasia; non avendo mai concesso un bacio, eppure vituperata dalla 
fama. Sentiva che tutto vacillava intorno a lei, che le mancava 
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il terreno sotto ai piedi e faceva un po’ come gli ubriachi, i quali 
per non confessare di essere brilli bevono ancora. Ella oramai non 
poteva vivere senza un eccitamento qualsiasi. 

Aveva chiesto le sue gioie ai trionfi mondani, al lusso, all’eb- 
brezza delle feste; le aveva chieste alle raffinatezze dell’arte, alle 
letture seducenti, a tutto quanto la sensualità ideale può sugge- 
rire ad una donna nata e cresciuta in mezzo ai trionfi di una 
classe privilegiata. 

Aveva portato fino all'adorazione il culto di sè stessa, l’amore 
dell'eleganza e della bellezza; era satura di omaggi, non sapeva 
più che cosa chiedere a sè stessa ed agli altri. 

Il dolore della madre morta l’occupò per molto tempo; ma un 
giorno si accorse con terrore di non avere più lagrime. 

È finita, pensò, non so più nemmeno soffrire. E la prese uno 
sgomento maggiore ancora di quello che aveva provato per la 
morte della madre. Adesso era lei che moriva. 

Che fare? Dove aggrapparsi? A chi o a che cosa chiedere 
un'emozione? 

Da tanti anni si guardava nello specchio, da tanti anni rice- 
veva visite e le rendeva, andava a teatro o a passeggio, vedeva 
sfilare davanti a sè le meraviglie dell’arte e dell’ industria; da tanti 
anni strofinava la sua carne e la sua immaginazione a tutti gli 
eccitamenti di un godere delicato; motteggiava, civettava, udiva 
menzogne e mentiva. Era stanca alla fine. Non c’era altro? Niente 
altro? 

Costanza le scriveva ancora lunghe lettere, dalle quali spirava 
la serenità di un’ anima che ha trovata la sua missione. Anche Co- 
stanza era stanca del mondo, e giudicava ingannatrice la società, 
che, dopo averla proclamata bella, cara ed amabile, non seppe 
darle l’amore. Per qualche anno la lotta era stata straziante. Aveva 
visto sfiorire la sua bionda bellezza nella solitudine, invocando un 
uomo meritevole di lei, del suo cuore, e quest’invocato non 
giunse ! 

Costanza Jeronima volle imitare allora la sua antenata; quella 
si era immolata ad un suo amante, ella si immolò al suo ideale. 

Non pose i suoi capelli biondi sotto la cuffia di una monaca, 
perchè i tempi sono cambiati e non è più di monache che abbi- 
sogna il mondo; ma consacrò tutta se stessa all'amore degli altri, 
alla carità, alla beneficenza. 
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Questa volontaria abdicazione di una donna giovane ancora, 
questa fiera rinuncia ad una felicità mondana condizionata e sboc- 
concellata, fece molta impressione su Lydia. Ella aveva ingegno 
sufficiente per comprendere l’elevatezza di un orgoglio trasfor- 
mato in virtù. 

Volle imitarla. 

Con ardore febbrile si pose alla ricerca dei poveri, si informò 
delle diverse società di beneficenza e volle essere patronessa. 

Chiusa in un semplice vestitino nero, i capelli lisci, accompa- 
gnata da un vecchio domestico, intraprese il pellegrinaggio degli 
ospedali, dei ricoveri pei vecchi, dei presepi dove le madri povere 
portano i loro lattanti, degli asili infantili. 

Vide un mondo nuovo. Conobbe le vere malattie, le vere mi- 
serie, le vere lagrime. Senti i vagiti dei bambini anemici, dei fan- 
ciulli rachitici; sentì i lamenti degli infermi e il rantolo dei mo- 
ribondi. 

I suoi sensi delicati si urtarono a tutte le nausee. Le piaghe 
dello scrofoloso e il delirio del beone le colpirono, ad un punto, gli 
occhi, l’odorato e l’udito. 

Ammalò. Stette cinque o sei giorni a letto, sofferente di tutte le 
malattie che aveva viste; sognando, la notte, i lunghi dormitori del- 
l'ospedale, coi muri squallidi, i lettini allineati e il grande crocifisso 
di legno dalle braccia allargate: immagine del dolore eterno in mezzo 
a quei dolori quotidianamente rinnovati. 

Quando guarì, volle conoscere un altro genere di miserie. Co- 
raggiosa e ardita, salì le scale del povero, penetrò nelle stanze del- 
l'operaio e vide le donne a trent'anni invecchiate dagli stenti, gli 
uomini abbrutiti, i fanciulli abbandonati e maledetti. 

L'amore, l'infanzia, la casa, tutto ciò che ella aveva conosciuto 
attraverso il brillante miraggio della ricchezza, ciò che era sempre 
stato per lei fonte di gioie, vide trasformato in occasione di pianto. 
Parole burbere, rabbuffi, bestemmie, in luogo dei baci e delle te- 
nerezze, che sbocciano, come fiori rari, nel tepore delle serre. I fo- 
colari spenti, i talami cenciosi, le strinsero il cuore di angoscia e 
di ribrezzo. 

Parlò a quelle donne e non fu compresa. Gli uomini la guar- 
darono o sospettosi o indifferenti. Che cosa poteva fare per essi? 

Lydia si trovò più sola di prima, con un gran freddo nell’a- 
nima. Era scoraggiata, Aveva speso mille lire, in quindici giorni, 
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senza sanare una ferita, senza formare la felicità di nessuno, senza 
provare lei stessa un solo momento di soddisfazione. 
Rinunciò a visitare i poveri. 


X. 


Due anni precisi dopo la morte di sua madre, Lydia tornò a 
mostrarsi in società. Fu una sera, in palco, nell'occasione di 
un’opera nuova. Apparve inaspettata, coll’ acconciatura, il porta- 
mento, la sicurezza di donna fatta. Don Leopoldo la accompagnava, 
ma come cavaliere, non più come mentore. 

Ella sedette al parapetto, guardando subito col binoccolo nei 
palchi lontani. Aveva un abito di velluto nero, scollato fin sotto 
le braccia, trattenuto sulle spalle da un nastrino di velluto nero, 
tutto sparso di brillanti; due altri brillanti grossissimi le scintil- 
lavano nei capelli, posati sul fondo di due rose nere. Un mazzo 
di piume nere, bizzarramente riunite, tenevano il posto del ven- 
taglio. La guardarono tutti. 

Lydia restò impassibile sotto l’incrociamento di quegli sguardi 
colla testina ritta, il busto sporgente; sicura della linea elegante 
del collo e delle braccia, che mostrava per la prima volta intere, 
nella loro delicata forima greca, un po’ graeile, di una attrattiva 
finamente aristocratica. 

Parve bella, anche a coloro che ne avevano tante volte di- 
scussi i lineamenti, la statura e i capelli; ma passato il momento 
della sorpresa, durante la quale Lydia era sembrata quasi una 
novità, si rammentarono tutti ch’ella doveva avere qualche cosa 
come ventisei o ventotto anni; che aveva fatto le spese dei balli, 
dei teatri, dei concerti, delle villeggiature, per un intero decennio, 
e risero delle sue braccia nude, risero de’ suoi capelli dipinti, ri- 
sero di quel velluto nero, strascico di un lutto che era parso 
ostentazione. 

Pure, siccome Lydia era ricca, ed aveva spirito, e la fran- 
chezza de’ suoi modi autorizzava una certa libertà, non le man- 
carono ancora i corteggiatori. Le visite ripresero il loro corso, 
fu invitata ai balli; i complimenti e le adulazioni piovvero; gli 
antichi galanti ripresero l’antica strada; i nuovi, per curiosità, 
vollero tentare; il ventaglio di Lydia si arricchì di madrigali ine- 
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diti e il suo albo di ricordi di cot?/Zons. Per un altro anno tra- 
scinò la vita brillante; ma si stancava. 

Le accadeva spesso di sbadigliare quando la cameriera le an- 
nunciava che la toeletta era pronta; si spogliava di mala voglia, 
si vestiva con indifferenza. Qualche volta, nelle sere libere, se non 
capitava nessuno, Lydia si addormentava accanto al fuoco, dirim- 
petto allo zio. La sevue des deux mondes teneva loro compagnia, 
sul tappeto. 

Un tempo, ella trovava uno dei maggiori piaceri nell’ accon- 
ciarsi. Lo studio minuto della sua persona le rivelava ogni giorno 
grazie nuove, una rotondità nascente, un contorno soave, il con- 
trasto di un velluto scuro sulla bianchezza delle carni e la volut- 
tuosa trasparenza delle trine sul petto giovanile; tante scoperte 
e altrettante soddisfazioni. Ora si conosceva troppo. Sapeva già 
che aveva le braccia ben modellate, quantunque esili per il gusto 
moderno; sapeva che il suo collo, lungo e sottile, sarebbe da un 
poeta paragonato a quello del cigno; e le forme modeste del seno, 
somiglianti alle pure creazioni dell’arte antica, quante volte non 
aveva ella costrette al barbaro giogo della moda? Più di mille 
volte la sua carne era stata compressa dal busto, solcata dalle 
stringhe, imbevuta di profumi e di polvere di Cipro e lo specchio 
l’aveva riflessa in tutti i modi seminuda, vestita, cinta di veli o 
di pelliccie. Conosceva gli effetti del color bianco, se cercati nelle 
stoffe aeree e vaporose; la civetteria del rosa e del rosso alleati 
al nero; la riuscita del color viola, sotto il sole, in una giornata 
di buona salute; l’incanto del celeste pallido e del color perla 
nelle stoffe di seta; le risorse dell’azzurro cupo; i buoni uffici del 
lontra e del prune. Poteva vestirsi al buio, con sicurezza di riu- 
scita; senonchè, il rosa e il celeste non le andavano più tutti i 
giorni... 

Una grande malinconia la prendeva, quand'era sola. Apriva 
il piano, scorreva un libro, gettava giù uno schizzo, fumava una 
sigaretta: ma tutto senza voglia, senza entusiasmo, senza convin- 
zione. Che uosa mai le mancava? Avrebbe data tutta la sua vita 
per un giorno solo di felicità. Quale? La felicità, nient’ altro. 


Una sera burrascosa di marzo, dopo un temporale che aveva 
inondata la città, atterrando alberi e facendo cadere molti vetri 
dalle finestre, don Leopoldo stava guardando il cielo. Dietro a lui 
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la punta di due scarpine di pelle dorata, alzandosi e abbassandosi 
con regolare altalena, annunciavano la presenza di Lydia sulla 
poltrona dondolante. 

Da mezz'ora nessuno dei due parlava. Questo accadeva spesso; 
non avevano nulla a dirsi. Il frasario del vecchio gentiluomo era 
così noto a Lydia, ed era così antico, ch’ella non si dava nem- 
meno più la pena di rispondere; ond’egli aveva smesso anche il 
tentativo di sostenere la conversazione. Capiva che era diventato 
un essere affatto inutile, un’ombra, un simulacro; e vi si rasse- 
gnava colla sua dolcezza mansueta, colla sua dignità silenziosa di 
gran signore. 

Si annoiavano entrambi, mortalmente, quando entrò d’improv- 
viso miss Seymour. Lydia non ebbe tempo di guardarla; se la 
trovò fra le braccia, tutta bagnata di lagrime, singhiozzante come 
un bambino, e quando le chiese che cosa avesse, stette molto 
tempo senza poterne cavare una parola. 

Il bellissimo volto di miss Seymour spariva dietro un velo di 
lagrime, e il suo corpo di giovane dea sembrava accasciato e vinto 
sotto lo schianto del dolore. 

La disgrazia che l'aveva colpita era delle più terribili; non 
un amore tradito che il tempo-*sana, non una morte della quale 
il tempo consola, ma la distruzione dell'avvenire, che il tempo do- 
veva rendere sempre peggiore. La casa bancaria dove erano in- 
vestiti i capitali del baronetto Seymour era fallita, lasciando padre 
e figlia in una povertà quasi assoluta. ‘ 

Una volta Lydia non avrebbe compresa tutta l'estensione di 
questa sciagura; adesso sì. Le parve di vedere la sua amica ve- 
stita di cenci, in una soffitta buia (di quelle che essa conosceva), 
mancante d’ogni cosa, e ne provò un vero dispiacere. Il suo istinto 
generoso le suggerì subito di venire in aiuto di quei due sventu- 
rati, e offerse prontamente la sua casa, le sue ricchezze, tutto ciò 
che poteva dare. Offerse senza ostentazione, sinceramente, con una 
pietà che commosse don Leopoldo e fece versare ad Eva nuove 
lagrime di tenerezza; ma per quanto fosse vivo negli altri il sen- 
timento di gioia per la generosità di Lydia, non era paragonabile 
alla gioia che provava ella stessa. 

Avrebbe voluto, subito, dividere tutti i suoi beni, spogliarsi 
dei suoi gioielli, rendere all’amica tutto quello che la fatalità le 
aveva portato via. 
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Quel bisogno sublime di dare, che già le era apparso ne’ suoi 
tentativi di beneficenza, rinasceva in lei, ingrandito dall’amicizia. 
Le sembrava che il suo cuore si aprisse, si allargasse ad un'onda 
di piacere nuovo. Baciava Eva, rassicurandola, ridendo, tutta ri- 
schiarata in viso da una luce soave, e così semplice, così pietosa 
che pareva un’altra Lydia. 

Ma il suo entusiasmo dovette cedere al freddo ragionamento, 
Eva, commossa e seria, le dimostrò l'impossibilità di accettare un 
simile sacrificio; suo padre stesso non lo avrebbe permesso — suo 
padre, così fiero; egli che alla notizia del disastro non aveva ver- 
sato una lagrima! 

Ma era per il padre che miss Seymour si crucciava di più; 
sapeva di essere tutta la sua forza, tutta la sua fede. E fino a 
quando? — fino a quando potrebbe ella lavorare? 

A questo pensiero di dover lavorare Lydia tornò a essere in- 
vasa da un’immensa compassione; riprese l'attacco, supplicandola, 
se non voleva accettar nulla, di venire a vivere con lei, da so- 
rella. 

Vedendola implorare con tanto ardore, avviticchiata al collo 
di miss Seymour, si sarebbe creduto che fosse Lydia l’infelice col- 
pita dalla sventura. 

Eva penò molto a svincolarsi da quelle tenerezze, e partì re- 
cando con sè una dolcezza ineffabile. 

Il giorno seguente e gli altri ancora Lydia non visse che per 
Eva. Andava a trovarla, mettendosi in tasca del danaro, temendo 
sempre di vederla nella più squallida miseria, e si trovava di fronte 
alla dignità incrollabile di sir Eduardo, alla rassegnazione di Eva, 
che andava riprendendo la sua serenità. 

Lydia meravigliava di tanto coraggio, lo ammirava e sentiva 
crescersi la malinconia nel cuore, si sentiva sempre più impotente. 

— Quanto sono miserabile — pensava — se non posso nem- 
meno esercitare il bene! 

E cresceva intorno a lei quel terribile vuoto, quella inutilità 
delle sue ricchezze. Si confrontava con Eva, trovandosi a mille 
doppi più infelice. 

Miss Seymour aveva presa una decisione. Col piccolo patri- 
monio che rimaneva, suo padre avrebbe potuto vivere ritirato 
dalla società; lei aveva già scritto in Inghilterra per cercare un 
posto d’istitutrice. 
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Ma i progetti per l'avvenire esigevano un po’ di tempo; in- 
tanto il mondo degli sfaccendati vedeva sempre quel vecchio po- 
deroso attraversare la folla a testa alta, come quercia che sfida 
i turbini; e al suo fianco la fanciulla dai capelli d’oro, che chia- 
mavano ancora la bellissima. 

Improvvisamente una notizia singolare si diffuse nell’alta so- 
cietà, frequentata dai Seymour. Mario Avella, accorrendo dal fondo 
della Sicilia, aveva chiesto la mano di Eva. I due anni trascorsi 
lontano dal mondo elegante non erano stati infruttuosi per il gio- 
vane scienziato; egli aveva raggiunta una posizione sicura e po- 
teva oramai aspirare alle nozze di miss Seymour senza che nes- 
suno potesse rimproverargli una mira interessata. 

Questa prova di nobilissimo amore fece spargere insieme ad 
Eva e a Lydia di quelle lagrime che le donne sole comprendono. 
Dolci le lagrime di Eva, profondamente vitali, come succo che 
emana e trabocca da un albero nel rigoglio della fioritura. Strane 
le lagrime di Lydia, aride, brucianti. Alla notte le capitava di sve- 
gliarsi e di aver voglia di piangere; sognando, le sembrava che 
le avessero portato via un gran bene, che l’avessero spogliata e 
lasciata nuda nel mezzo della strada. Pensando a Mario Avella 
sentiva una puntura nel cuore. 

— Senti, Eva, — disse un giorno con amarezza — non sei stata 
sincera con me, non mi hai detto che amavi. 

— Si vede che non hai mai amato — rispose la dolcissima voce 
di miss Seymour. 

Lydia arrossì, come se avesse ricevuto uno schiaffo; ma un 
momento dopo tornava a piangere, colla fronte sulla spalla del- 
l'amica. 

— Sono infelice, sono infelice — le mormorava all’orecchio ; — 
non puoi credere come sono infelice! 

Le proposero, in quei giorni, un matrimonio col marchesino 
Strutti, il quale erasi molto compromesso con una ballerina. Pre- 
meva, ai genitori, che i tre fiori della loro corona non andassero 
ad ornare le scarpe della saltatrice, ed avrebbero accettato vo- 
lentieri Lydia, che era ricca e sola, per assicurare il marchesato. 

— Potrei maritarmi insieme a te — disse ancora Lydia a miss 
Seymour, e lo disse con tale accento di ironia, che Eva la guardò 
in faccia. — Si. Un padre sciocco ed una madre civetta, accor- 
gendosi che il loro rampollo, dotato delle medesime qualità, sta 
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per cadere nelle reti di un’avventuriera, pensano saggiamente di 
metterlo al sicuro nel santo matrimonio. Bontà loro, hanno cre- 
duto di vedere nella signorina Lydia le qualità necessarie per ac- 
cettare un uomo che si cura di lei come della cenere del suo si- 
garo. La posizione è questa: non importa affatto al marchese ed 
alla marchesa Strutti che il marchesino continui ad amoreggiare 
la ballerina; quello che occorre è una moglie legittima per impe- 
dirgli di fare una corbelleria. Capisci? Noi ci immaginiamo di es- 
sere sposate per amore, e invece ci si prende come un paracadute. 

— Hai un po'di ragione — rispose Eva amorevolmente, nella 
sua dolcezza di donna amata — ma hai anche un po’ di torto. Dici 
tu stessa che non comprendi l’amore, lo schernisci... 

— Si, sì, finchè l’amore si chiama Strutti o Castel Gabbiano, 
finchè è vizio, ipocrisia o speculazione, lo derido; faccio peggio, 
lo disprezzo. Dici che non ho mai amato; ma di chi la colpa? 
Dov'è l'amore? Io non lo conosco. Ah! è proprio vero che per es- 
sere felici a questo mond» bisogna essere o una bestia o un Dio. 
Non sono abbastanza bestia... Prendi nota che il mio dolore è 
questo. 

Miss Seymour voleva protestare, ma Lydia le chiuse la bocca 
colla mano. . 

— Taci, taci. Tutto quello che potresti dirmi per conto tuo 
ha il valore di uno, ma ciò ch'io vedo da quasi trent'anni è la 
moltiplicazione di mille più mila. 

Detto ciò, con uno di quegli sbalzi che le avevano creata la 
taccia di leggerina, saltò al collo di suo zio ridendo e gridando: 

— Eccolo qui il mio maritino; il mio maritino ubbidiente, che 
non mi contraddice, che fa tutto quello che voglio io e che è fe- 
dele .. Nevvero, don Leopoldo, che siete fedele alla vostra impa- 
reggiabile Lydy? 

Lo baciò sonoramente sulle due guancie e gli diede un buf- 
fetto. 


XI. 


Il matrimonio di Eva con Mario Avella seguì senza pompa 
alcuna, quasi segretamente. Si adoravano e non avevano voglia 
di mostrare al mondo la loro felicità. Dovevano passare la luna di 
miele in Sicilia. 
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Eva venne a salutare Lydia tutta raggiante e bella, avendo 
smessa per la prima volta la rigida semplicità di fanciulla inglese. 
Vestiva un abito di una tinta calda, quasi dorata, sul quale scin- 
tillava una miriade di perline dello stesso colore, ammorbidite da 
riflessi rosei; il cappellino riprendeva l’abito esattamente e intorno 
a suoi bei capelli tizianeschi tutto quell’oro sembrava fondersi in 
un'armonia pastosa. Essa riluceva, splendeva nel duplice accordo 
della bellezza e dell'eleganza; faceva bene a vederla e solamente 
a passarle vicino sì provava come l'impressione di una carezza. 

Si separarono con molti baci. Lessero insieme una lettera di 
Costanza, la quale dal suo eremo, mandava gli auguri alla novella 
sposa. 

— Rimango proprio sola ! 

Così esclamò Lydia, sforzandosi di sorridere e dandosi di na- 
‘ scosto dei pizzicotti nelle braccia, perchè le sembrava di sentirsi 
gelare il sangue; finalmente, essendosene dato uno più forte degli 
altri, gettò un griduccio fra la rabbia e il dolore e questo la 
sollevò. 

Rimasta sola, come aveva detto, diede principio a un nuovo pe- 
riodo di vita. 

S'era all'apertura dell'estate; chiusi i teatri, finite le feste. 
Nelle piccole riunioni, Lydia si annoiava, trovandosi spesso fra 
persone ostili, che commentavano malignamente ogni sua parola, 
ogni gesto vivace, e li commentavano tanto più ch’ella sembrava 
sfidare la società co’ suoi modi liberi e decisi. Aveva l’ostentazione 
del male. 

Amiche non ne contava più. Venivano in casa sua sul piede 
di amici, Calmi, Lante, due o tre ufficiali superiori, un deputato 
povero a cui la dote di Lydia sarebbe andata benissimo; ma tutte 
queste persone non l’occupavano affatto. Li riceveva sdraiata sulla 
dondolante, col sigaretto tra le labbra, conoscendo perfettamente 
il lato debole di ciascuno, senz'ombra di illusioni. 

Discorrevano di tutto con molta disinvoltara, poichè Lydia 
affettava lo spirito forte e di nulla aveva paura come di esser presa 
per un’ingenua. 

Essa aveva, con la sua naturale perspicacia, avvertito da lung» 
tempo un lato delle fanciulle che si presta quasi sempre al ridicolc ; 
ed è la loro continua agitazione, lo stato precario, l'attesa feb- 
brile o malinconica dell’ignoto, l’ascoltare con un orecchio solo e 
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lo starsene sopra un piede in attitudine di spiccare il volo; quella 
inconscia distrazione per cui qualunque discorso si rivolga ad una 
fanciulla, ove non parli anche lontanamente d'amore, non riesce a 
interessarla; e qualunque sia l’età o il grado delle persone che la 
circondano, essa vi sta come un segugio, col naso per aria, fiutando 
il marito. 

Ora, questo ridicolo, Lydia lo voleva evitare ad ogni costo, 
esagerando nel senso contrario; mostrandosi fredda, indifferente, 
ironica, canzonatrice. 

Interrogava quegli uomini sullo scandalo del giorno, sul pro- 
cesso celebre, sulle abitudini delle donnine galanti, a guisa di donna 
pratica della vita, che sa tutto. 

Essi, naturalmente, prendevano coraggio e capitava qualche 
volta a Lydia di trovarsi imbarazzata; ma tutto ciò almeno la pun- 
zecchiava un poco nella sua grande apatia, nella sua stanchezza 
d’ogni cosa. 

Usciva sola, perfettamente emancipata; in vettura spesso, ma 
anche a piedi, di buon mattino, seguita da un grosso cane danese 
che faceva voltare indietro i passanti. Questo cane fu, per parecchi 
mesi, la passione di Lydia. Era di una bellezza rara, ed ella si im- 
maginava che dovesse comprendere tutto. Diceva a’ suoi amici 
che, se non parlava, era solamente per distinguersi dalle altre bestie. 

Per queste escursioni mattutine aveva anche ideato un abbi- 
gliamento speciale; tocco di castoro sopra i capelli, rialzati in modo 
da arieggiare una testa maschile ; spenser all’ussera, allacciato da 
una parte; grossi guanti di pelle tirolese, colla manopola alta. 

Don Leopoldo non reagiva; ella aveva preso il dominio con 
mano d'acciaio e quando non ordinava, baciava, il che era peggio. 
1l vecchio gentiluomo figurava in casa come un dou/-d0g9 impagliato. 
Gli anni gli avevano indebolito il cervello; sorrideva ancora, mec- 
canicamente, mostrando la dentiera ingiallita, ma per parte sua 
non chiedeva altro se non che gli lasciassero la Revue de deua 
mondes. 

Quell’anno, Lydia non volle andare in nessuna stazione balnearia; 
era ristucca di mare, di monti, di fables d’héte. Passò i mesi più 
caldi a Belgirate, coricata dentro un’amaca, sotto gli alberi del 
giardino. 

Lesse in quei mesi tutti i romanzi di Floubert, di Daudet, di 
Droz e i nuovissimi di Maupassant e di Bourget; ne lesse anche di 
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Tolstoi, perchè era alla moda, e di Zola perchè lo dicevano scan- 
daloso, ma le parve invece noioso. 

Il suo editore le fece avere poi tre romanzi italiani. Quelli li 
rimandò senza tagliarli: non aveva buona opinione dei romanzi 
italiani. Si fece spedire invece i poemi di Coppée, che le procura- 
rono anch’essi una certa delusione. Le piacque solamente Angelus. 
Il bambino, allevato da due vecchi, che muore per non poter espan- 
dere la sua calda giovinezza, la commosse molto. 

Durante alcuni giorni non potè levarselo dalla mente. Sembrava 
che Angelus le avesse aperto uno spiraglio nuovo, per cui vedeva 
l'infinita vastità de’ cieli in cui spazia il poeta. Sentì correre nelle 
celle dell’immaginazione una fiamma che la scosse tutta, chiese a 
sè stessa se, per caso, non avesse trovata la consolazione della sua 
vita e volle affermare queste sensazioni, tentando la via alata del 
pensiero. Ma ai primi scontri le cadde la mano, perchè vedere non 
è rendere; sentire, non è persuadere. 

Sotto l'impressione di un’arte potente, il suo cuore aveva avuto 
palpiti e gemiti che potevano illuderla di essere artista; ma all'arte 
non basta il cuore che ama e che geme; vuole cuore che ama, che 
geme e che crea. 

Lydia si trovò come il fanciullo che un’aquila aveva traspor- 
tato in alto. Per un istante dominò il mondo; solamente quando 
fu in terra si accorse che non era volata colle proprie ali. 

Pure, siccome tutto era maturo in lei, l'ingegno al pari dei 
sensi, cercava senza posa. 

Nella quiete della campagna, sola come non lo era stata mai 
e imbevuta delle letture fatte, incominciò ad osservare la natura. 
Il silenzio dei boschi l’attirava specialmente. Quella calma piena 
di mistero, quelle ombre verdi, esercitavano un fascino particolare 
sulla sua immaginazione. 

Restava immobile per delle ore a contemplare i rabeschi dei 
castagni, i cui rami fronzuti si stendeveno, a guisa di vélta, frasta- 
gliata da fantastiche ogive. Le sembrava di essere la sacerdotessa 
di un tempio meraviglioso, esaltandosi al punto da sentire miste- 
riosi concerti, e olezzi sorgenti dai fiori, come turiboli agitati da 
mani invisibili. Si commoveva fortemente, allargando le braccia 
quasi per abbracciare l’ente misterioso che le dava tante dolci emo- 
zioni, per adorare il Dio di quel tempio; ma l’ente non era visibile, 
il Dio le sfuggiva. 
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Una ignota forza, essa lo vedeva bene, univa tutto il creato: 
l’insetto al filo d'erba, il muschio al sasso, l'uccello alle fronde, il 
ruscello alla sponda, la farfalla al fiore, l’albero alla terra. — Essa 
sola si trovava perduta, scompagnata in quella armonia, non te- 
nendo a nulla, non avendo bisogno di nessuno, nè altri di lei, priva 
di passato e scettica sull’avvenire. 

Non andò molto che Lydia fu ripresa dalla stanchezza, dalla 
noia, da quel gran vuoto della sua esistenza. Come un automa, che 
ubbidisce alla molla consueta, essa si lasciò trascinare alle regate 
sul lago, facendo parlare i giornali delle sue teolette bizzarre e 
assistendo a tutti i rawt, a tutti i piR-n7k della stagione. 

In ottobre fu presa dalla mania di cavalcare. Trovò per un 
momento gli entusiasmi giovanili, occupandosi della sua amazzone 
color verde fiorentino, attillatissima, sulla quale lasciò ondeggiare, 
tutta sciolta, la lunga capigliatura. Il moto e le corse all'aria li- 
bera calmarono un poco i suoi nervi: si sentì più forte, più lieta. 
La stanchezza fisica operava in lei una salutare reazione, permet- 
tendo alla sua mente di riposare. 

Le accadde allora, percorrendo i sentieri dove prima si era 
soffermata pensando ai poemi di Coppée, di considerare la natura 
sotto il suo grande aspetto sintetico, un po’ superficiale, ma dolce; 
come deve succedere alla maggior parte dei villeggianti e dei così 
detti amici della campagna, per i quali il più bel punto di un pae- 
saggio è sempre quello dove si può riposare comodamente, sten- 
dendo il tovagliolo. 

Alle cavalcate si unirono, con ‘facile transizione, le partite di 
caccia. Usciva alla mattina con tre o quattro uomini e una signora 
russa di cui aveva fatta la conoscenza sul lago. Lydia non poteva 
competere con quei sporftsmans arrabbiati, compresa la signora, 
ma si esercitava con un elegante fucile Flanbert, ridendo della sua 
poca destrezza e volendo ad ogni costo trovare un piacere nella 
nuova occupazione. 

La parte più gaia della partita restava però sempre l’asciol- 
vere, fatto nell’aperta campagna, dove i turaccioli dello sciampagne 
volavano scoppiettando fin sopra gli alti castagni. Era allora che 
si raccontavano le storielle piccanti, gli aneddoti salaci. 

Lydia, che in casa, sola, era presa dalla più cupa malinconia, 
portava tuttavia in società il suo brio d’una volta, come una com- 
mediante porta i suoi diamanti falsi, per obbligo di professione. 
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Lo spirito disinvolto e mordace era diventato la maschera del 
suo viso. Quando doveva trovarsi colla gente si montava prima, 
si aizzava da sè stessa, con uno scetticismo crudele che andava poi 
a ricadere sugli altri; e per questo dicevano che era senza cuore, 
una testa vuota, una civetta rotta a tutte le arti. La sfida ch’ella 
gettava continuamente al mondo, il mondo la raccoglieva; ed era 
un combattimento accanito, senza tregua, fatto col sorriso sul volto 
e il miele nelle labbra. Ella sarebbe morta prima che cedere. 

Aveva compreso subito, fin dalla prima comparsa in società, 
il posto importante che vi tiene la donna, ma la donna abile, scaltra, 
senza scrupoli, elegante e procace. Solamente, nella sua smania di 
afferrare questo vero per trarne profitto, trascurò una osservazione 
principalissima: non tenne conto dell'immenso divario che corre 
fra la donna maritata e la zitella — tutto ciò che è permesso alla 
prima, tutto ciò che si vieta alla seconda. Credette che il suo in- 
gegno e la sua ricchezza bastassero a darle l'indipendenza, repu- 
tandosi assai forte per vincere pregiudizi secolari. 

Incominciava a comprendere, troppo tardi, l'errore in cui era 
caduta, trovandosi fuori di posto tanto colle nubili quanto colle 
maritate, e sopratutto cogli uomini che non sapevano mai da qual 
lato prenderla e che, alla fine, la prendevano dal lato peggiore. 

Un'altra colpa di Lydia era quella di non avere un amante, 
pur vivendo in mezzo agli uomini, sempre, troppo, con una affet- 
tazione di mascolinità che ad alcuni riusciva ripugnante, ad altri 
incomprensibile, ai più ridicola. Accadeva così che invece del- 
l'amante che non esisteva, gliene attribuissero parecchi; e poichè 
l'invenzione, in tali circostanze, è la più facile delle cose, il nu- 
mero, la qualità ed il modo non avevano limiti. 

Una spiacevole avventura la disgustò, per alcuni giorni, della 
società maschile. Fra i compagni di caccia, ella era entrata in 
confidenza con un giovane ufficiale. Scherzavano volentieri insieme, 
correndo pazzamente per i campi ; ella lo burlava, lo punzecchiava 
con frizzi, lo invitava a raggiungerla alla corsa, promettendogli il 
fiore che teneva in petto. Faceva insomma quello che aveva sempre 
fatto con tutti, leggermente, per divertirsi, per essere brillante, 
per occupare gli altri di sè. 

Ma l'ufficiale, poco pratico dei labirinti di un cuore femminile, 
avvezzo a tutt’'altre donne, credette fosse il caso di arrischiare 
tutto per tutto e la prese d'assalto violentemente, una sera, che 
l'aveva trovata sola in giardino. 
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Lydia, rivoltata, lo respinse con una forza di giovane pantera; 
poi, strappando un ramo d’acacia lo frustò sul viso, inseguendolo 
per il viale fino a che lo ebbe cacciato a guisa di un cane. 

Rientrò in casa eccitatissima, urlando per la rabbia, furiosa 
che un uomo avesse osato trattarla a quel modo. 

La sua ira contro gli uomini crebbe; rincarò la dose dei motti 
pungenti, delle sfide audaci. Avrebbe voluto che tutti insieme aves- 
sero una faccia sola, per frustarla di nuovo. Ma in mezzo a tanto 
furore non poteva stare senza uomini. 

Era per lei un bisogno il sentire quei passi forti e cadenzati, 
quelle strette di mano robuste che lasciavano il segno degli anelli 
sulle sue manine delicate. E se parlavano molti insieme, ascoltava 
con voluttà quei suoni di voce baritonali, profondi, che la scuote- 
vano tutta. 

Raggomitolata sulla poltroncina, nel suo circolo d’uomini, ella 
sembrava qualche volta distratta o indifferente ; ma a traverso il 
fumo dei sigari una fina ebbrezza giungeva fino a lei, ebbrezza 
che le sue nari respiravano avidamente come si respira l'ossigeno 
nell'aria. 


(Contimua). 


NEERA. 
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‘ 


Leone XIII, nella sua allocuzione del 23 maggio di quest'anno 
ha dette parole, piene di benevolenza per l’Italia, e scevre d'ogni 
amarezza contro il Governo, ch’essa si è dato, e che al suo pre- 
decessore, a lui, a' successori suoi ha toltolo Stato. L'occasione a dirle 
l'ha avuta dalla recente pace della Santa Sede colla Prussia; della 
quale ha in quell’allocuzione voluto ragionare per prima cosa ai 
suoi fratelli venerabiti. Il Pontefice n'ha dato lode all’equità del- 
l'augusto Imperatore di Germania e dei suoi ministri, ma anche a 
quei deputati cattolici, « costantissimi uomini nella difesa dell'ottima 
causa, dalla cui insistenza e concordia la Chiesa ha raccolto frutti 
non piccoli, e n’aspetta uguali nell’avvenire. » Colle leggi ottenute 
via via dal Governo prussiano, egli crede sia stato posto un termine 
«a quell’asprissima guerra, che afflisse la Chiesa, nè giovò allo 
Stato.» Non crede già che tutto sia fatto; ma se restano alcuni 
desiderii dei cattolici ancora a sodisfare, sono molto più e molto 
maggiori i sodisfatti. E di questi il principalissimo è, che s'è « ces- 
sato di reputare esterna presso i prussiani la potestà del pon- 
tefice Romano nel governo della cosa cattolica; e s'è provveduto, 
ch'essa si possa esercitare senza ostacolo di sorta. E non è di mi- 
nore importanza, a parer suo, che si sia restituita a’ vescovi la 
libertà nel governo delle diocesi, che si siano ristabiliti i seminarii 
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dei chierici, e richiamati dall’esilio più ordini di religiosi. » Spera 
anche meglio più tardi. E una stessa speranza nutre rispetto ad 
altri Stati di Germania; dei quali cita quello d'Assia Darmstadt, il 
cui Principe gli ha mandato un ambasciatore per trattare con lui 
delle modificazioni a introdurre nelle leggi del suo Stato « per ac- 
commodarle convenevolmente alla libertà della Chiesa cattolica.» 
Del che egli si dichiara lietissimo ; giacchè « niente desidera tanto 
fortemente, quanto che gli sia conceduto, per divino favore, tanto 
spazio di vita, e tanta attitudine a reggere la Chiesa, che gli sia 
lecito di vederla una volta ricomposta nell’intera Germania, e sicura 
del suo diritto e difesa dalla tutela delle leggi progredire e crescere 
senza ostacolo. » 

Alle quali parole seguono quelle, che si son lette in tutti i 
giornali italiani, ma non potrei non riprodurre letteralmente qui: 
« Ma i nostri pensieri non starino circoscritti negli stessi confini 
in cui la Germania è circoscritta. Dovunque si obbedisce all'au- 
torità del Pontefice romano, quivi si portano la cura, l’opera, la 
vigilanza nostra: e senza differenza nessuna di luogo, senza nes- 
suna differenza di gente, la carità nostra abbraccia, come pur deve, 
quanti collega insieme la fede cattolica. Dalla quale carità mossi, 
ci sforziamo, e non soltanto presso quelli che abbiamo ricordati, 
di render migliori le condizioni dei cattolici. » Onde il Pontefice ha 
facile trapasso a ricordarsi dei cattolici italiani, ed esce rispetto 
a loro in questo augurio: 

« Dio volesse, che quella voglia di pacificare, di cui siamo 
pieni verso ogni gente, potesse giovare, nel modo che vogliamo, 
all'Italia, che Iddio ha congiunto così strettamente col Pontefice ro- 
mano, e che a noi è soprattutto cara, già per suggerimento stesso 
della natura. Noi, certo, il che non abbiamo detto una volta sola, 
e da gran tempo e fortemente desideriamo, che gli animi di tutti 
gl'italiani riposino in una tranquillità sicura, e quel funesto dis- 
sidio col Pontificato romano sia una volta levato di mezzo: però, 
incolume la giustizia e la dignità della sede apostolica, che non 
tanto per ingiuria di popolo, quanto per congiura soprattutto di 
sette, sono state offese. Il che vuol dire, che adito alla concordia 
deve essere una tal condizione di cose, in cui il romano Pontefice 
non sia soggetto alla potestà di nessuno, e fruisca di una libertà 
piena e verace, siccome tutti i diritti richiedono. Dal che, quando 
si voglia giudicare rettamente, non solo non riceverebbe nessun 
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danno l'Italia, ma avrebbe grande aiuto all’incolumità e alla pro- 
sperità sua. (1) 


II. 


Che valore hanno queste parole del Pontefice? Primo punto 
non bisogna cercarne il valore, il peso, il significato nei com- 
menti dei partiti del Vaticano. Giacchè /lîacos intra muros pu- 
gnatur et extra; il Vaticano ha partiti come il Regno, se pure 
in quello parlano più sommesso che in questo. Ed è naturale, che 
vi siano; un’antica instituzione, la più antica che al mondo esista, 
non può trovarsi sull'orlo di mutazioni necessarie, non nell’essenza, 
ma nella condotta sua, senza che sorgano dentro di essa opinioni di- 
verse sul modo, sul tempo, sull'opportunità di farle. Ne sia pur divina 
l'origine, quanto essa crede: dovrà sempre tra gli uomini, chiamati 
a governarla, esserci questa diversità fondamentale, che alcuni ne 
vogliono restaurare il passato come è durato per secoli, altri, 0 
disperati di restaurarlo, o persuasi di doverle aprire altre vie, si 
mostrano disposti a cercare queste e a inoltrarvisi. Il Pontefice ha 
creduto bene di parlare in modo, che nè gli uni nè gli altri si de- 
vano necessariamente credere respinti da lui. I primi dicono: lo 
sentite? Vuole, sì, la pace col Regno d’Italia, ma incolume la giu- 
stizia e la dignità della sede apostolica; che è la giustizia, se non 
quella, chie il Pontefice ha detto sempre che fosse: la restituzione 
di ciò che gli si è tolto? Che è la dignità se non la cessazione 
dell’offesa che gli si è fatta, persino l’implorazione del perdono per 


(1) Reco nel lor testo latino, non facile a tradur bene, le ultime parole 
del Pontefice: « Pacificandi studium, quo sumus erga gentes omnes affecti, 
utinam possit, qua velle debemus ratione, prodesse Italiae, quam cum ro- 
mano pontificatu tanta Deus necessitudine coniunxit, quaeque maxime nobis 
cara est ipsus commendatione naturae. Nos quidem, quod non semel dixi- 
mus, et diu et vehementer hoc expetimus, ut omnium Italorum animi se- 
cura tranquillitate potiantur, et funestum illud cum romano Pontificatu 
dissidium aliquando tolletur: verum incolumi justitia et Sedis Apostolicae 
dignitate, quae non tam populari injuria, quam coniuratione sertarum vio- 
latae, Scilicet ad concordiam aditum esse oportet eam rerum conditionem, 
in qua Romanus Pontifex nullius sit potestati subiectus, et plenà, edque 
veri nominis libertate, prout omnia iura postulant, fruatur. Quo facto, si 
vere judicari velit, non modo nihil detrimenti res italica caperet, sed mul- 
tum sibi adiumenti ad incolumitatem prosperitatemque adiungeret. 
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averla fatta? E gli altri rispondono: Se nella mente del Pontefice 
giustizia e dignità avessero questo significato che voi dite, egli 
avrebbe discorso altrimenti. Primo, si sarebbe espresso come Pio IX 
ed egli stesso si è espresso sempre, invocando cioè quelle resti. 
tuzioni apertamente. Non avrebbe soprattutto insistito nel suo 
desiderio di pacificare, quando per pacificare egli continui a porre 
condizioni, che rentlono ogni negoziato, non che ogni conclusione 
‘ di pace, impossibile. Non avrebbe soprattutto spiegato, come ha 
fatto, i modi, in cui una pace può essere conclusa tra la Chiesa 
e.lo Stato in italia. Quali questi modi siano nel suo pensiero, 
bisogna ricercarlo in tutta l’allocuzione. Perchè dovrebbero essere 
in Italia diversi che in Prussia o nell’Assia-Darmstadt ? Se gli basta; 
che il Pontefice Romano non sia soggetto a nessuna potestà, e 
goda d’una libertà piena e verace, vuol dire, che il potere tempo- 
rale, in maggiore o minor misura, non gli occorrerebbe, se non nel 
caso che fosse il solo mezzo per scioglierlo da ogni soggezione e 
farlo veramente libero? Questo egli non lo dice, e noi possiamo 
credere, che almeno, mentre recitava quell’allocuzione, almeno 
mentre nella sua mente ripensava al buon successo dei suoi nego- 
ziati col Governo prussiano, gli si presentava allo spirito qualche 
altro mezzo per conseguire intera l’indipendenza e la libertà del 
Pontificato che non fosse nè il poter temporale nè la legge italiana 
quale è ora. 

Questi sono i discorsi che si fanno forse in Vaticano tra quelli 
che vogliono interpretare in un modo, e quelli che vogliono inter- 
pretare in un altro l’intendimento del Pontefice nell’esprimersi a 
modo che ha fatto. È naturale che nella stampa clericale i primi 
trovino più facilmente eco dei secondi. Nel partito clericale la stampa 
è tutta o quasi tutta estrema di opinione. Il meglio è non riferirci 
nè a discorsi nè a’giornali per penetrare la mente del pontefîce; 
sì alle sue parole stesse e alla necessità delle cose. Ma prima di 
farlo, vengono, mi pare, a proposito alcune spiegazioni. 


III. 


Vi sono in Italia parecchi, i quali la sola parola «conciliazione» 
mette sossopra. Questi credono che la relazione naturale tra lo Stato @ 
la Chiesa in Italia sia e deva continuare la guerra. lo non credo, che il 
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sentimento di questi sia partecipato dal paese, nè si possa riputare 
degno di uomini di Stato. Alla molto maggior parte del paese questa 
guerra ripugna, e pesa grave sull’animo. Si vede alla sodisfazione, 
si può dire, generale, quando il Clero s’associa a manifestazioni na- 
zionali. S' è visto chiaro in quelle per i morti di Dogali, i quali hanno 
avuta questa fortuna, che la lor morte gloriosa ha così commosso 
le menti, che non sono state più capaci, almeno per un tratto di 
tempo, di nessun dissidio, hanno respirato solo concordia. Sacer- 
doti, vescovi, arcivescovi, papa, si son sentiti, all'annuncio del loro 
eccidio, solo italiani, con un misto nell'animo di compiacimento 
e di dolore. Così, certo, la solennità ultima di Firenze, per averla 
celebrata il Re e l'Arcivescovo insieme, ha risposto meglio alla 
intenzione di tutti, che se ci fosse stato il Re solo, e l’Arcive- 
scovo si fosse guardato da lui come da scomunicato. Si può dire, 
che la nazione, almeno nella sua molto gran maggioranza, spia 
se progredisca nella Chiesa una certa acquiescenza all'ordine di 
cose attuale, e se vede qualche segno di un simile progresso, n'è 
lieta. Ricordo che sui principii della nostra venuta a Roma fu fatta 
una fotografia in cui erano rappresentati Vittorio Emanuele e 
Pio IX, a braccetto; ne furono vendute infinite copie: io son per- 
suaso che se il popolo potesse vedere andare a braccetto Umberto I 
e Leone XIII, o qualche futuro Re d’Italia con qualche futuro 
Papa, non vorrebbe altro spettacolo. Vi può essere chi speri 0 
voglia che dalla lotta, sempre più acerba, esca la distruzione del 
cattolicismo, e aspetta da questa non so quale rinnovamento civile. 
Ma son certamente pochi, assai pochi, quelli che sperano o voglion 
così; e come il rinnovamento civile a cui aspirano non ha tratti 
precisi ed è molto variamente immaginato, non è possibile che 
attragga il cuore o seduca l'intelletto di molti. 

Quanto agli uomini di Stato, io credo che sia comune a loro 
la sentenza del Bismarck: « I conflitti non sono istituzioni. » Un 
conflitto è per sè stesso qualcosa, che chiede ed aspetta d'esser 
composto. Un conflitto perenne colla Chiesa, ch'è così radicata 
in Italia, ed è tanta parte — nè sempre tutta ingloriosa — della 
sua storia, è un pericolo che ci può non isgomentare, ma che 
non ci può non impensierire. Lo Stato ne può esser tratto via via 
ad atti violenti; nè, perchè ciò non è succeduto sinora, si deve 
essel' sicuri che non debba succedere poi. Basta che la maggioranza 
nella Camera muti, non di sfumatura, come ha fatto sinora, ma di 
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tinta; e in cambio di quella che ha avuto fin qui, ne prenda una 
affattofdiversa ed opposta, di .azzurra, per esempio, diventi rossa, 
Certo, l'attitudine del Papato, rimanendo qual’è, darebbe più d'un 
pretesto, anzi più d'un motivo, a una maggioranza siffatta. Saremmo 
così davvero trascinati sull'orlo d'una rivoluzione interna, che mi- 
naccerebbe più che la Chiesa, e giungerebbe più presto e più dolo- 
rosamente che per altre vie. Il Papa, chiamando funesto il dissidio, 
non ha detto parola più forte del dovere. Poniamo una guerra, che 
non deva essere combattuta da noi oltre Alpi, ma al di qua. Sa- 
rebbero piccoli e di piccola influenza i sospetti, che oltre al nemico 
che c’invade di fuori, c'insidii altresì un nemico di dentro? Vero 0 
falso che fosse, se anche questo nemico non potesse prendere le 
armi, — e certo non le prenderebbe, — chi vorrebbe credere che le 
nostre sconfitte non lo rallegrassero; e quanta amarezza non sa- 
rebbe atta a generare questa credenza? Se le vicende della guerra 
richiedessero dal paese grandi sforzi, di quelli che solo un largo e 
unanime sentimento nazionale è atto a produrre, l’impeto di questo 
non sarebbe scemato dal dissenso in cui tanta parte della popola- 
zione si trova rispetto alla legittimità presente dello Stato, per ciò 
che l’esistenza sua urta nei diritti, a parer suo, della Chiesa? Molti 
fatti provano che l'influenza della Chiesa, di quella che il Papato 
governa e nel modo che la governa, non s'è spenta, nè è pros 
sima a spegnersi. Se questa influenza dura ostile, non rimarrà priva 
d'effetto, o più o meno che questo effetto si mostri palesemente. 
Una vena d’acqua, che corra sotto i fondamenti d’una casa, non è 
meno pericolosa, per ciò solo che è nascosta e non si vede. 
Dirò per ultima una ragione, che a molti parrà di piccolo 
momento, e a me pare di gran momento. Si pensi come si vuole, 
dell’efficacia morale del cattolicismo. Io non ho ragione d’entrarne 
a parlare qui. Questo è certo, che nell'Italia presente tutta la in- 
fluenza che una religione può esercitare sopra una società, non 
può esservi esercitata che dalla religione cattolica; e di questa, 
per ora, non conosciamo altra forma, se non quella, che s'intitola, 
Apostolico-Romana. Non credo, che oggi nessuna persona di senno 
ritenga le influenze proprie di una religione piuttosto dannose che 
benefiche; anzi dubito che molti, persino di quelli che le hanno in 
disprezzo o mostrano, le vorrebbero, sulle classi soprattutto meno 
agiate, più forti che oggi non sono. La illusione, difatti, che se 
ne possa far di meno, o surrogarle con altre, almen per ora deve 
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essere svanita dalle menti di molti, se non di tutti. La loro man- 
canza o il loro affievolimento è fomite di uno spirito di ribellione, 
che già le rende irrequiete, e le renderà forse violente più tardi, 
senza guarentir loro, neanche nel più lontano avvenire, nessuna 
sodisfazione. La religione, se non altro, tempera il rineresci- 
mento della disuguaglianza, perchè a suo modo la spiega; e la cri- 
stiana, certo, ne tempera anche il dolore, perchè afferma che prin- 
cipale dovere di quelli che la professano, sia attendere a lenire, ab- 
breviare e persino sopprimere colla carità la distanza che il diritto 
e il fato della nascita pone tra gli uomini. 

Ora, non è dubbio che il dissidio presente tra lo Stato e la 
Chiesa scema nel popolo la influenza propria della religione che è 
professata in Italia. Il contrasto tra due sentimenti così profondi, 
come è quello da una parte dell’attaccamento ad una religione più 
volte secolare e trasmessa di padre in figliuolo, e quello dell’at- 
taccamento alla patria, così come la recente storia l’ha costituita, 
sollevandola da una infinita e lunga miseria, questo contrasto, se 
non gi)va al secondo sentimento, deve nuocere assai più al primo. 
Ora, quando sia riuscito ad attenuarlo tanto, che più non gli resti 
nessun vigore, la desolazione degli animi sarà grande, e nel campo 
deserto di essi non v'ha seme di disordine, che non potrà essere 
sparso. 

E ora mi si permetta che io dica qualche parola di me. Di 
cose ecclesiastiche, del dissidio tra lo Stato e la Chiesa, di Pio IX, 
di Leone XIII, della Chiesa romana, ho parlato più volte. Non credo 
d'aver mai variato in un punto: l’utilità che si trovi qualche com- 
ponimento tra la Chiesa e lo Stato in Italia. Ma può parere che 
io abbia variato su un altro: sul modo, cioè, di raggiungerlo. Di modi 
ve n’ha due: o colla Curia Romana o contro essa. Si raggiunge- 
rebbe contro essa e malgrado essa, se si riuscisse a creare in 
Italia un movimento religioso, il cui fine fosse o fondare una 
Chiesa che si contrapponesse addirittura a quella che la Curia 
presiede o almeno persuadere una minore o maggior parte degli 
stessi cattolici a rendere più razionale il loro ossequio verso di 
quella e così forzarla ad acconciarsi o piegare. Questo movimento, 
se m’è lecito dir così, di sotto in su, di dentro in fuori, io l’ho de- 
siderato e lo desidero tuttavia, quantunque le abitudini della mia 
mente e della mia vita mi vietino di prendervi nessuna parte effi- 
cace. Talora, soprattutto nella sua seconda forma, m'è parso pos- 
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sibile, mi par possibile anche oggi; e bisognerà pure che prima 
o poi nasca e si spanda se la Curia si ostina nella sua via. Ma 
se la Curia convinta dell’evidenza che la sua via è falsa, e non la 
menerebbe, in fin delle fini, se non a scalzare le fondamenta del suo 
potere stesso, e ne avrebbe piccolo compenso nel danno che po- 
tessero riceverne insieme i suoi avversarii, io non ho ricusato nè 
ricuso di cercar modo d’intelligenza con essa Quello che in me 
sta fermo, è l’Italia e Roma sede del Regno; quello che in me 
sta fermo anche è il desiderio che’ il dissidio colla Chiesa o 
cessi o almeno s’attenui; e di Leone XIII ho parlato sì sempre 
con rispetto, ma con maggiore o minor favore secondo che i 
suoi atti o le sue parole mi son parsi adatti a scemarlo e a porvi 
fine, o al contrario. Che poi questa cessazione o attenuazione deva 
succedere per effetto di maggiore-impulso da parte delle plebi cat- 
toliche, ovvero per effetto di una maggiore pieghevolezza e ragio- 
nevolezza della Curia, a me, sto per dire, è tutt'uno: e studio colla 
più gran calma e imparzialità, come un anatomo disseca uno sche- 
l»tro, così i modi in cui quel più vivace impulso può nascere, come 
i termini a cui la Curia deve venire se pace vuole. 


IV. 


A molti pare, che di questo a noi laici non convenga neanche 
parlarne. « I termini suoi, dicono, lo Stato gli ha posti: l’accetta- 
zione per parte della Curia della legge delle guarentigie, e della 
rimanente legislazione ecclesiastica nostra. Il non possumus nostro 
è modificarvi nulla, come il non possumus del Papa è l'acconciar- 
visi. Negoziare per uscire da tali cancelli, sarebbe vano dall'una e 
dall'altra parte ».Questo non è parlare da uomini pratici. Negoziare, 
diceva il Machiavelli, si deve sempre. Una linea, al di là e aldi 
qua della quale non si deva andare in nessun caso mai, non esiste 
nella politica umana. Se l’Italia può aspettare, il Papato può 
aspettare anch'esso. Se niente prova, che l’indugio a trovare un com- 
ponimento deva o possa danneggiare l’Italia, niente prova neanche 
che danneggi il Papato. I venticinque anni che sono scorsi e durante 
i quali il dissidio più acuto è durato, se non hanno scemato la com- 
pattezza interna e il valore, nelle relazioni estere, del Regno d’Italia, 
non hanno scemato neanche l'autorità spirituale e persin politica 
del Papato. 
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Noi non sappiamo quanto, dentro il Vaticano, sia attivo e per- 
sistente il pensiero di rappaciarsi col Governo italiano, ma se nel 
Governo e nel laicato italiano fosse più attivo o diventasse più 
concreto il disegno di rappaciarsi col Papato, non mi pare che sa- 
rebbe male. 

Che cosa possiamo fare, e che cosa non fare? Io vorrei dirlo, 
non a modo di proposta definitiva — che non ne ho l’autorità, 
nè qui ne sarebbe il luogo —; ma per via di ricerca imparziale, tran- 
quilla, leale. Ora, la prima cosa che noi non possiamo fare, è con- 
sentire al Pontefice, in fuori dei recinti assegnatigli dalla legge 
delle guarentigie, una qualsiasi più o men grande porzione di ter- 
ritorio nella quale egli eserciti la sovranità sua. Quanto e sin 
dove sieno accettati dalla Curia e muovano da essa i progetti dei 
quali si sente discorrere da molti divoti suoi, nazionali o forestieri, 
—che al Papa si restituisca non tutto lo Stato di prima, ma soltanto 
Roma o Roma con Civitavecchia o una striscia di terra dal Va- 
ticano al mare — noi non sappiamo; quello che mi par certo, è che 
tali progetti mancano tutti di senso comune. Il Pontefice, quando 
ricuperasse cotesti rudimenti di Stato, uno staterello in tali altri 
confisi più o meno largamente descritti, non sarebbe più sicuro 
della sua indipendenza di quello che sia ora. Chi vuol giudicare 
rettamente degli effetti reali di un possesso simile sulla indipen- 
denza del Pontificato, bisogna che lo guardi alla luce d’un fatto 
così nuovo nella storia del poter temporale della Santa Sede, qual'è 
l'essere circondato, come pur sarebbe sempre tutt'intorno, dal 
territorio di un solo Stato. 

Se lo Stato Pontificio, com'era prima del 1869, guarentiva l’indi- 
pendenza del Pontefice, ciò succedeva, sin dove succedeva, perchè 
sui suoi confini, a mezzogiorno, a settentrione, sorgevano Stati di- 
versi e molteplici, la cui politica non era la stessa, nè èrano gli 
stessi gl’interessi. Nessun di questi Stati avrebbe permesso che 
l’altro ne avesse occupato uno, che li separava e così li difendeva 
rispettivamente. Ciascuno di questi Stati avrebbe ritenuta una 
tale occupazione come una minaccia per sè, e avrebbe implorato 
le armi di quello degli Stati forestieri, nell'orbita della cui po- 
litica si moveva per impedirla; anzi uno di tali Stati fore- 
stieri, più potente di tutti gl’italiani insieme, reggeva una così 
grande e importante parte della penisola, ch'era chiamato dai suoi 
interessi, anzi, sto per dire, dal suo diritto a mantenervi la di- 
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(ralieae-4a stribuzione dei territori qual'era. La costituzione del regno d' Ita. 
9 lia, che in ogni caso abbraccerebbe da ogni parte lo staterello del 
A Pontefice, è per sè un fatto, il quale ha per conseguenza necessaria 
© ate 4---4che bisogni cercare altrove che nel possesso d’un territorio in Italia 
ww? Cilicia è MELÌ d assicurare l'indipendenza del Pontefice che voglia conti. 
/ nuare a vivere in Italia. 

ZA Ralaiee-to — 0 perchè, mi si può opporre, voi non volete ammettere 
adi che il Regno d’Italia rispetterebbe i confini di questo staterello 

PRA A 4 A 4 . 
nel mezzo di esso, come rispetta, poniamo, quelli della Repubblica 
So hidAka «- di San Marino, allo stesso modo che li rispettò lo Stato ponti- 
5 ‘ ficio, sinchè «xlurò? — Il Regno d'Italia, rispondo, li rispetterebbe, 
* mail Pontefice stesso gli chiederebbe in breve di varcarli. Mettiamo, 
lede dest Pe impossibile, che il Regno ponesse la sua sede altrove che in 

+ . . . 

Roma, e questa lasciasse al Papa. Anche chi crede che il Governo 
ine Surtostaitaliano possa far ciò, deve pure riconoscere ch’esso non po- 
° trebbe in nessun modo impedire che molti Italiani dissentissero 

ta ziale, > . . . . . 
za tanta concessione, e di fuori e di dentro cospirassero a revo- 
4 4 dere Carla. Il Governo italiano o sarebbe trascinato da questi o invo- 
* cato dal Papa contro questi; giacchè non gli si potrebbe permet- 
tere, s'intende, nè di avere esercito forestiero, nè d’invocare go- 


anca? i 


È Cernpore 


la” anehe CI 


fto Aedverno forestiero. Sarebbe minore il pericolo, se non Roma, ma 


.una striscia di terra fuori di Roma si accordasse al Papa; però 
non cesserebbe del tutto. Bisogna persuadersi che il fatto, per sè, 
endeAne4-d Un sacerdote che regni, suscita contradizioni e repugnanze, che 
( il Presidente della Repubblica di San Marino non suscita per nulla. 
7 cent fon pisogna pensare anche, che, per ristretto che s'immagini il ter- 
a an pen in cui il sacerdote regnerebbe, l'ufficio suo spirituale l’ob- 
Mode n Sat ig Rerebbe a norme di Governo che nessuna cittadinanza, per 
piccola che sia, può tollerare oggi, e dalle quali ciò non ostante 

9 fergo «egli non si può dipartire. 

7 i : Chi, d'altra parte, ammette, che lo Stato italiano in ogni casoe 
<‘ ”- @ €49 sempre rispetterebbe uno staterello, che potrebbe inghiottire quan- 
lese - do e come gli piacesse, e che, per necessità di cose, gli darebbe più 
d’un pretesto d’inghiottirlo, oh! perchè non ammette anche ch'esso 
rispetterebbe in ogni caso — come, per sopraggiunta, gli è assai 
più facile — quelle guarentigie, che la legge del 13 maggio stabi. 
lisce, e che bastano a impedire, che il pontefice non sia lasciato 
stare, andare, venire come e dove gli piace? La sua persona è sacra 
ed inviolabile (art. 1); l'attentato contro lui, la provocazione a 


3 IA ri 


” 
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commetterlo, l’offesa, l’ingiuria son punite, come se il Re stesso 
d'Italia ne fosse l’oggetto (art. 2); nessun ufficiale della pubblica 
autorità o agente della forza pubblica può introdursi nei palazzi 
o luoghi di abituale residenza o /emporaria dimora di lui (arti- 
colo 7); che cosa manca perchè l'indipendenza della sua persona deva 
essere rispettata, anzi difesa dalle leggi stesse e dalle forze dello 
Stato in cui egli vive? Una delle due: o si crede che lo Stato ita- 
liano è così ordinatamente e fermamente costituito, ch'è in grado 
di rispettare e far rispettare le sue leggi e i suoi patti, e allora 
nessuna persona al mondo è meglio guarentita del Pontefice, così 
in sè stessa come nell'esercizio indipendente dell'autorità sua, o si 
crede il contrario, e allora nessuna concessione di territorio, nella 
situazione presente d'una Italia sorta a unità di regno, può gua- 
rentire, meglio che sia guarentita ora, cotesta eccelsa persona. 

Concludo; territorio, il regno d’Italia non può darne o restituirne 
al Pontefice nè poco nè molto; e ciò non perchè sarebbe di grande 
scapito dargliene un pezzettino che non fosse Roma, ma perchè 
farlo sarebbe contrario all’indole de’ tempi, al diritto pubblico mo- 
derno, alle condizioni politiche dell'italiano d’oggigiorno, dovunque 
egli viva; e per giunta, anzichè conferire e meglio tutelare l’indi- 
pendenza del Papato, le nuocerebbe; e non che agevolare la con- 
cordia tra esso e il regno, gli esporrebbe a malanimi più violenti ; 
anzi, non che circondare il papato stesso di più sicura dignità e 
di pace serena, comprometterebbe, con suo danno, assai spesso € 
l'una e l’altra. 


Vi. 


Un'altra cosa non possiamo accordare al Pontefice: una dimi- 
_nuzione, un’attenuazione qual si sia, in questa Roma, o in altra 
parte d’Italia, d'ogni libertà, che germoglia dalla libertà del pen- 
siero: non la libertà della scienza, non quella della scuola o del 
culto. Ma il perchè lo Stato non possa farlo, deve parere accetta- 
bile anche a lui. Queste libertà sono rggi più forti della Chiesa e 
dello Stato insieme. Romperebbero le dighe, che si volessero eri- 
gere contro di esse. La Chiesa e lo Stato ne hanno del pari bi- 
sogno, come una stanza ha bisogno che l’aria vi si rinnovi. La 
coltura del clero italiano non pareggerà quella del clero germanico, 
dell'inglese, persin del francese, se atturno a esso non aliti uno spi - 
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rito di scienza e di coscienza, così libero e vivace come fa in quei 
tre paesi. E la cultura oggi è forza, è credito. Se il clero non vi 
poggia più alto che non fa ora, non ritroverà mai più nel laicato 
la disposizione a rispettarlo di una volta. 

A Le leggi nostre d’insegnamento, quando siano eseguite dal 
I È Governo con lealtà —e non mi pare che questa manchi, anzi si può 
4 4— dire che sono eseguite con indulgenza, — non son tali che la Chiesa 
> se ne possa lagnare. Certo, essa può desiderare nelle scuole laiche 
di na una ingerenza che quelle leggi non le concedono. Che cosa non si 
bal fra può desiderare? Nè dico che il desiderio suo avrebbe altra ragione, 
Ada pesied non la persuasione sua di avere obbligo e missione di plasmare 
1, la vita morale del paese, così come essa la intende; ma dico, che 
@ 2-4--—questo suo desiderio non lo sodisferebbe senza suo danno. 
dita? rift Perchè qui bisogna che la Chiesa consideri i tempi e, nolente 

‘ € 9 volente, vi si rassegni, Una ingerenza sua nelle scuole laiche evo- 
fgra cherebbe opposizioni molteplici, che gliene renderebbero incerto e 
se”. £ SA combattuto l'esercizio. In breve, le si ritoglierebbe. Ciò ch’essa 
A loca pretendere, è quello stesso che ha; la libertà d’istituire scuole 
i È sue con maestri che abbiano i titoli a insegnare, che la legge 
lo > vuole. Se l’ingerenza sua nelle scuole dello Stato troverebbe av- 
lsvrote versari nei liberali più moderati, la libertà sua d’instituirne nei 
A cl 4 ernini che la legge attuale prescrive, troverebbe in questi i più 

ostinati difensori; giacchè col negarle questa libertà, si fiacche- 
rebbe nel vigor suo la libertà stessa dei privati nel fare il mede- 

o SL orfetimo, e il diritto d' insegnamento dello Stato. La Chiesa non deve 

le veChiedere che le siano diminuiti gli avversarii o chiusa o impedita 

: «’a questi la bocca; ma deve chiedere, che non sia recisa, sceinata, 

mete cda = affranta in essa la libertà e la lena a combatterli. Le società pre- 

bo. Za sonti vivono, si alimentano di questi contrasti; gli artificii dei go- 

Zeri Verni, per dare la prevalenza a una delle forze o influenze conten- 

nel deus denti sull'altra, non riescono, 0, sin dove riescono, nocciono. 

Uilia deo E lo stesso si deve dire della libertà del culto. È chiaro che 

f- ela Chiesa cattolica non ne è danneggiata. Quanti si son fatti pro- 

pong testanti in Italia, dacchè nessuno impedisce agl’italiani di convertirsi, 

pn “se vogliono, al protestantismo? Le varie chiese protestanti hanno 

- va «potuto fondare chiese a posta loro: e non hanno mancato di de- 
rel A, naro per aiutare, ove occorresse, la spontanea inclinazione degli 
fa fanimi. Pure la messe raccolta è una quantità così piccola, che si 

ag “può trascurarla. Invece, se questa libertà, che accordata è così 
elMol 
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la seo temibile, si negasse, ne diventerebbe temibile la domanda. La 
«4. Chiesa cattolica continui pure ad assumere, che la verità tutta- 
‘4 quanta l’ha essa sola: ma si contenti che glielo credano quelli che 
hanno fede in essa, e glielo neghino quelli che non le hanno fede. 
Se questa negazione affronta a viso aperto e pubblicamente l’af- 
nes fermazione sua, l’effetto, oggi, sarà uno solo; che l'aderenza dei 
suoi fedeli al suo magisterio sarà più ferma. In nessuna parte di 
Italia si è visto, che la presenza dei devoti alla Chiesa o la sincerità 
eve il coraggio nel professarsi ilevoti siano scemati per ciò solo, 
, «che a’ protestanti è stato lecito di predicare le loro dottrine e 


fe e 


.. celebrare i loro riti. 
d 


degna il E forte 
97 48 eAr / proel dpro furie 

Ma, se su questi due punti, dei quali ho discorso, nessuna con- 
4, cessione il rezno può fare al Papato, anzi non è, a parer mio, 
f bene, che nessuna concessione il Papato chieda al Governo, non 
na» è vero, che non vi siano altri punti sui quali concessioni si pos- 
sano chiedere e fare. Niente per esempio vieta, che la dotazione 
lati fatta alla Santa Sede prenda altra forma che quella di una rendita 
14° ‘&=haannua; poichè la Santa Sede non crede che sia della dignità sua di 
. ld riscuotere questa e non era certo dell’intenzione del legislatore 
che gliela assegnava, di non pagargliela. Commutarla in terreni 
Ne « contigui al Vaticano, e protetti dalla legge delle guarentigie sui 
ne loro confini, come i recinti dei palazzi, ove il Pontefice dimora, 
fix& - sarebbe impossibile ed inopportuno; ma niente, credo io, osta, 
che il papato possegga in terre la dotazione, che oggi ha do- 
vrebbe avere in certificati di rendita; o piuttosto, la leggiera mo- 
dificazione che una proprietà siffatta esigerebbe nelle nostre leggi, 
non mi parrebbe soverchia per il fine che ci proporremmo di 
raggiungere; tanto più che non mi pare, che queste leggi ab- 

biano ora tutta quella ragione che hanno avuta in altri tempi. 
Così io non intendo perchè non si dovrebbe meglio definire 
quello che sia la sovranità del Pontefice dentro i limiti che la legge 
delle guarentigie dichiara inviolabili; tanto più che la dottrina 
dei giureconsulti italiani, o almeno della maggior parte di loro, 
che, cioè, il Pontefice non deva essere considerato, se non come 
un privato o un altro qualsiasi cittadino italiano, in tutte le rela- 
zioni giuridiche o altre, che sorgano sì in quei recinti con quelli 
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che vi abitano, sì fuori di que’recinti con chi volontariamente prenda 
obblighi, questa dottrina, dico, mi par falsa e contraria allo spirito 
della legge più volte citata. 

e d der E non vedo neanche dhe noi dobbiamo, con manifesta ingiu- 
Ale de' stizia, rendere malagevole alla Chiesa la leva dei sacerdoti, man- 
ale lhro tenendo soggetti alla leva dei soldati quelli che s'avviano a una 
be. milizia non meno dura; basterebbe, che al sacerdozio noi rico- 
perfe Y*rioscessimo quel valore intellettuale e morale, che riconosciamo a 
sl'uto «e6ogni altra professione liberale, e che considerassimo quanto turba- 
4 A ‘e-pe-ymento nascerebbe nelle popolazioni italiane il giorno che non si 
peo port a LPOVASOrO abbastanza curati per carne le loro par i chie. 

neppur vedo perchè tutta la materia lasciata sospesa dall'art. 18 
da v 7 della legge delle guarantigie — il riordinamento, la conservazione 
act - e l’amministrazione delle proprietà ecclesiastiche del regno — tutta 

questa materia, dico, lasciata, a parer mio, sospesa appunto per 
farne oggetto di ulteriori negoziati, non si possa regolare d’ac- 
cordo col Papato, o almeno con soddisfazione sua; tanto più che 


ogni altro modo di regolarla torna a turbarla inesorabilmente. 
L] 


ifke Au-e4<- E, ancora, perchè la nostra stessa legislazione sulle corpora- 


Tae, o ZiOni religiose non potrebb’essere ritoccata; non è forse mirabil- 
LAP mente assurda? E non è chiaro che produce un effetto opposto a 
; È / - quello che il legislatore aveva supposto: non è chiaro in questa 
etneo Roma stessa ? 
ento Infine, dove sarebbe la difficoltà insuperabile, se le disposi 
zioni della legge delle guarentigie e le altre che vi si aggiunges- 
sero, dovessero, per diventare accettabili, acquistar valore di di- 
sposizioni statutarie o prender forma di patti concordati? 
Ho detto 7n/ine, ma nessuno s'immagina che io creda aver 
detto ogni cosa, nè di quello che ho detto, avere specificato tutti 
i particolari e le ragioni. Non ho inteso farlo. Il mio proposito con 
così brevi cenni è stato soltanto questo per ora: delineare il campo 
nel quale Regno e Papato si possono incontrare; dire una parola 
ragionevole e sensata, sin dove io potessi e sapessi, all'uno e al- 
l’altro, e invitare gli uomini di buona volontà e di leale dottrina 
a renderla feconda, gli uomini che non sono aggiogati alle sette, 
e che non s’alzano al governo o al banco dei deputati sugli scudi 
della massoneria o d’altre combriccole; che hanno vissuto di fran- 
chezza e di libertà sempre, e non credono che franchezza e libertà 
covino e crescano nei ritrovi segreti, nelle congiure soppiatte e 
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fomentate piuttosto dal desiderio di promuovere gl’interessi parti- 
colari dei radunati, che dal proposito di procurare un migliore e 
più lieto avvenire alla patria e alla società. 


LI 


VII. 


Parecchi credono, che una conciliazione tra il Papato e il 
Regno non giovi nè a quello nè a questo, non soprattutto al Papato. 
Davvero, ce la potremmo cavare col rispondere: ci pensi esso a 
ciò che gli giova. Ma sarebbe cattiva scappatoia. Il Papato è an- 
cora un grande interesse umano, e, aggiungiamo, italiano. Niente di 
quello che lo riguarda, può rimanere indifterentea un uomo di cuore 
e di senno, e di una larga veduta delle umane cose. Parlarne con al- 
tero dispregio è uno dei più sicuri segni di spirito piccolo, falso, 
leggiero. Quindi è non solo lecito, ma doveroso metter bocca nella 
questione accennata dianzi: se al Papato giovi conciliarsi col Regno. 

E definiamo da prima che cosa questo conciliarsi sia. Non 
vuol dire, che Papato e Regno si confondano, e l’uno e l’altro 
non continuino ad andare ciascuno per la sua via. Non vuol dire, 
che i criteri di condotta di un Governo serio debbano essere 
quind’innanzi soggetti a’ criterii di un Governo ecclesiastico. Non 
vuol dire, che il Papato — un istituto che, nei due millennii quasi 
della sua vita, ha mutato più volte la sua costituzione interna e 
le sue relazioni cogli Stati, quantunque pretenda di non aver mu- 
tato mai — il Papato, dico, — che non rinuncia mai a nulla, ma, 
senza parere, scorda tutto quello ch'è stato ed è accidentale nella 
sua vita — deva esplicitamente rinunciare alle sue dottrine medie- 
vali, al triregno o al regno terreno, di cui è stato in possesso 
per molti secoli, quantunque per meno secoli che non dice. No: 
conciliazione non vuol dire nessuna di queste cose. Vuol dire 
che il Papato praticamente cessi dall’usare l'influenza e l’autorità 
sua ad attaccare la legittimità della costituzione del regno, a 
trattenere una non piccola part: dei cittadini italiani dal ricono- 
scerla, e a vietar loro di prender parte alla vita pubblica, sicchè 
questa resta disquilibrata, e il Pontefice vive in Italia come stra- 
niero, anzi prigioniero, e dà, per quanto può dipendere da lui, al- 
l'ordine delle cose, che lo circonda, un carattere di provvisorio, 
cke aspetta un definitivo, che non si sa di dove deva venire e 
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quale deva essere. Vuol dire, che qui a Roma, in luogo di parere la 
cosa più straordinaria del mondo, quantunque duri da dicciasette 
anni, che il Papa e il Re vi dimorino, invece cominci a essere la 
più ordinaria; e la casa di Savoia non sia forzata da un dovere 
che certo compirebbe a ogni patto, a rimanere colla Chiesa in 
una relazione, che ripugna alle sue tradizioni, come ripugna alla 
coscienza e alle abitudini della maggiore, e forse della miglior 
parte delle popolazioni italiane. 

Ora, una siffatta conciliazione non può nuocere al papato, 
Forse gli avrebbe potuto nuocere nei principii d'una trasforma- 
zione, che già è progredita tanto. In quei principii, di fatti, s'era 
formato tra i cattolici soprattutto d'oltralpe — e non tra essi soli — 
un part.to, che credeva di potere, coll’aiuto del papato, abbat- 
tere la nuova costituzione dell’Italia. Ma questa è già durata 
troppo; s'è troppo incardinata nel sistema degli Stati d’ Europa; è 
diventata troppo gran parte della politica di tutti, perchè quel 
partito, se tuttora esiste, continui a nutrire tale speranza. Chi 
studia e segue il movimento delle opinioni, deve avere avvertito 
che, in quel partito stesso, e attorno a esso, non solo al di qua, ma 
soprattutto al di là dei monti, sè andata facendo una mutazione, 
Vi va prevalendo il desiderio e il proponimento che il Papa riesca 
a crearsi, di rincontro al Regno, una posizione pacifica e dure- 
vole; giacchè è visibile oramai che fuori d’Italia sarebbe piuttosto 
impossibile che difficile, creargliene una tale, e si è del resto toc- 
cato con mano che la mancanza del potere temporale non toglie 
alla persona che hanno scelta a guida delle loro coscienze, di eser- 
citare, nei diversi Stati cui essi appartengono, tutta l'autorità 
che le bisogna a compiere l'ufficio suo. È chiaro che, se qualcosa 
le vieta di estrinsecarla intera e quanta credono che deva essere, 
non è già l’aver perso un piccolo Stato in Italia e il non poterlo 
recuperare, ma la condizione interna degli Stati nei quali dovrebbe 
usarla, condizione che non può essere in questo rispetto migliorata 
se non, com'è stato fatto in Prussia, dall'uso gagliardo e risoluto, 
per parte dei cattolici, delle libertà politiche, che son proprie ora- 
mai di ogni società civile. 

Sicchè la conciliazione non scemerebbe ora al Papato il fa- 
vore de’suoi aderenti: che poi non nuocerebbe al Regno, ne ho già 
detto parecchie ragioni; mi basta per ora aggiungerne una. Que- 
sta conciliazione, che solo permetterà ai cittadini tutti di parteci- 
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pare alla vita pubblica, e a tutte le opinioni di farsi davvero rap- 































la presentare in Parlamento, è il solo mezzo perchè quante v’hanno 
tte intelligenze sincere e influenze vere nel paese, si adoperino a gover- 
la narlo; e che la legislazione non paia a una parte del paese una i 
ori vendetta dell'altra, ma sia la manifestazione, necessaria a rispet- } 
in tare, della maggioranza reale di esso. Ora, i Parlamenti e le legis- È 
Ila lazioni non sono durevoli e realmente benefici, non fanno contente ; 
icr e tranquille le cittadinanze, non formano base a progressi continui, 

a politiche costanti, a indirizzi savii, a governi di Stati, come furono i 
to. il Romano e il Veneto ed è tuttora l'Inglese. se non quando o ema- A 
®- nano da tali maggioranze o ne riassumono il pensiero: altrimenti 
ra Parlamenti e legislazioni, come si vede da tanti anni in Francia, 
bi: paiono ubbriachi a cavallo, e inclinati troppo da un lato non si È 
t- salvano dal cadere se non inclinando troppo a vicenda dall’altro. 
ta L'opinione di tutta l'Europa concorda che la conciliazione si 1 
è deva fare: tutti, si vede, l’aspettano. Il Papa ha voluto mettere il È 
el favore dei paesi civili dalla parte sua mostrando tanta prontezza a Î 
hi farla: un Governo italiano, intelligente, non dovrebbe mostrare i 
10 minor fretta e desiderio: e non già, perchè il Papa ha parlato, ed a 
a aperto la discussione, ostentare di credere che dover suo sia tacere 
o, e ritenerla chiusa. Ma noi conserviamo tuttora le abitudini delle 
È sette; i pochi nostri grandi uomini di Stato, il Cavour, il Ricasoli, : 
é il Minghetti soprattutto, che non l’ebbero, son morti. Ora la poli- A 
0 tica, persino parlamentare, consiste nel non aprir bocca, nel lasciare \ / cri furn08 
” intatta e indiscussa ogni grande questione, nel non manifestare { A ae ; 
, nessuna precisa opinione su nulla, perchè averne manifestata una | 
; non faccia ostacolo a giungere, come si sia, al Governo, nell’aspet- ) i 
À tare in pace, con una furberia vana, che un Ministero faccia, anche ; 
a quando non s'ha fiducia, che voglia o sappia fare. î 
’ 
) BoxGHI., 
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RASSEGNA DI LETTERATURA STRAMERA 


Opere edite e inedite di Dante Gabriele Rossetti, ordinate e illustrate da 
GueLieLmo Rossetti. 2 vol. Ellis, Londra, 1887 — Corrispondenza fra 
Goethe e Carlyle, edita da C. ELior Norton. 1 vol. Macmillan, Londra e 
New-York, 1887 — Nuove edîzioni dei Poeti Comici della Restaura- 
zione. 


I. 


The collected Works of Dante Gabriel Rossetti — edited with Preface 
and Notes by William M. Rossetti, — Sono due volumi desiderati, e fino 
dal primo annunzio aspettati con impazienza da quanti amano l’Arte in 
Inghilterra e in Italia. Al famoso volume dei Poems pubblicato nel 1870 
successero, dieci anni dopo, i due volumi contenenti quasi tutta l’opera 
poetica di Dante Rossetti: ma si sapeva che non era tutta, e il pub- 
blico aspettava una edizione definitiva, critica e completa, contenente 
anche i pensieri staccati e gli scritti critici dell'insigne artista. Questi 
due bei volumi pubblicati ora dall’Ellis, possono appagare il più serupoloso 
e incontentabile Rossettiano. L'edizione che fu preparata ed è stata con- 
dotta a cura di Guglielmo Rossetti, fratello del poeta, consiste dell'in- 
tero contenuto dei tre precedenti volumi (1870-1881); comprende le 
traduzioni, riviste e aumentate, dei Primi Poeti Italiani, pubblicate nel 
1874 sotto il titolo Dante e il suo Gruppo; poesie e frammenti di poesie 
inedite; scritti critici; e abbozzi e progetti in prosa per future poesie. 
Così in due compatti e bei volumi abbiamo diligentemente raccolto 
quanto pensò e scrisse uno dei più originali e simpatici artisti del no- 
stro secolo. E non è ultimo pregio di questa edizione la bella, accurata 
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e interessante Prefazione, che è un eccellente studio biografico e critico 
del pittore-pocta. 

Il Rossetti è gloria inglese e italiana ad un tempo. È figlio del 
poeta dei Salmi e del Veggente in solitudine, del patriotta ardente che 
morì esule e cieco a Londra, di quel Gabriele Rossetti che indagò nella 
Commedia di Dante i futuri destini d’Italia, e scrisse un commento 
che se ha talvolta del sibillino, spesso è luminosamente profetico. 

E l'origine e il sangue italiano si riconosce e si sente in ogni poe- 
sia, in ogni quadro di Dante Rossetti. Si potrebbe definire un dugenti- 
sta italiano nato per capricciuso anacronismo della sorte in Londra, nel 
secolo decimonono. Scorrendo questi due volumi della completa sua 


produzione letteraria, sempre più ci apparisce chiara, evidente, la #ta- 


lianità del suo misticismo poetico. 

Egli fu per tutta la vita un contemplatore e adoratore della ideale 
e spirituale bellezza feminea, come il Guinicelli e Dante. Questa bel- 
lezza è il motivo di tutte le creazioni artistiche del Rossetti. L'anima 
è sempre visibile attraverso i veli e la veste delle bellissime forme, 
Una luce interiore illumina le membra perfette, e dà un significato tra- 
scendentale agli sguardi profondi, agli ineffabili e magnetici sorrisi delle 
sue donne cantate o dipinte. Fino in quelle folte masse bioado-fulve, o 
castaneo-brune di capelli che egli ama tanto ritrarre, brilla come una 
aureola spirituale. Le pitture di Giotto, dell’Angelico, del Botticelli, e 
soprattutto la Vita Nuova, questo divino fiore venato di sangue e im- 
perlato di lacrime, hanno influito su tutta l’opera poetica e pittorica 
del Rossetti. 

Egli fu uno dei primi e più efficaci iniziatori del movimento pre- 
raffaellista. Il Ruskin e il Rossetti ne furono fin da principio i più 
valenti campioni. Il preraffaellismo inglese non va confuso col rinasci- 
mento medievale germanico, col romanticismo poetico e artistico di 
Novalis e di Tieck, dello Steinle e dell’Overbeck — nè dobbiamo figu- 
rarci i preraffaellisti inglesi come tanti riproduttori di Madonne magre e 
bionde, con un giglio in mano e una stella in fronte, Il preraffaellismo 
inglese non fu nella sua origine che una reazione di giovani artisti co- 
scienziosi, contro la pittura di scuola e d’accademia, contro il conver- 
zionalismo nell'Arte. Persuasi che quasto moderno convenzionalismo ri- 
saliva al teatrale e sontuoso accademicismo in cui rapidamente dege- 
nerò l’arte italiana del Rinascimento (anche prima della seconda metà 
del Cinquecento), vollero ritornare, non per spirito di imitazione, ma per 
simpatia di intendimenti e di metodo, come a correttivo, come a ispi» 
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razione pura e sincera, allo studio dei vecchi maestri Fiorentini e Ve. 
neziani del Trecento e soprattutto del Quattrocento (Botticelli, Ghirlan- 
dajo, Carpaccio, Leonardo). Ma ognuno di quei giovani pittori seguì poi 
liberamente le sue ispirazioni individuali, senza legami di partito o di 
chiesuola. E riuscirono artisti insigni e differentissimi, ma riconoscibili 
tutti per la loro scrupolosa fedeltà nello studio dal vero, per l’amore con 
cui osservano e riproducono i particolari più caratteristici, sia in un pae- 
saggio, sia in una figura umana. 

Il preraffaellismo fu in sostanza l'applicazione alle arti plastiche, di 
quel movimento rivoluzionario che avevano impresso alla poesia e al lin- 
guaggio poetico Wordsworth e Coleridge, e che prima di loro avevano 
iniziato, in parte, Cowper e Burns. Al movimento preraffaellista si colle- 
gano i nomi degli artisti Hunt, Burne Jones, Madox Brown, Millais, 
Woolner, Rossetti e varii altri — e il grande critico Ruskin, e i poeti 
Rossetti, Cristina Rossetti, il Morris e, in parte, Algernon Swinburne. In 
poesia c'era meno da rinnovare, dopo Wordsworth, Coleridge, Keats, Ten- 
nyson, Elisabetta Barrett Browning e Roberto Browning. Ma i nuovi gio- 
vani poeti fraternizzarono coi giovani artisti, e in certo modo aiutarono e 
illustrarono il preraffaellismo con la loro preferenza pei soggetti medievali, 
le vecchie ballate, il pittoresco locale della rappresentazione, la fedeltà nei 
particolari, e dando e ricevendo impulso scambievole di ispirazioni. Infatti 
i poemi del Morris somigliano a grandi arazzi o affreschi italiani; le prime 
poesie del Rossetti paiono figure su fondo d'oro di Giovanni Angelico; e 
certe ballate giovanili del Swinburne hanno la grazia e la idealità delle 
figure del Botticelli. 

Le Ballate del Rossetti che in questa definitiva edizione critica si 
leggono logicamente distribuite, arricchite di note e varianti, reggono a 
una nuova e ripetuta lettura, e alcune sono vere gemme della moderna 
poesia inglese. Ma sono state forsa troppo lodate, troppo esaltate dai eri- 
tici inglesi contemporanei. A chi non abbia letto, o non rammenti la 
Christabel e \ Ancient Mariner di Coleridge, le poetiche leggende di 
Keats, la Lady of Shalott di Tennyson, e il magico Lay of the Brown 
Rosary della Browning, le Ba//ate del Rossetti debbon parer cosa molto 
più originale e caratteristica di quel che sono realmente. La nota vera- 
mente nuova, e modulata con arte unica dal Rossetti, è la nota di amore 
nei Sonetti e nei Canti: è il suo estatico e lirico culto della femminile 
bellezza — delle forme perfette illuminate e spiritualizzate dalla luce 
interiore dell’anima. E come poeta e come pittore è uomo del Medio Evo, 
e del Medio Evo italiano. E quando egli si è provato a rappresentare 
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la vita reale, moderna e contemporanea, ha mancato il segno in poesia 
ed in pittura. La sua ./exny finisce per somigliare a una Blessed Damozel... 
Pensate all'effetto che avrebbe saputo trarre da un argomento come quello 
della Jenny, un poeta che abbia vivo il sentimento della vita moderna, un 
Heine, un Browning, un Musset! 

Dante Gabriele Rossetti visse quasi sempre nella solitudine, in cam- 
pagna, con la bellissima donna che prima lo ispirò, e morta, lo lasciò 
inconsolabilmente vedovo e triste a languire per pochi anni prima di 
ricongiungersi a lei. Essa è l'eterno modello di tutte le donne cantate 
o dipinte dal Rossetti: le quali sembran tutte parlarci di una vita fu- 
tura, di una seconda nascita. Umili e belle, tenere e tranquille, profon- 
damente tranquille come un purissimo lago, tutte levano da terra il 
nostro pensiero. La donna amata fu per il Rossetti l'eterna calamita del 
cielo — e ci ricorda la divina Beatrice, e la trasfigurata Margherita nel 
finale mistico del Fausto. Tutte ci fanno ripetere: 


Das Ewig- WNeibliche 
Zieht uns hinan! 


La Blessed Damoszel può dirsi il tipo di queste poetiche visioni di 
resurreziune. Sì: la Beata Donzella è per il Rossetti poesia, conforto, 
e delizioso tormento. Egli rivede, adorando, nella profondità dell’etere 
azzurro e immacolato, la sua diletta che s'inchina verso la terra, aspet- 
tandolo, Rivede i suoi occhi puri e profondi, i folti e lunghi capelli gialli 
come spighe mature... Essa è estatica di celeste stupore al primo in- 
gresso del paradiso, Sette stelle le brillano in fronte; la sua tunica di 
vergine e di angelo ha un solo ornamento: una rosa bianca, dono della 
Madonna. Essa conversa ora con altre beate sorelle, i cui nomi sono cinque 
dolci melodie: Cecilia, Gertrude, Maddalena, Rosalia, Margherita... 

Il Rossetti era veramente nato poeta-pittore. I suoi detrattori, ne 
ebbe e ne ha ancora, lo chiamano artista di genere neutro. Come pittore, 
dicono, è troppo poeta; e per poeta, è troppo pittore. Il fatto è che egli 
era nato pittore e poeta ad un tempo. Ed è tanto vero che egli era pittore 
nato, che quando ha voluto trasportar sulla tela alcune delle sue creazioni 
poetiche, le ha modificate, e direi quasi trasfigurate, per obbedire a certe 
leggi di colorito e d'effetto. Per esempio la eterea Damozel della poesia è 
venezianamente colorita nel quadro, e rammenta più il Tintoretto che 
Giotto. E fu giustamente notato da Vernon Lee che il colorito del Rossetti, 
in particolar modo nelle sue ultime opere, è vivo, ardente, quasi senza sfu- 
mature, talvolta un po’ duro, come un mosaico bizantino; e in perfetto 
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contrasto coi primi suoi lavori in cui era notevole una delicata grada- 
zione di tinte. 

Le pagine di critica letteraria e artistica che si leggono in questi 
due volumi delle Opere complete di Dante Rossetti non sono certo al- 
l'altezza del nome del loro autore, e ci aspettavamo di più. Notevole 
la illustrazione del gran quadro di Madox Brown — Chaucer che legge 
un suo Rocconto a Edcardo III — ma, in generale, al Rossetti critico 
manca quella larga e universale simpatia che fa intendere ed accettare 
ogni espressione dell’arte che sia un sincero riflesso della vita. Per 
esempio, mi pare evidente, che il Rossetti non sentì mai, non simpa. 
tizzò mai, con l’umorismo di Rabelais, con la grandiosità serena di Ru- 
bens, con l’intensa e ardente visione di Rembrandt o di Byron. 


II. 


Alle cure del professor Norton dobbiamo il bel volume della Cor- 
rispondenza fra Goethe e Carlyle. Il Carlyle, fino dal 1840, aveva rac- 
colte in un pacco suggellato tutte le lettere avute da Goethe. Questo 
pacco restò sepolto in fondo a una cassa di carte e documenti che ser- 
virono alla storia di Cromwell: si eredè smarrito; e solo qualche anno 
dopo la morte di Carlyle fu ritrovato. Le lettere di Carlyle a Goethe 
si conservano nell'Archivio Goethiano a Weimar. Il signor Norton ha 
fatto fare esatte copie delle due corrispondenze, riscontrandole sugli ori- 
ginali, avutone gentilmente il permesso dalla signora Alexander Car- 
lyle, e dalla Granduchessa di Weimar. Ed oggi le pubblica, corredate 
di note, sommari, appendici, indice copioso, e dandoci delle lettere di 
Goethe il testo originale e la traduzione inglese. 

Leggendo queste lettere scritte negli anni 1824-30, si intende, e 
non troviamo più tanto singolare, la simpatia, anzi il culto, di Carlyle 
per Goethe. Finora, anche a crit ci insigni come il Sainte- Beuve, il Taine, 
l’Arnold, lo Scherer, era parsa assai strana la devozione del gran Pu- 
ritano Scozzese per il grande Pagano Tedesco. Lo Scherer non può trat- 
tenersi dal riderne. Certo è difficile trovare nella storia dell'Arte due na- 
ture così diverse, due scrittori così opposti di fede, di gusto, d'indole, 
di stile, come l’autore di Sartor Resartus e il poeta di Ifigenia e delle 
Elegie Romane. L'uno, adoratore dell’eroismo individuale, contemplante 
con mistico terrore l'universo e la storia, puritano ed iconoclasta, av- 


verso allo spirito democratico, detrattore delle Arti belle e della musica 





RASSEGNA DI LETTERATURA STRANIERA 567 


moderna, entusiasta ed intollerante, deploratore eloquente e minaccioso 
profeta, scrittore più unico che raro, originale fino alla stravaganza, a 
balzi e scatti, spesso visionario ed apocalittico, sempre eloquente e ma- 


gnetico. L'altro, genio universale, comprendente tutto, e tutto assimi- 


landosi nella sua olimpica tranquillità; interessandosi a tutto, e tutto stu- 
diando con una curiosità scientifica e artistica a un tempo; accettando 
tutti i motivi poetici e artistici nella sua panteistica indifferenza — Giove 
e gli Arcangeli, Elena e la Mater gloriosa, le Grazie e le Streghe; oc- 
cupandosi di storia, di politica, di economia, di botanica, di ottica, di 
mineralogia — di attori e di cantanti, di quadri, di statue, di musica; pas- 
sando dal Werther all’ Ifigenia, da Egmona al Wilhelm Meister, dai 
Lieder agli Epigrammi; trattando « con fronte calma e mani ardenti » 
i suoi personaggi; bello, nobile, impassibile, felice. 

Quale misteriosa relazione, qual simpatia poteva unire queste due 
così differenti nature? Che Goethe il quale nella sua vecchiaia si inte- 
ressava ad ogni movimento intellettuale d'Europa, che leggeva e ammi- 
rava e traduceva il Manzoni, che incoraggiava i giovani poeti di Francia, 
provasse curiosità e simpatia per il giovane scozzese che rivelò all’In- 
ghilterra tante glorie letterarie tedesche, per l'eutore della Vita di Schiller, 
per il traduttore del Wilhelm Meister — s' intende facilmente. Ciò che mal 
si capiva finora era l'amore e l'ammirazione di Carlyle per Goethe. Questo 
volume ci dà la chiave di questo mistero, il motto di questo enigma. 
L'immenso benefizio fatto da Goethe a Carlyle fu di avergli in un mo- 
mento decisivo di crise rivelato lo scopo della vita e dell'Arte, e guaritolo, 
con la parola e con l'esempio, dal dubbio, dalla noia, dal sentimenta- 
lismo elegiaco. Ciò che Goethe gli persuase indimenticabilmente, fu questo: 
— L'uomo è nato all’azione: è nato per lavorare, non per godere. La 
felicità può trovarsi, per via indiretta, nel libero esercizio delle proprie 
facoltà, nell'azione, nel lavoro. L'ideale è in noi, non fuori di noi. L'ideale 
è il momento attuale, per chi lavori con tutta coscienza, secondo le proprie 
attitudini. Lavorate e producete — sia pure la più misera e infinitesimale 
frazione di prodotto — producete! Ogni genere di lavoro, dal più intel- 
lettuale al più manuale, è sacro, e dà pace allo spirito umano, — 

Fu una vera Conversione, della quale il Carlyle si mostrò grato a 
Goethe in tutti i suoi scritti e per tutta la vita. Imparò da lui a edu- 
care sè stesso, a volere fortemente e perseverantemente operare: ad ap- 
prezzare degnamente la vita, e il supremo valore del tempo. 

Vorrei che queste lettere fossero oggi molto lette dalla gioventù di 
Francia e d’ Italia. 
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Il materialismo larvato coi nomi di positivismo e di naturalismo ha 
ridotto la letteratura di questi ultimi venti anni a una trascrizione di 


ambienti, a uno studio puramente fisiologico di piccole cause, di impulsi 


ereditari, che fanno la creatura umana incapace di reazione e di resi. 
stenza individuale, e in cui la volontà non agisce più perchè paralizzata 
dal fatalismo. — Perchè, infatti, volere e lottare, se una forza fuori di 
me, indipendente da me, inevitabile e irresistibile, è quella che mi fa 
agire? — La gradazione è logica, rapida, spaventosa: materialismo, pes- 
simismo, fatalismo, indifferentismo — e in Arte, dilettantismo. Vedete il 
romanzo, questa forma letteraria che è la confessione della societa! È 
diventato un dric-d-brac di curiosità bizantine e archeologiche, una illu- 
strazione della moda, un Zoudo:?r, un'alcova, e qualche volta anche un 
parc aux cerfs della letteratura... 

Alla formula virile e feconda :.« L'uomo è nato all’azione, » si è so- 
stituito quella gretta, sterile ed egoistica: « L'uomo è nato a godere. » E 
paralizzata l’energia della volontà e dell’azione, il dramma umano intor- 
pidisce o si riduce a moti galvanici e isterici. La vita non è più un 
fiume corrente e suonante, ma una muta e putrida gora. Essa si risolve 
o in una vana e faticosa e snervante rérerie — o in una caccia affan- 
nosa ai diletti sensuali, raffinati fino al delirio, fino alla crudeltà ; e si con- 
clude col negare ogni possibile felicità sulla terra. Errore. L'uomo è felice 
quando sa rinunziare alla felicità; ossia quando la cerca indirettamente nella 
azione, nel lavoro. Gli nomini, nelle più diverse condizioni, che hanno 
potuto esercitare le loro facoltà naturali, perfezionandole con perseve 
rante applicazione, sono stati, e si sono dichiarati, felici. Esempi insigni: 
Leonardo, Raffaello, Galileo, Gustavo Adolfo, Voltaire, Goethe, Rossini, 
Cuvier, e tanti altri, — « Au nom de l’humanité, Sire, daignez penser 
que l'homme est libre dans ses actes » — scriveva Voltaire a Federigo II; 
e quando questi ne fu convinto, lo scettic) suonatore di flauto diventò il 
vincitor dell'Europa, e il creatore della Prussia e della moderna Ger- 
mania. 


III. 


Ho qui sul tavolino due nuove edizioni (inglese e americana) dei 
Comici della Restaurazione: commedie scelte di Wycherley, Congreve, 
Farquhar, Vanbrugh. Le considerazioni che ci vengon fatte rileggendo 
queste commedie son tristi, e sono inevitabili certi raffronti... 
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La restaurazione del regio potere con Carlo II Stuart, ponendo fine 
al dominio dei Puritani, ruppe le ferree dighe che essi avevano inal- 
zato contro ogni sensualità; e il torrente, fino allora contenuto, irruppe 
violento e allagò dappertutto... 

I Puritani, profondamente convinti delle verità rivelate nella Scrit- 
tura; certi che il minimo di essi era destinato, prima che cielo e terra 
fosser creati, a felicità ineffabili o pene atroci che durerebbero eterne, 
secondo le loro azioni su questa terra; sicuri della assidua presenza e 
intervento dello spirito di Dio nelle vicende umane; esaltati dalla con- 
tinua fervente lettura delle tremende pagine dei Profeti e della Apoca- 
lisse, o dal lirico entusiasmo dei Salmi; prendevano alla lettera i ver- 
setti del Vecchio Testamento, e sopprimendo nell'uomo la parte mate- 
riale, le gioie sensuali, lo riducevano, creatura tutta spirituale ed asce- 
tica. a non vivere, a non pensare, a non agire che in vista di Dfo. Nel 
loro entusiasmo consisteva la loro forza — e una forza eroica. Cittadini, 


politici, soldati, se spesso fecero cose ridicole, più spesso ne fecero delle 


grandi. Essi furono con Cromwell i creatori della grandezza politica 
dell'Inghilterra, e i primi fondatori delle repubbliche americane. Si bat- 
tevano il petto, e cantavano salmi con voce nasale prima della batta- 
glia — ma combattevan da eroi: e all’occasione seppero tollerare s.nza 
un gemito le più raffinate torture. Intolleranti, ma logici nella loro 
fede, ne accettarono le ultime conseguenze; e arrivati al potere, le im- 
posero. Iconoclasti e moralisti, bandirono anche i divertimenti inno- 
centi, Commedie amorose, quadri voluttuosi, poesie profane parvero veri 
delitti. I teatri si chiusero. Nella domenica fu proibito persino il bacio 
e l’amplesso materno. La Bibbia e la spada furono le consolazioni 
uniche di quei feroci, Erano soldati o teologi — e spesso l’una cosa e 
l’altra ad un tempo, come il vecchio Oliviero. La letteratura era ri- 
dotta a una enciclopedia biblica, a una terribile foresta teologica. I grandi 
trattati politico-teologici scritti in latino da Milton fanno spavento... 

La reazione fu eccessiva, incredibile, se non ci facessero fede della 
verità di certi particolari le relazioni contemporanee e il teatro. Alle 
riunioni ove si cantavano Salmi e si aspettava l'ispirazione dell’Altissimo, 
successero i notturni conviti, in cui mangiare fino alla nausea e ruzzo- 
lare briachi sotto la tavola, uomini e donne, parve cosa spiritosa e ga- 
lante. Il conte di Rochester osò cose, e se ne vantò, che non si osarono 
a Parigi, sotto la Reggenza. Il re divideva le carezze di Miss Stewart 
e della duchessa di Cleveland con gente di teatro, con saltatori di corda, 
La contessa di Arlington si faceva dipinger nuda da Lely, e teneva 





570 RASSEGNA DI LETTERATURA STRANIERA 


questo ritratto appeso alla parete del suo salotto. Afra Behn, miss Jenning, 


lady Castelmaine, usavano abitualmente un linguaggio che rammenta 
quello dei vetturini toscani... 

Questa società si rivela nelle poesie, nelle lettere, nei racconti; ma 
più e meglio, nel teatro comico di quell'epoca. Davenant, Crowne, Con- 
greve, Wycherley sovra tutti, ce ne offrono i più variati particolari con 
una audacia di rappresentazione, con una crudezza di espressioni e di 
sostantivi da fare arrossire Nana. Si direbbe che il commeliografo si 
diverte a rotolare nel fango i suoi personaggi, ad avvilire con scene 
da farsa i più nobili e naturali sentimenti dell'uomo: li mantiene nel fango 
come nel loro vero stato normale, non come per effetto di una caduta; 
e si compiace nella lotta bestiale dei loro istinti sfrenati. « Ils présentent 
le ménage comme une prison, le mariage comme une guerre, la femme 
comme une révoltée, l'adultère comme une issue, et le désordre comme 
un droit. » Il teatro di Wycherley fu definito « uno stecconato di ani- 
mali immondi, di faine, di iene, e di muli.» I suoi personaggi son più 
brutali che spiritosi, e in fondo a queste comiche orgie vi è una amara 
e acre tristezza... Quanto siamo lontani dal fine, poetico, lieto e sano 
riso delle commedie di Shakespeare! 

Volete conoscere i mariti di quel teatro ? Eccone uno: John Brute — 
e ve lo descrive la moglie: « La sera ruzzola in camera, barcollando 
come se avesse il mal di mare, entra brutalmente a letto, coi piedi ge- 
lati come la neve, il fiato caldo come una fornace, con le mani e il 
viso unti come la lana del suo odioso berretto da notte, butta all'aria 
il lenzuolo, se lo tira tutto dalla sua parte, mi lascia mezza ignuda e 
si mette a russare... » 

Le mogli si levano alle due pomeridiane, mandano, appena deste, 
due o tre imprecazioni al marito, come preghiera del mattino, e pas- 
sano la giornata a dire o ascoltare delle oscenità, a giocare, ballare, e 
fare all'amore. 

Ecco i patti che mistress Millamant pone a Mirabell, sventolan- 
dosi col ventaglio e gingillandosi coi fiocchi di seta del suo falbalas: 
— « Caro, appena sposati, badate, io non voglio più quei noiosi vezzeg- 
giativi gioja mia, cuore mio, nina mia, e tutto quel brutto gergo di 
nauseabonda familiarità fra marito e moglie. No, caro Mirabell, non ci 
rendiamo ridicoli ai nostri propri occhi con l’esser teneri, neppure nei 
momenti della più intima intimità, Verrò a desinare quando mi piace... 
i, mio gabinetto sarà inviolabile, e in qualunque stanza io mi trovi, 
busserete sempre alla porta, prima d'’entrare. » 
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Nelia Sposa campagnola il signor Horner tornato da Parigi spande 
voce che non farà più torti ai mariti. La società galante se ne com- 
muove... Le signore commentano in dialoghi aretineschi la situazione, 
e gli invadon la casa... Il resto non si può neppure accennare. I di- 
scorsi di Olivia nel Maestro di ballo, il monologo di lady Flippant nel 


parco, son cose inaudite, incredibili. 


E mi pare che basti — se non ho già detto troppo... 


ENRICO NENCIONI. 














RASSEGNA POLITICA 


] lavori della Camera italiana — I bilanci — I provvedimenti militari — 
I provvedimenti per la marina — Il generale Ricotti e la questione 
africana — Questioni finanziarie — Il ristabilimento del secondo de- 
cimo — La conciliazione fra l'Italia e il Papato — Il nuovo ministero 


francese e il generale Boulanger. 


La Cainera italiana dei deputati prosegue con insolita sollecitudine a 
discutere i bilanci, ed è certo ormai che non sarà necessario di ricorrere 
all'esercizio provvisorio, come si temeva. I bilanci come quello dei lavori 
pubblici, che in passato richiedevano lunghe discussioni ed occupavano un 
numero considerevole di sedute, ora sono esaminati e votati in brevissimo 
tempo. Abbiamo citato il bilancio dei lavori pubblici; l'onorevole Saracco 
ha avuto l'abilità di farlo votare in due giorni. In questo caso però l'abi- 
lità non è stata altro che la schiettezza.L'onorevole Saracco ha pronunziato 
un discorso che non ammetteva reblica; egli ebbe cura di dissipare tutti i 
i sospetti che taluno andava diffondendo sul suo conto. Il nuovo ministro 
non è un nemico della costruzioni ferroviarie, che anzi, come ebbe più 
volte a dichiarare, ha in animo di condurle tutte a compimento e di ese- 
guire la legge approvata dal Parlamento. Ma al tempo stesso crede che il 
miglior modo per raggiungere lo scopo sia di distribuire la spesa in un mag- 
gior numero di anni. A buon conto, le parole dell'onorevole Saracco hanno 
soddisfatto tutti e, specialmente, i deputati delle provincie meridionali, poi- 
chè il Ministero ha riconosciuto la legittimità delle loro domande. Abbiamo 
ragione di credere però, che il disegno di legge relativo alle ferrovie non 
verrà in discussione prima del novembre; allora si vedrà chiaramente se 
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e come, in pratica, sieno effettuabili le intenzioni dell'onorevole Saracco. 
Oggi il discorrerne più a lungo sarebbe intempestivo. 

La discussione dei bilanci non ha impedito che venissero approvati 
i provvedimenti presentati dagli onorevoli ministri Bertolè-Viale e Brin 


per nuove spese nell'esercito e nella marina. Il generale Bertolè-Viale 
ha vinto, non però senza aver prima sostenuto un'aspra battaglia. Il più 
autorevole e competente de’ suoi avversari è stato il generale Ricci, il 
quale ha patrocinato la tesi che invece di accrescere le spese dell’eser- 
cito, si avessero ad aumentare maggiormente quelle della marina. La più 
grave obbiezione che venne mossa al ministro della guerra, fu la seguente: 
i provvedimenti militari sottoposti al giudizio della Camera, non riguar- 
dano necessità immediate, e non se ne vedranno gli effetti che fra tre o 
quattro anni. Se questo è vero, a che turbare l'equilibrio delle finanze 
per raggiungere uno scopo così lontano? Si intenderebbe che si avessero 
ad aumentare le spese militari, anche in proporzioni straordinarie, se 
fossimo davvero alla vigilia di una guerra e i fondi richiesti fossero 
destinati a scongiurare un pericolo imminente. Ma tale, per confessione 
dello stesso ministro, non è il caso. Fra i principali oppositori alla pro- 
posta dell'onorevole Bertolè-Viale si sono schierati eziandio i così detti 
deputati agrari, malcontenti del minacciato ristabilimento dei decimi 
sulla imposta fondiaria e solleciti, sopra ogni altra cosa, di evitare nuovi 
pesi ai contribuenti. Ciò nonostante i provvedimenti militari, come abbiamo 
già detto, furono approvati ed il ministro della guerra ha ottenuto il 
proprio intento. Votate le maggiori spese, restano però da votare i mag- 
giori proventi per far fronte ad esse. 

Anche il ministro della marina ha avuto degli oppositori, ma assai 
diversi di quelli del generale Bertolè-Viale. All’onorevole Brin si muo- 
veva rimprovero di non avere domandato abbastanza, e parecchi depu- 
tati dichiaravano di voler respingere il disegno di legge perch. insuf- 
ficiente a provvedere ai veri bisogni della difesa marittima. L'onorevole 
Brin si è adoperato a calmare questi arduri intempestivi e ci è riu- 
scito con un chiaro e semplice ragionamento. Nessuno più di lui sarebbe 
stato lieto di poter accrescere di molte decine di milioni le spese per la 
marina. — Ma io, soggiunse opportunamente il ministro, mi preoccupo anzi, 
tutto dell’esigibilità dei fondi concessimi dal Parlamento. — E infatti è 
inutile di votare spese ragguardevoli quando poi si è restii ad aumen- 
tare nelle dovute proporzioni le entrate. E d'altronde, l'onorevole Brin, 
il quale è il naturale tutore degl’ interessi della marina, è d’avviso che 
questa non abbia per ora, bisogni superiori a quelli da lui indicati. Dopo 
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queste esplicite dichiarazioni chi avesse insistito nella proposta di au- 
meritare oltre quella misura l» spese della marina, si sarebbe mostrato più 
ministeriale del ministro. Anche questo progetto «li legge, pertanto, entrò 
in porto senza modificazioni. L'onorevole Brin ebbe cura inoltre di ras- 
sieurare gli animi sopra un punto intorno al quale da gran tempo 
erano sorti molti dubbi. Quali pericoli correrebbero le nostre città aperte 
del litorale, qualora scoppiasse una guerra? Non potrebbero essere fa- 
cilmente bombardate da una flotta nemica e servire di mira ad uno 
sbarco? L'onorevole Brin, senza entrare in un gran numero di parti- 
colari, ha ridotto al loro giusto valore questi timori. Nessuno Stato che 
abbia un esteso litorale, per quanto sia forte sul mare, non è interamente 
sicuro contro siffatti pericoli. Ma il Governo italiano ha provveduto a 
scongiurarli nella misura del possibile, e l’ Italia, neanche per tale ri- 
guardo, è in condizioni sfavoreveli di difesa. 

Il bilancio della guerra ha somministrato al generale Ricotti l’occa- 
sione da lui invocata di dare alcune spiegazioni intorno alle vicende 
africane che determinarono la sua uscita dal Ministero della guerra. Egli 
ha respinto specialmente la responsabilità di aver ordinato l'occupazione 
di Saati. Giusta gli impegni presi dal Governo davanti al Parlamento e 
dal generale Ricotti ricordati, la occupazione non doveva estendersi oltre 
Massaua e i torti circostanti. Tale era l'opinione di tutto il Ministero, 
compreso il ministro degli esteri, col quale il Ricotti afferma di aver 
sempre proceduto di pieno accordo, L'occupazione di Saati è dunque av- 
venuta per esclusiva iniziativa del Genè. Non abbiamo per verità alcuna 
ragione di mettere in dubbio quest’asserzione, ma se il generale Genè 
contrariamente alle istruzioni ricevute aveva spinto le truppe fino a Saati, 
perchè il Ricotti non gli ordinò di richiamarle e di attenersi stretta- 
mente alle istruzioni ministeriali? Imperocchè si sapeva da tutti, o, al- 
meno si sarebbe dovuto sapere, che l'andare a Saati significava pro- 
vocare l'ostilità dell’Abissinia, mentre invece il programma del Governo 
era di rimanere con l’Abissinia in buoni termini. Qui c’ è adunque un 
punto oscuro sul quale il generale Ricotti non ha recato luce sufficiente. 
Quanto all’altra accusa di aver lesinato al comandante delle nostre truppe 
in Africa i mezzi da quest'ultimo reputati necessari per assicurare le 
proprie posizioni, l'ex ministro della guerra ha risposto vittoriosamente. 
Egli ha mandato al generale Genè più di quanto questi gli aveva doman- 


dato. È da desiderare che il generale Genè conduca prontamente a termine 
la relazione di ciò che ha operato in Africa, Assicurasi che il Ministero 
la comunicherà al Parlamento. Questo documento servirà anhb’esso a sta- 
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bilire la responsabilità di ciascuno, giacchè è da notare che il generale 
Genè è stato il solo che finora non ha parlato e a lui non si può ne- 
gare il diritto di difendersi, nei modi conformi alla disciplina militare. 

Proseguendo di questo passo, è assai probabile che prima della fine 
di giugno la Camera abbia deliberato anche sui provvedimenti finanziari. 
È venuta alla luce la relazione dell'onorevole Salandra, che riferisce fe- 
delmente le conclusioni della Commissione, le quali, come abbiamo detto 
nelle precedenti rassegne, sono contrarie al ristabilimento del secondo de- 
cimo, mentre ammettono quello del terzo. A comporre il dissidio fra la 
Commissione e il Ministero è intervenuta una nuova proposta. Non si 
possono in veruna guisa negare al Ministero delle finanze i nove mi- 
lioni e mezzo che spera di ritrarre dal ristabilimento del decimo; ma 
d'altro canto se la Camera trova modo di darglieli sotto altra forma, 
egli non può avere alcuna ragione di opporsi a questo amichevole com- 
ponimento. 

Ciò posto si vorrebbe che la Giunta parlamentare per la revisione 
della tariffa doganale ritrovasse quei nove milioni e mezzo nell’aumento 
di aleune voci. In tal guisa si eviterebbe il ristabilimento del decimo. 
La proposta è ingegnosa; resta a sapere se il Minister» si accontenterà 
di un provento per natura sua incerto, com'è quello delle dogane, in- 


vece di un provento certissimo quale è quello che si avrebbe dall'aumento 


della fondiaria. L'opposizione al ristabilimento dei decimi assume una 
gravità della quale il Ministero ha obbligo di tener conto. Una lettera 
dell'onorevole senatore Iacini ha dato nuove armi agli avversari del 
disegno ministeriale, i quali (e anche questo è da notare) non si re- 
clutano più soltanto nel nord dell’Italia, come pareva da principio, ma 
trovano alleati anche nell'Italia meridionale. 

Fuori del Parlamento la politica interna non offrirebbe alimento ad 
una rassegna, se di questi giorni l'allocuzione pontificia non avesse riac- 
cesa la discussione sulle maggiori o minori probabilità di una concilia- 
zione fra il Papato e l’Italia. Non è tema da trattarsi alla sfuggita e 
la Nuova Antologia, come è suo costume, ne fa argomento di uno 
studio speciale. A noi pertanto, lasciati in disparte i giudizi e le pre- 
visioni, non ispetta che di far la cronaca della questione. L'’ allocu- 
zione del Papa vien diversamente cominentata e interpretata. La prima 
impressione è stata profonda. Era la prima volta che il Pontefice, 
con linguaggio mite e benevolo, parlava della possibilità di riconciliarsi 
con l’Italia senza menomare la grandezza e l'indipendenza della nazione 
e senza far menzione del potere temporale. Se ne trasse generalmente 
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la conseguenza che il Papa avesse in animo di fondare le buone rela- 
zioni collo Stato italiano nel campo meramente spirituale, e questi indizi 
davano ragione di sperar bene. Mentre però la maggior parte della stam- 
pa liberale plaudiva al Pontefice, due giornali in famadi ricevere le ispira- 
zioni del Vaticano, l Osservatore Romano e La Voce della Verità, ammo- 
nivano i liberali a considerar meglio le parole dell’allocuzione e a non 
illudersi sul loro significato. Secondo quei giornali non solamente l'allocu» 
zione non conteneva alcuna implicita rinunzia eventuale del poter temporale, 
ma andava intesa nel senso che questo prendesse per base, per condizione 
sinequa non del bramato riavvicinamento, D'altro canto il Moniteur de Rome 
devoto anch'esso al Papa e più particolarmente alla persona di Leone XIII, 
illustrava l’allocuzione pontificia con commenti che parevano in aperta 
contraddizione con quelli deli Osservatore e della Voce, e contemporanea- 
mente il Padre Tosti, autorità incontrastata e amico intrinseco del"Papa, 
pubblicava intorno alla conciliazione un opuscolo che alle parole dell’al- 
locuzione dava un significato quasi identico a quello che ad essa era stato 
attribuito dauna parte considerevole della stampa liberale. Grande è quindi 
l’ incertezza riguardo agli effetti di quelle dichiarazioni di Leone XIII, ma 
l’ufficio nostro si limita a riferire lo stato della questione e le opposte e con- 
tradittorie opinioni che intorno ad essa si manifestano. La cronaca non sa- 
rebbe compiuta se non facesse menzione delle dicerie relative ad antiche trat- 
tative frail Pontefice e l'onorevole Crispi, il quale, come tutti sanno, era mi- 
nistro dell'interno anche allorquando Leone XIII cinse la tiara. Ma non 


abbiamo d’uopo di aggiungere che queste voci sembrano a noi poco me- 


ritevoli di fede e nessun fatto o documento le avvalora. È da osservare, 
ad ogni modo, che il movimento in favore della conciliazione si viene esten- 
dendo nei due campi così nel clericale come nel liberale, restando isolati 
gli intransigenti dei due partiti. Se non si verrà per ora ad un vero e 
proprio trattato, si stabilirà almeno un modus vivendi assai più toliera- 
bile che in passato fra le due podestà. E già un sintomo importante di 
questo miglioramento avvenuto nelle relazioni fra il Governo italiano e 
la Santa Sede, lo vediamo nel contegno dell'alto clero e nella sua par- 
tecipazione alle gioie e ai dolori della nazione. 

Regna, dunque, presso di noi il disordine nei partiti esclusivamente 
parlamentari, lacerati dalle ambizioni e dagli antagonismi personali e 
dalla lotta degli interessi locali; ma nel paese gli uomini che in passato 
professavano le più opposte opinioni si vengono accostando, poco per 
volta, gli uni agli altri, dal qual fatto si desume che il paese è deside- 
roso sopra ogni altra cosa di pace, di quiete e di concordia, 





RASSEGNA POLITICA 577 


Le condizioni dell’Italia possono essere invidiate da molti altri popoli 
d'Europa che pur di noi si dicono più forti, e sono da più lungo tempo 
costituiti in forma unitaria. La Francia, a cagion d'esempio, traversa in 
questo momento una crisi piena di pericoli. Caduto il Ministero Goblet 


per la questione delle economie, che, in fondo, non fu che un pretesto af- 
ferrato dai radicali e dai monarchici e imperialisti insieme coalizzati; 
caduto, ripetiamo, il Goblet, il presidente Grevy durò non poca fatica 
a comporre una nuova amministrazione che non fosse condannata a 
morire prima ancora di nascere. Gli ostacoli erano parecchi: in primo 
luogo lo stato dei partiti parlamentari divisi, più ancora che in Italia, 
in gruppi e frazioni innumerevoli, e quindi la difficoltà di liberarsi dalla 
presenza molesta del generale Boulanger, senza andare incontro all’ac- 
cusa di aver sacrificato alle pressioni dell’estero la dignità nazionale. 

Noi non abbiamo mai creduto che l’uscita del generale Boulanger 
dal Ministero della guerra potesse suscitare gravi disordini o perturba- 
zioni in Francia. Quale fosse il fondamento della sua fama e del favore 
che s'aveva acquistato negli infimi strati popolari non si è mai saputo 
in modo positivo. 

Il generale Boulanger è stato un buon soldato sui campi di bat- 
taglia, ma non ha dato finora alcuna prova di possedere uu’alta capa- 
cità strategica, quale si richiederebbe per condurre l’esercito francese 
alla riscossa e alla vittoria. Come amministratore e organizzatore, i 
frutti dell'opera sua non sono stati ancora giudicati perchè ancora non 
possono dirsi maturi. Di lui furono lodate dai partiti avanzati alcune 
riforme che miravano a dare ordinamenti più democratici all’esercito, 
della qual cosa non crediamo che in Francia si sentisse un gran bi- 
sogno. Ma null'altro si conosce di lui che autorizzi a denominarlo il 
rigeneratore delle forze militari francesi. Il generale Boulanger cer- 
cava ed otteneva appoggio principalmente presso il partito radicale, non 
esclusa la frazione demagogica capitanata dal Rochefort. C'era in lui 
la stoffa di un futuro dittatore militare? Non ci pare; poichè nulla avendo 
egli fatto più degli altri generali, la sua autorità sull’esercito era molto li- 
mitata, e non sarebbe giunta fino a riceverne aiuto per tentare un colpo di 
Stato. 

Era vero almeno ch'egli fosse un ardente fautore della rivincita e 
preparasse la guerra contro la Germania? Neanche di questo siamo ben 
persuasi. A buon conto abbiamo visto che anche in recenti occasioni 
egli ha seguito i consigli della prudenza. Forse aspettava un Ministero 
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Clemenceau per agire, ma fino al Clemenceau il presidente Grevy si è 
ben guardato di arrivare. 

Comunque sia, il generale Boulanger era diventato un imbarazzo 
pel governo all'interno e all’estero. All’interno, perchè a lui facevano 


capo tutti gli elementi torbidi; all’estero perchè la sua condotta più ap- 


parente che reale era tale da promovere il risentimento dei popoli vicini, 
Evidentemente il principe di Bismarck non ha mai pensato che il ge- 
nerale Boulanger meditasse di dichiarare la guerra all’ impero germa- 
nico, come nvi non abbiamo temuto che preparasse un guerra contro 
l'Italia quando venne con gran pompa a visitare le fortificazioni fran- 
cesi sul confine franco italiano. Ma quel suo agitarsi di continuo, quei 
suoi discorsi compromettenti, quell’albagia che era l’ impronta d’ogni 
suo atto e d'ogni sua parola, facevano sì ch’ei fosse diventato una causa 
di debolezza pel Governo di cui. era parte principale. Il Freycinet non 
ebbe il coraggio di disfarsene e perciò, dopo alcune trattative, rinunciò 
all'incarico di formare il Ministero. Il signor Rouvier è stato più co- 
raggioso ed è riuscito a mettere insieme un gabinetto, escludendone l’an- 
tico ministro della guerra al quale è succeduto il generale Ferron. Il 
cambiamento, com'era da aspettarsi, non ha prodotto alcun grave incon- 
veniente. C'è stata in favore del Boulanger qualche dimostrazione di lieve 
importanza che la polizia ha potuto disperdere senza fatica. Sic transit 
gloria mundi. 

Ciò non significa però che il nuovo Ministero sia forte, Il Rouvier 
era presidente della Commissione del bilancio. Toccherà ora a lui di 
esporre quel programma di economie che domandava invano al Mini- 
stero Goblet. È appoggiato dagli opportunisti capitanati dal Ferry e 
pare che per qualche tempo potrà fare assegnamento sulla parte più mo- 
derata e meno intransigente dei monarchici e degli imperialisti. Ma ha con- 
tro di sè il Clemencaeu e i radicali che gli muovono la taccia di orlea- 
nismo, e non è fuor di probabilità che fra qualche tempo si riunisca una 
nuova coalizione che atterri il Rouvier con gli stessi metodi ed artifizii 
che furono adoperati contro il suo predecessore. Allora non rimarrebbe 
altro da fare che sciogliere la Camera e fare le elezioni generali, giac- 
chè colla presente assemblea nessun Ministero avrebbe probabilità di 
vivere. 


Roma, ] giugno 1887. 
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LETTERATURA E POESIA. 








Lettere inedite di Ni lò T fo a Pietro De Donato Giannin!, — 
Trani, V. Vecchi, 1887. 





Il Tommasèo, solito a rispondere con cortese sollecitudine ai molti 
che continuamente gli scrivevano per ragione di studi, non ha quasi 
lettera in cui non dia giudizi notevoli o non faccia qualche osservazione 
acuta. E l’abito del meditare era tale in lui che, pur dettando lettere, 
lo stile gli riesciva denso di pensieri e quasi epigrammatico. Onde po- 
chi epistolari sono più importanti del suo: tanto che egli stesso potè 
pe suoi libri giovarsi più volte delle lettere che aveva già scritte, lo- 
dando o criticando secondo l’occasione. Così in queste che il signor De Do- 
nato Giannini pubblica ora, dirette a lui dal 64 al 72, sono aurei con- 
sigli, notizie d’erudizione curiosa, e vivi ritratti di persone: il libretto 
è quindi di piacevole e proficua lettura. Le prime tre non hanno im» 
portanza: nella quarta è questa notevole affermazione rispetto all’Alfieri 
e al Niccolini: « Non oserei consigliarla a fare un libro intero che re- 
stringasi a trattare dell’Alfieri e del Niccolini, i quali ristrinsero l’arte 
del poeta a declamazione politica; politica ignara e sprezzante della 
morale e della storica verità. Quindi ne’ drammi loro non mai rappre- 
sentazione fedele de’ luoghi e de’tempi, non mai ritratta l’umana na- 
tura qual’è, non potenza di affetti sinceri; esagerazione de’ vizi, osten- 
tazione di virtù, piuttosto che virtà generosa. » La quinta fa osserva- 
zioni buone su vari versi di Dante; nella sesta torna a dire dell’Al- 
fieri, il quale a parer suo non diè principio a una nuova epoca lette- 
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raria. « Segna piuttosto una nuova stazione poetica Giuseppe Parini, 
con una lirica e una satira propria a lui, con uno stile più suo, con 
un concetto morale e civile, con la dignità di certi sentimenti; se non 
di tutta la vita. La qual dignità era più difficile esercitare al povero 
poeta che al conte ricco; nè il conte la esercitò sempre; e il poeta si 
mantenne più uguale a se stesso che il conte negli ultimi anni, ed espresse 
con parole più nobili e con atti men passionati il disegno de’rivolgi. 
menti licenziosi e inonesti » La lettera che segue, già edita in un pe- 
riodico letterario, è quella di maggiore importanza, perchè fa di Mas- 
simo D'Azeglio un ritratto singolare, il quale, sebbene non del tutto fe- 
dele, ha pure il valore d’una testimonianza sincera. Le altre trattano que 
stioni di lingua e didattiche, di cui non è qui il caso di dire. 


Sul Rinaldo ardito di Lodovico Arioste. Studio di Giovanni Targioni 

Tozzetti. — Livorno, coi tipi di B. Giusti. 

Il professore G. Targioni-Tozzetti ha studiato con molta diligenza 
una questione di non lieve importanza per la biografie. dell’Ariosto: è 
egli o no l’autore del Rinaldo ardito? Sembrerebbe che la scoperta d'un 
manoscritto, il quale è indubbiamente di mano di messer Lodovico, avesse 
dovuta troncare la controversia; ma così non fu: chè il Polidori, ristam- 
pando le opere minori dell’Ariosto, mise innanzi il sospetto che quei 
cinque canti potessero essere di Gabriele, fratello, o di Virginio, figlio di 
lui; osservando « che per quest’ultima supposizione spiegherebbesi anche 
meglio come quei canti trovar si possano ricopiati ed emendati dalla 
mano stessa di Lodovico Ariosto. » Il professore Targioni-Tozzetti, con 
un accuratissimo esame esterno ed interno, dimostra che invece il Rinaldo 
è proprio opera di chi scrisse il Furioso: non soltanto la scrittura ma 
anche la maniera di comporre è una medesima; e il raffronto tra i canti 
rimasti appena abbozzati e la prima stampa del maggior poema, po- 
nendo in luce continue e curiose somiglianze di forme, di cadenza, di rime, 
e perfino di sviste ortografiche, attesta che quelli e questo furono com- 
posti da un istesso poeta. Sta bene che il Amado è di gran lunga in- 
feriore al Furioso, ma conviene rammentare che si tratta di un ab- 


bozzo imperfetto e incompiuto; ed a ragione il professore Targioni-Tozzetti 


riferisce le parole del Foscolo sulla diversità grande che è tra l' Orlando 
nelle edizioni del 1516 e del 1532; conchiudendo: « Chi sa dunque, ove il 
poeta fosse vissuto più a lungo, ed avesse lavorato attorno anche a questo 
Rinaldo, che i critici, senza studiarlo, hanno sentenziato apocrifo e in- 
degno dell’Ariosto, quale altro nobile poema avremmo oggi a celebrare! » 
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Pel discoprimento della facciata di Santa Maria del Fiore. Canzoni. — 
Roma, Carlo Virano, editore. 


Due giovani, uno dei quali è insieme esperto del pennello e della rima, 


hanno stampate, per la inaugurazione della facciata di S. Maria del Fiore, 
due loro canzoni in un fascicoletto ornato di elegantissimi fregi. Sono 
G. Cellini e Giulio Salvadori. Nemici l'uno e l’altro della volgarità, amanti 
della tradizione onde l’arte nostra ebbe tante glorie, han scritto versi che 
sono di pregio singolare nella produzione odierna, specialmente de'giovani. 


Lo stile temperato negli esempi de’ classici, risponde bene e nell’uno e 
nell'altro componimento al pensiero che evoca le memorie antiche. Il Cel- 
lini non ha, a dir vero, scritta una vera e propria canzone, ma piuttosto 
un’ode; chè ogni sua strofe si chiude con una quartina alternata di tronchi; 
il Salvadori invece ha con notevole maestria ripresa la strofe severa della 
canzone, Ecco un saggio dell'ode del Cellini, nel quale il lettore potrà no- 
tare quel carattere di originalità cui sopra accennammo: 


Nulla di quanto tocca 
l’alma profonda nascer può mortale, 
ma verità trabocca 
ed alito di vita spiritale. 
Segnan con li anni i vari soli, i venti, 
benefici o inclementi, 
in arbor, lenta, incancellabil orma; 
pur una sorge armoniosa forma. 
Multiplice ricchezza 
d'ingegni, e ’l1 carme di fuggenti età 
fonde-in una bellezza, 
stringe in un freno l'epica unità. 


Il Salvadori ricongiunge nella sua canzone il concetto cristiano vude 
splende il Duomo fiorentino con le memorie di San Francesco, e riferisce, 
accortamente incastonandolo nel resto, alcun pensiero attinto dal Cantico 
delle creature : 

«++» Oh dal mio suol toscano 
di sulla verna Rupe al ciel vicina 
trasvoli il canto aereo lontano! 
Di là dov'è sì vano 
ogni mondan rumore; 
nè è voce di viventi 
che tintinnio d’armenti 
e da la valle il canto del pastore; 
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Le città di che i vertici corona 
l'umile Italia cerchi; ove nel canto 
dolor di tanti secoli risuona, 
splenda di luce che non porta pianto. 
Alto nel cielo è il santo 
vessillo ancor sul monte: 
adora, o età novella! 
del lume d'ogni stella 
al Tempio novo raggerà la fronte! 


Ecco insomma due giovani che procedono per conto loro, come l'animo 
li inspira, fuor del genere di poesia che è oggi più in voga. E per questo 
abbiam voluto fermarci alquanto sulle loro canzoni, tanto alte d’ intendi- 
mento e così corrette di forma. 


STORIA. 


Giuseppe Pasolini. 1815-1836. Memorie raccolte da suo figlio. — Terza 

edizione accresciuta dall'autore. — Torino, Bocca, 1887. 

La storiografia del risorgimento italiano ci dà la misura del tempo 
in cui si è questo effettuato. Già è cresciuta la nuova generazione, a 
cui la età troppo immatura non permise di partecipare ai grandi cer- 
tami della patria: e questa generazione paga ora alla patria il suo tributo, 
raccogliendo le sante memorie di quei certami, e pubblicandole affinchè 
sia tenuto vivo nel cuore dei futuri il culto dei grandi autori dell’italico 
risorgimento. ln queste collezioni e pubblicazioni spesso accade che al 
sentimento del patriota si accompagni un altro sentimento non meno no- 
bile e pietoso: quello dell'amore e della devozione di figlio, Non è molto 
che facemmo parola delle Memorie di Mariano D’Ayala dettate dal figlio 
Michelangelo; ora ci è grato di parlare di quelle di Giuseppe Pasolini 
scritte dal figlio Pietro Desiderio. D’Ayala e Pasolini sono due nobili figure 
di patriotti, però d’indole affatto diversa. Il D'Ayala, tutto fuoco, tutta 
anima, cospira prima della lotta, combatte con cuore di leone quando 
l'ora di essa e giunta, e combatte sempre anche dopo la vittoria, perchè 
ad uno spirito puritano come fu il suo, la materia della lotta non man- 
cava mai, Il Pasolini invece è riflessivo, calcolatore. Anch’egli è corag- 
gioso, ma il suo coraggio è a sangue freddo, ed ei lo mette alla prova 
solo quando sa che possa giovare alla patria. Perciò, noi non troviamo 
Giuseppe Pasolini partecipe a quei moti parziali di Romagna, che non 
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potevano avere altro successo all'infuori di apprestare nuove vittime ai 
governi oppressori. Le Memorie di Giuseppe Pasolini sono gran parte della 
storia d’Italia in questo penultimo trentennio, Egli cominciò la sua car- 
riera politica a Roma quale membro della Consulta, poi quale ministro 
del commercio nel primo ministero laico di Pio IX, Ritornata l’Italia nella 
servitù, il Pasolini, fe' ritorno nella vita privata: avrebbe potuto conti- 
nuare a dimorare nel suo paese; ma egli preferì stabilirsi in Toscana; 
perchè, dopo il tristo esito delle cose romane, come egli stesso diceva, 
credeva impossibile di condurre quella vita semplice ed utile da lui sem- 
pre invano sperata, « quella, cioè, di un operoso e benefico agricoltore 
della Romagna, » Per cinque anni, il Pasolini dimorò nella mite Toscana: 
poi l’amore del natio loco lo ricondusse nella sua Ravenna, dove, due 
anni dopo esservi tornato, fu fatto gonfaloniere. A chi si meravigliava che 
egli si fosse acconciato ad accettare simile ufficio, rispose che :/ dî sopra, 
ossia il governo, avrebbe ammesso il suo rifiuto, ma #2 di sotto, ossia il 
popolo, non sarebbesene persuaso. Il conte di Cavour, nel fare la rassegna 
degli uomini politici dello Stato pontificio che per l'ingegno, la influenza 
gi principii avessero potuto meglio coadiuvarlo nel dirigere la rivoluzione 
italiana, fissò subito la sua attenzione su Giuseppe Pasolini, e lo giudicò, 
appena lo ebbe conosciuto, « uno dei più distinti leaders del nostro par- 
tito. » Per un sentimento di delicatezza verso il passato, come egli si espri- 
meva, nei primi tempi della rivoluzione non volle accettare alcun ufficio, 
sebbene gli fioccassero le offerte: per la stessa ragione ricusò di far parte 
dell'Assemblea delle Romagne. Ma pur rimanendo uomo privato, egli corri - 
sponde con tutti i grandi uomini politici della rivoluzione, dal Cavour al 
Minghetti, dal Farini al Ricasoli, al D'Azeglio: da tutti è richiesto di 
consigli, che egli dà sempre con grande sagacia. Questa corrispondenza 
del Pasolini con gli statisti della rivoluzione forma una delle parti più in- 
teressanti del libro di cui discorriamo. Con l'accettazione della nomina di 
senatore e di vice-presidente del Senato, ritornava il Pasolini, nel marzo 
del 1860, alla politica militante, abbandonata da 12 anni; e ora il Governo 
italiano potè più direttamente giovarsi della sua intelligenza elevata, e del 
suo nobile patriottismo. Il Cavour destinavalo, infatti, in quello stesso anno 
al governo di Milano. Da questo momento, il nome di Giuseppe Pasolini 
entra nella famiglia degli statisti italiani, i quali mettendo in pratica la 
famosa sentenza di Camillo Cavour: « in certi casì l'audacia essere la vera 
prudenza, e la temerità più savia della ritenutezza, » condussero felice- 
mente la nave italiana fuora dagli scogli che minacciavano infrangerla, e 
composero l’unità della patria. L'autore tratta distesamente questa se- 
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conda parte della vita pubblica dell'illustre suo genitore; e qui più che mai 
le Memorie di Giuseppe Pasolini si inalzano all’importanza di fonte sto» 
rica. La prefettura di Torino, avuta dal Pasolini dopo quella di Milano; la 
sua partecipazione al ministero Farini col portafoglio degli affari esteri; 
le sue missioni diplomatiche in Inghilterra e Francia; il commissariato di 
Venezia; questi campi diversi nei quali il Pasolini esplicò la sua attività 
politica, che sono come altrettante pietre miliari della via percorsa dal 
l’Italia nella composizione definitiva del suo essere nazionale, sono og- 
getto di racconto accurato e pieno di notizie tratte da documenti rimasti 
insino qui ignorati. Dopo le Memorie del Pasolini, la storiografia del Ri. 
sorgimento si aspetta quelle del Minghetti. Ma chile scriverà? Qualunque 
possa esserne lo scrittore, ci auguriamo che egli sappia di esse comporre 
un libro quali lo composero Michelangelo D'Ayala e Pietro Desiderio Pa- 


solini rispettivamente su gli illustri genitori loro. 


Storia d.1 Risorgimento italiano, di Francesco BERTOLINI, illustrata da 
Eduardo Matania. — Milano, Treves, 1887. 

I signori Treves si sono messi all'opera per dare all’ Italia lavori di 
storia illustrati con disegni, come li hanno Ja tempo la Germania, la Fran- 
cia e l' Inghilterra. Citiamo ad esempio la Storia Universale dell'Oncken, 
la Storia di Francia e d' Inghilterra del Guizot, e le Storie antiche di 
Grecia e di Roma del Duruy. Infin qui i fratelli Treves ci hanno dato un 
volume di ampia mole nella Sforza di Roma del Bertolini, illustrata da 
Lod. Pogliaghi, e le prime tre dispense della Storia del Risorgimento, pure 
del Bertolini, illustrata da E. Matania. La Storia di Roma fu ragguagliata 
da uomini competenti pel suo valore scientifico a quella del Duruy; e noi 
accettiamo questo giudizio: superano invece a parer nostro quelli del- 
l’opera duruyana i disegni del Pagliaghi, per la loro originalità, corret- 
tezza archeologica e finezza di esecuzione. Quelli del Matania sono di altro 
genere. Prima di tutto, vi è il formato più largo del volume, che li 
mette in maggior rilievo, offrendo ad essi spazio maggiore: si direbbe 
anzi che nella Storia del Risorgimen'o alla parte figurativa sia stato 
assegnato il posto principale, e alla narrativa l'accessorio. Comunque sia, 
l'una e l’altra, se proseguono come hanno cominciato, accresceranno la 
letteratura storica contemporanea d’un’opera degna de’ tempi e del sog- 
getto. Più avanti ne riparleremo. 
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PEDAGOGIA. 


La fanciulla istruita e buona massaia, di MarIA CAVANNA VIANI-VISCONTI. — 

Milano, Paolo Carrara, 1887. 

Questo lbro ha sul frontespizio un bel motto: Chi sa fare sa co- 
mandare. E il motto accenna all’intendimento onde il libro è nato: 
quello di porgere in breve alle fanciulle destinate a comandare, le no- 
tizie necessarie al buon andamento della casa, all'economia ed alla igiene 
domestica. Si hanno così, dentro una sottile trama di racconto, i pre- 
cetti più certi e di maggiore importanza rispetto al cucire, al tessere, 
ai cibi, alle bevande, ai modelli, ai lavori d'ornato, e via dicendo; e il 
libro si chiude con una specie di galateo sul modo di contenersi in so» 
cietà. Gli insegnamenti teorici sono fatti più chiari dalle numerose inci- 
sioni che li accompagnano, La signora Viani Visconti, autrice già nota 


per altri utili libri di questo genere, sa ormai tenersi dentro i confini 


meglio opportuni per istruire e dilettare insieme; e anche questa volta 
ha fatto opera buona. Soltanto come all'editore dobbiamo notare il poco 
garbo delle incisioni, così alla signora Viani-Visconti non possiamo 
tacere che in un libro destinato alle scuole vorremmo non imbatterci così 
di frequente in vocaboli e modi di lega non buona. 


Vite di santi padri tratte dal volgarizzamento di F. DomeNIco CavaLcA con 

note del prof. C. GaxaroLLi. — Roma, Ditta G. B. Paravia, 1887. 

Tra i prosatori del secolo decimoquarto, nessuno, a dire del Gior- 
dani, pareggia fra Domenico Cavalca: «il primo, il migliore, l'ottimo 
prosatore di nostra linzua. » Ammesso pure che la lode sia alquanto 
eccessiva, perchè nel trecento furono anche il Boccaccio e il Passavanti, 
certo è che le Vite de’ santi Padri sono una delle più belle scritture 
che abbia la nostra letteratura. E che nelle scuole se ne legga una 
scelta di luoghi adatti ci sembra utile alla pura e sciolta eleganza dello 
stile. Onde il prof. Carlo Gargiolli ha molto ben fatto a curarne una 
edizione a tale uopo, con cura diligente del testo e con corredo di note 
dichiarative. Nove sono le vite da lui trascelte; e, rispetto alla materia, 
ha cercato che fossero tra loro così varie da meglio allettare i giovani 
alla lettura. Le note, brevi ma precise, tolgono di mezzo la difficoltà 
della lingua antica o delle locuzioni fuori d’uso. Il libretto è insomma 
tale che se ne potranno giovare con ottimo successo gl’insegnanti, ai 
quali di gran cuore lo raccomandiamo. 








BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Sulla teoria generale del profitto, del dott. Aucusto Graziani. — Milano, 
Fratelli Dumolard, 1877; pag. 223 in-12. 

Questo lavoro, che al giovane autore ha procurato un posto di perfe- 
zioramento, è veramente un saggio molto pregevole di studi economici, 
intrapresi con un ricco corredo di dottrina e con esattezza e rigore di 
metodo scientifico. Esso contiene un esame critico accuratissimo delle 
moltepiici e varie dottrine intorno al profitto e una breve esposizione 
dei principî teorici, relativi alla sua legge e natura, Nel primo capitolo 
l’autore espone alcune nozioni preliminari intorno alla costituzione del- 
l'impresa industriale moderna, al valore del prodotto e ai criterii della 
sua distribuzione, Nel secondo parla del concetto del profitto e delle 
idee espresse in proposito dagli economisti, facendone la classificazione 
e la critica con notevole acume di osservazioni e forza di ragionamenti 
e dimostrando la esistenza propria distinta e la figura speciale del profitto, 
quale reddito complessivo dell’imprenditore. Infine nel terzo capitolo 
tratta della legge del profitto ossia delle cause da cui dipende il suo 
saggio; critica a fondo il principio della domanda e dell'offerta applicato 
erroneamente a tale argomento; accenna a varie opinioni intermedie, e 
dimostra con chiarezza e precisione la teoria del Ricardo, illustrata egre- 
giamente dallo Stuart Mill, teoria che l’autore accetta e difende contro 
varie obbiezioni. La difesa è certo assai abile, ingegnosa e l'esposizione 
della dottrina Ricardiana corretta; nondimeno all'autore che intende così 
finamente le questioni più difficili di questo argomento scabroso, noi 
rivolgiamo le seguenti osservazioni. La teoria del Ricardo, finchè si 
esprime nei termini generici e matematicamente esatti: « che il saggio 
dei profitti dipende dai salari reali o dal costo di produzione delle ric- 
chezze che compongono gli stessi salari » indica un rapporto astratto 
generale, che non ci dimostra nè la ragione intima, nè le cause determi- 
natrici del profitto. Quando poi si aggiunge che i salari reali si aumen- 
tano ordinariamente nel corso della economia, perchè si accresce il loro 
costo di produzione per effetto della legge limitatrice della natura, allora 


si spiega la tendenza dei profitti al minimo; ma tutto ciò presuppone od 


implica necessariamente che anche i salari sian giunti al minimo necessario 
o siano altrimenti stabiliti ad una quantità determinata. Ma come avviene 
ciò, e a quali cause è dovuta questa determinazione presunta o discesa 
anteriore dei salari al minimo? La dottrina Ricardiana lascia nell’ombra una 
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parte importantissima del problema e non ha che un valore relativo a certi 

tempi e a certe condizioni economiche, un significato parziale e ristretto. 

Ammettendosi come principio inconcusso che il saggio dei profitti sia in 

ragione inversa dei salari reali, non si sono dimostrate con ciò le cause 

che determinano sempre, in ogni tempo e luogo, la proporzione fra le 
due parti del reddito, e non si è posta in chiaro la ragione medesima 
del profitto. Perchè esiste un profitto, quale aumento di valore del pro- 
dotto compiuto relativamente al costo di produzione? E perchè il saggio 
del profitto in vari tempi e luoghi, ora è più alto, ora è più basso, non 
solo riguardo al valore delle merci componenti i salari reali, ma relati- 
vamente alla quantità proporzionale di esse? Se il prodotto è diviso in 
due parti, salari e profitti, bisognerà determinare la proporzione maggiore 
o minore dell'una relativamente all'altra e dimostrarne le cause indi- 
pendentemente dall’elevazione ulteriore di valore delle merci compo- 
nenti la prima parte. Ecco il quesito che attende ancora una risposta 
definitiva e completa dalla scienza economica, per quanto le indagini 
acute del Ricardo e dei suoi seguaci ne abbiano chiarito alcuni aspetti 
importanti. Queste brevi considerazioni, che abbiamo voluto fare a pro- 
posito di un lavoro così dotto e coscienzioso come è questo del Graziani, 
mirano solo a porre in rilievo la importanza dell'argomento assai contro- 
verso e la gravità dei problemi ch’esso racchiude. E pel nostro autore 
non è merito lieve l'aver saputo trattare con forma corretta questioni 
tanto difticili, e penetrare sagacemente nello spirito di dottrine astruse 

e da molti fraintese, Egli dimostra in tal modo attitudini così distinte 

per le ricerche scientifiche, sussidiate da una coltura tanto larga che ci 

fanno concepire le più liete speranze per l'avvenire. 

Das Eisenbahntarifwesen im Allgemeinen und nach seiner besondoren 
Entwickelung in Deutschland, Oesterreich-Ungarn, der Schweiz, 
Italien, Franckreich, Belgien, den Niederlanden und England (Delle 
Tariffe ferroviarie in generale e nel loro svolgimento particolare in Ger- 


mania, Austria-Ungheria, ecc.) von Franz ULRICH. — Berlin u. Leipzig, 
J. Guttentag, 1886, pag. x11-504 in 8°. 


Quest’ ampia e interessante monografia sovra un argomento così 
delicato e importante, qual'è quello delle tariffe ferroviarie, è dovuta ad 
uno scrittore che unisce allo studio scientifico delle materie economiche 
una larga esperienza e cognizione pratica di fatti, ed occupa un posto 
elevato nell'amministrazione pubblica della Germania. Gli effetti bene- 
fici dell’ingerenza diretta dello Stato in questa parte della economia si 
mostrano non solo nell’indirizzo efficace e nella migliore organizzazione 
del servizio dei trasporti, ma nell'accurata raccolta delle notizie e nella 
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trattazione opportuna delle quistioni che ad esso si riferiscono e ne appa- 
recchiano i miglioramenti ulteriori, E di ciò abbiamo notevoli documenti 
in Germania, quali ad esempio l’ Archivio delle ferrovie, pubblicato dal Mi. 
nistero de’lavori pubblici, sotto la direzione autorevole di A. v. der Leyen, e 
il libro citato dell’Ulrich. Il quale da molti anni si è occupato di tariffe 
in vari uffici di direzione generale, e in ultimo fu incaricato di un corso 
di lezioni su questa materia nella Università di Bonn; donde l’origine 
del presente lavoro. Esso dividesi in due parti, una generale e un'altra 
particolare. È premessa ad entrambe una Introduzione, in cui è discussa 
la quistione delle ferrovie in genere, secondo i principii fondamentali 
della economia, e dimostrate le ragioni per cui deve ammettersi l'inge- 
renza e l'amministrazione dello Stato. Indi sono esposti i principii am- 
ministrativi che possono applicarsi all'esercizio delle ferrovie e special. 
mente alla formazione delle tariffe. L'autore riassume in questa parte 
brevemente le cose dette dal Wagner e da altri scrittori tedeschi in 
favore dell'esercizio governativo e dell'ordinamento delle tariffe secondo 
il principio delle tasse (Gebihrenprincip). Nella parte generale del suo 
libro espone da prima il sistema delle tariffe come si attua e sì svolge 
nell'esercizio privato delle ferrorie (Privatwirthschaft); e ne dimostra 
gli svantaggi e inconvenienti molteplici, la disformità, irregolarità e in- 
certezza dei saggi, la loro influenza diversa sullo sviluppo delle industrie 
e del commercio, ponendo anche in chiaro la inefficacia delle leggi e 
della ingerenza governativa per correggere i difetti e frenare gli abusi 
delle amministrazioni private. Indi parla delle tariffe nell'esercizio pub- 
blico o governativo delle ferrovie (Gemeinwirthschaft), dimostrando i prin- 
cipii, seeondo cui devono regolarsi, e-i vantaggi che se ne ottengono, 
come la maggiore uniformità, la riduzione al minimo necessario e via 
dicendo Nella seconda parte d'indole speciale e pratica l’autore espone 
i sistemi e le leggi vigenti in questa materia nella maggior parte degli 
Stati europei, raccogliendo a tal uopo molte notizie di fatto, a cui si 
appoggiano le considerazioni svolte nella parte generale. La raccolta 
dei materiali è ricca e assai pregevole, l'esame delle questioni parti- 
colari condotto con piena conoscenza dell'argomento e le conclusioni 
principali dell'opera conformi alla dottrina prevalente in Germania, che 


è pure, a nostro avviso, essenzialmente vera e accettabile nella so- 
stanza. Ciononostante la trattazione, che l’autore fa del suo tema, non 
ci sembra egualmente lodevole e compiuta in tutte le parti e per ogni 
rispetto; vi predominano i criteri tecnici, amministrativi, finanziari, 
ma le considerazioni economiche sono deficienti. La quistione, per esem- 
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pio, delle tariffe differenziali, così diversamante intesa e apprezzata, 
l'influenza che le tariffe diverse esercitano sul commercio e su'l’ indu- 
stria, in quanto possono creare una nuova specie di protezionismo, gli 
effetti che derivano dalla concorrenza dei trasporti per mare con quelli 
per terra anche nella determinazione delle tariffe; questi ed altrettali 
punti di non lieve importanza, illustrati in qualche pubblicazione recente, 
non sono chiariti abbastanza nel libro dell'Ulrich. La bibliografia, ric- 
chissima e interessante, non è completa, specialmente nella parte estera. 
Per ciò che riguarda l’Italia, e senza tener conto di pubblicazioni ge- 
nerali o secondarie, diremo che all’autore sarebbe certamente giovato di 
conoscere la importante opera del Braschi e il breve ma interessante 
opuscolo del Gabelli sulle tariffe ferroviarie. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Stato e Chiesa nelle due Sicilie dal Normanni ai giorni nostri di F. Sca- 
puro. — Palermo, A. Amenta, 1887; pag. viri-802. 

Il tema, che l’autore si è proposto, è stato di studiare in ogni parti- 
colarità ed esporre con sistema scientifico le relazioni storiche e giuridiche, 
che hanno avuto tra loro la Chiesa e lo Stato nel regno delle due Sicilie, 
dai Normanni ai giorri nostri ; e basta annunziarlo per conoscere tutto ad 
un tratto l’importanza di esso. In quale condizione giuridica si siano trovate, 
l'una di fronte all'altra, e in così lungo correre di secoli, le due supreme 
autorità sociali; come abbiano d’accordo sostenuto lo scettro, e come se lo 
sieno conteso; quali conseguenze ora la loro unione, ora la loro lotta abbia 
prodotto nelle condizioni dei popoli; quali altre abbia causato, nell'interesse 
della Chiesa o dello Stato medesimi l’avere or l'uno or l’altra violato il 
proprio confine naturale; di quali alterazioni l’intromettersi dell’autorità 
estranea sia stato causa nella vita dell'altra; come siano germogliate e cre- 
sciute in quel terreno, dove meno pareva che dovessero attecchire, le idee di 
separazione e di indipendenza dei due poteri; e come tutto ciò abbia avuto 
eco e si sia manifestato nelle vicende politiche del paese, nelle leggi, nei 
costumi del popolo, nella diplomazia, negli scrittori — ecco alcune delle 
tante questioni che si raggruppane nell'argomento suindicato, e che l’au- 
tore ci espone nel loro pieno svolgimento. Si aggiunga che avendo la Chiesa 
esercitato, per tanti secoli, l'autorità sua sopra ogni ramo del vivere civile; 
e tale autorità avendola, più che in altro luogo, goduta nel regno delle due 
Sicilie, considerato come Stato vassallo della S. Sede, fanno parte dell’ar- 
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gumento tant. istituzioni, che oggi per la diversità dei principî del diritto, 
ne sembrerebbero estranee; come, a mo’ d'esempio, l'educazione civile, la 
stampa, l'esecuzione delle leggi, le relazioni internazionali e simili. L'argo- 
mento stesso ha il pregio della novità; perchè in Italia mancava sinora una 
storia anche parziale del diritto ecclesiastico applicato alle condizioni del 
nostro paese, scritta con mente serena, chiusa tanto al domma quanto alla 
politica; e in ispecie per ciò che concerne i lavori sulle due Sicilie, an- 
che l’autore, nell'esame accurato che ne fa in principio, dimostra quanto 
sieno inutili e insufficienti. L'autore premette anche una lunga (forse 
troppo lunga) introduzione in cui, studia, nel loro complessivo aspetto e 
nelle loro note caratteristiche, le condizioni dei luoghi e dei tempi, nei quali 
la sua storia dovrà svolgersi. Le idee del popolo quali erano e fome a poco 
a poco si trasformarono; la politica seguita di fronte alla S. Sede dai vari 
governi che hanno retto la Sicilia e il Napoletano, le lotte combattute per 
le investiture del regno; il lavoro scientifico ; le conseguenze della rivolu- 
zione francese; son tutte questioni che l’autore svolge preliminarmente, 
per servirsene poi di base al successivo ragionamento, Seguono i Rapporti 
generali fra Chiesa e Stato, e la loro trattazione occupa la maggior parte 
del libro; ma a questo proposito non possiamo a meno di osservare che 
ci sarebbe piaciuta una più conveniente distribuzione della materia. Una 
parte generale, che lascia pochissimo spazio all'altra, che dovrebbe essere, 
ma non è la particolare, e dove le quistioni si dovrebbero trattare singo- 
larmente e più minutamente, ci sembra che non risponda bene al senti- 
mento dell’estetica. Oltre di che il titolo neppur s’attaglia agli argomenti 
svolti sotto di esso; perchè col nome di rapporti generali sono in verità 
trattate questioni particolari; le quali si differenziano alle altre, non per 
il metodo della esposizione, come potrebbe credersi, ma per la diversità 
della loro natura, in quanto le prime hanno natura politica, le seconde eco- 


mica, Gli argomenti della parte generale sono: ia regia legazia sicula, 


l'appello ab adusu, l'erequatur e placet, le sacre visit.:, le confraternite, i 
sinodi e capitoli, le elezioni, l’ indipendenza giuridica d..ll’estero, il foro ec- 
clesiastico, il S. Officio, la stampa, le feste, le proc -ssioni, la sepoltura e il 
lusso, l'eguaglianza civile. I capi che seguono a questa parte generale, trat. 
tano dei regi economati, della manomorta, della riforma del clero secolare 
e regolare. L'autore poi, qualunque sia l'argomento, ci fa passare sott’'oc- 
chio tutto lo svolgimento storico e giuridico di esso dai Normanni fino ad 
oggi, e questo metodo di esposizione, che lo costringe a rifare sempre la me- 
desima strada, se non è forse molto utile per la unità del lavoro, è utilissimo 
per lo studioso, il quale in ogni capitolo ha una completa monografia e 
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trova tutto ciò che gli è necessario per quello speciale argomento. Nè mane 
cano i confronti con le condizioni civili ecclesiastiche degli altri Stati di 
Italia: confronti che giungono tanto opportuni che il lettore — almeno 
a noi così è accaduto — ne lamenta l’uso troppo rapido e raro. Cresce 
pregio all'opera un largo corredo di leggi, di editti, di documenti d’ogni 


genere; e anche la parte bilbiografica è ricchissima. Anzi amiamo di os- 
servare che l’autore nelle sue citazioni, non ha accumulato inutili note, 
come si suole usare oggi, ma utilissime notizie, che servono a giustifica- 
zione del testo e ad appagamento di ogni lettore che non voglia fer-- 
marsi solo alla parte dommatica. In generale abbiamo davanti un’opera 
di un merito scientifico che ci sembra assai grande: soltanto non vo- 
gliamo tacere che forse sarebbe stato molto opportuno di sollevarsi 
sopra i fatti, talvolta troppo nudamente esposti, e portare lo studio nelle 
regioni del puro diritto, e ad ogni modo tenere più elevato lo stile e 
usare più purgata la lingua, come deve chi sa di parlare agli scienziati 
del mondo e non ad un circolo di amici. Dopo tutto, ci è rimasto il de- 
siderio che l’autore faccia per le altre regioni d’Italia quello che ha saputo 
fare per le due Sicilie: certo non è egli che possa scoraggiarsi dinanzi 
all’arduo tema. 














NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


( Notizie italiane) 


Riceviamo dalla ditta Roux e C. di Torino il volume 6° delle lettere 
edite ed inedite del Conte di Cavour. Con questo volume l’onor. Chiala 
ha compiuto la pubblicazione promessa dell'epistolario dell’illustre sta- 
tista, della qual cosa tutti gl’italiani gli professeranno la più ampia gra- 
titudine. 

— Il signor Angelo Tomaselli pubblicherà tra breve i Momenti li- 
rici, pei t'pi dell’editore C. Triverio di Torino. 

-- La stessa casa ripubblicherà, per cura del signor A. Solerti, l’opera 
di Carmine Modestino sulla Dimora di Torquato Tasso in Napoli, che 
fu edita molti anni fa in pochi esemplari fuori di commercio. L’edizione 
sarà arricchita dalle note marginali che il Modestino scrisse sopra un 
suo esemplare. 

— Si è pubblicato recentemente il 1° volume della nuova opera pe- 
riodica dell’istituto archeologico gerrnanico, che sostituisce i così detti 
Monumenti del'’istituto, ed ha per titolo: Antike denkmdiler herausgegeben 
vom Kaiserlich deutschen Institut (Berlino, Reimer, 1887). E una dotta 
pubblicazione in grande formato e riccamente illustrata con tavole anche 
a cromolitografia. 

— È stata pubblicata nel Bo4lettino delle pubblicazioni italiane una 
curiosa statistica delle pubblicazioni uscite nel regno durante il 1886: 
la tabella è stata compilata a cura della Biblioteca nazionale centrale di 
Firenze. La Lombardia ha dato nell’anno scorso 170 volumi di romanzi 
e novelle, 64 di poesia, 100 di filologia e storia letteraria: la Toscana 50 
di romanzi e novelle, 66 di poesia, 98 di filologia e storia letteraria. La 
regione che ha dato meno volumi è la Basilicata, dove furon pubblicati 
(dei 8 generi indicati qui sopra) soltanto 2 volumi in versi. 

— Col titolo Le grandi strade del commercio internazionale proposte 
fino dal secolo XVI il prof. Gustavo Coen pubblicherà un volume volto 
a studiare principalmente i tagli degli istmi che si stanno ora facendo e 
le ferrovie principali per lo scambio dei prodotti continentali. Ne sarà 
editore il cav. E. Vigo di Livorno. 
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— Isidoro Del Lungo pubblicherà dentro l’anno un suo volume in- 
titolato Dante nei tempi di Dante, nel quale raccoglierà i suoi ‘scritti 
sull’Alighieri ed i tempi di lui. Lo sta stampando l’editore Zanichelli. 

— È uscito il nono volume della Bibbia volgare secondo la rara 
edizione de! 1° di ottobre MCCC(LXXI ristampata per cura di Carlo Ne- 
groni nella Collezione di opere inedite e rare pubblicata dalla R. Com- 
missione pei testi di lingua. Contiene i quattro Evangeli e gli Atti degli 
Apostoli. 

— Il R. istituto lombardo di scienze e lettere ha messo a concorso 
un premio di lire mille alla migliore memoria sulle teoriche economiche 
e amministrative in Toscana fino al secolo scorso. 

— La Biblioteca nazionale centrale di Firenze si è arricchita di 47 
lettere autografe di C rlo Troya dirette ad Emanuele Repetti. La Biblio- 
teca stessa possedeva già aitre molte lettere e autografi dell’autore del 
Dizionario storico geografico della Toscana. 

- Continuandosi i lavori per la nuova fabbrica della Banca Nazio- 
nale si sono scoperti due altri pavimenti, uno di lastre di marmo bianco 
e l’altro di mosaico bianco e nero con decorazioni a stelle. 

— Nello stesso luogo è tornato in luce un cippo sacro ad Ercole, 
posto da un M. T'ullius Aquillius aedilis cerealis. Questi edili cereali 
furono creati da Augusto ed aveano l’incarico di provvedere alla cura 
dell’annona e dei giuochi in onore di Cerere. 

— In una fabbrica presso il Castro Pretorio si è trovato un altro 
frammento di latercolo militare, ossia registro di molti nomi di soldati 
divisi per centurie o compagnie. 

— Nei lavori di demolizione nel quartiere del Ghetto, e precisa- 
mente presso le rovine del teatro di Balbo (Palazzo Cenci), si è rinve- 
nuto un trono di statua colossale che doveva rappresentare Alessandro 
il grande, secondo il noto tipo proveniente dall'originale di Lisippo. 

— Presso S. Croce in Gerusalemme, costruendosi un nuovo serba- 
toio per l’acqua Marcia, è tornato in luce un bellissimo cippo sepolcrale 
appartenente ad un tale di nome Menippos (buon cavaliere). Sopra 
l'iscrizione, come arma parlante del personaggio, vi è sculpito un ca- 
valiere a tutta corsa. 

— Si sono chiusi gli scavi nelle catacombe romane per riprendersi, 
secondo il consueto, nel venturo novembre. I lavori di queste ultime 
settimane ci hanno restituito moltissime iscrizioni nel cimitero di Pri- 
scilla sulla via Salaria, dove si è scoperta eziandio un'antica scala che 
sembra condurre ad un battistero. 


( Notizie estere ) 






L'autore Calmann Lévy ba pubblicato un curioso volume nel quale 
i signori Cerfberr e Cristophe hanno ricostruita la vita di tutti i per- 
sonaggi che agiscono nelle opere del Balzac. S'intitola il Repertorio 
della Commedia Umana, e vi ha premesso una vivace prefazione Paolo 
Bourget. 

— Si sta preparando a Parigi una serie di biografie dei grandi let- 
terati francesi, imitata da quella che il Morley dirige in Inghilterra. 
Giulio Simon scriverà la vita del Cousin, Gastone Boissier quella di Ma- 
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dame de Sévigné, il Caro quella della Sand, Gastone Paris quella del 
Villon, 1 Taine quella del Sainte-Beuve. Ed altre molte sono già an- 
nunziate. 

— Giacomo Normand ha pubblicato pei tipi del Calmann Lévy un 
volume di poesie, intitolato: Les moineaux francs. Molte di esse com- 
parvero già nella Revue dleue. 

— La théorie de Rameau sur la musique è un opuscolo di Carlo 
Henry, edito in questi giorni a Parigi dall’Hermann, che illustra il si- 
stema d’armonia del maestro che deve oggi la sua fama principalmente 
al dialogo celebre del Diderot. 

— È stato pubblicato un volume di opere postume di Carlo Bau- 
delaire. 

— In Francia si van facendo, per l’uso delle scuole e delle persone 
colte, utilissime scelte del meglio che è nelle opere dei grandi scrittori, 
Così sotto il titolo: L’oevre de Victor Hugo, la casa Hetzel-Quantin ha 
pubblicato un volume di oltre trecento pagine a racchiudere i passi che 
più si ammirano in tutti i libri del grande poeta e romanziere; e L'oeuvre 
de A. De Lamartine (per la casa Hachette-Jouvet) i passi migliori delle 
opere del Lamartine. Tutti e due i-volumi hanno notizie biografiche ed 
un ritratto . 

— La Revue de Géographie pubblica un articolo del Drapeyron: Le 
diagnostic topographique de Napoléon. 

— Sta per cominciare le sue pubblicazioni una nuova rivista pari- 
gina intitolata Le moyen age. Hanno promessa la loro collaborazione il 
Tobler, il Paris, il Meyer; onde è da credere che sarà una raccolta se- 
veramente scientifica. 

— La società degli artisti francesi ha rivolta al presidente della 
repubblica una petizione che chiede sia ristabilito il Ministero delle belle 
arti. Anche la società dei letterati e quella degli autori drammatici ade- | 
riranno a tale petizione. 

— La signora Lardin de Musset, sorella di Alfredo de Musset, si è 
messa d'accordo con la Società dei letterati parigina per inalzare una 
statua al poeta delle Notti. 

— A Bignon-Mirabeau (Loiret) si è costituito un comitato per inal- 
zare al Mirabeau un monumento, che dovrebbe essere inaugurato il 23 
giugno 1889, nella ricorrenza centenaria del giorno in cui il Mirabeau 
affermò solennemente innanzi agli Stati generali la sovranità dei dritti 
della nazione. 


Il Swimbourne per l'occasione del giubileo della Regina ha scritto 
un’ode patriottica, che accenna per sommi capi liricamente allo svolgi- 
mento della civiltà sotto il regno di Vittoria. Sarà pubblicata nel fascicolo 
di giugno della Nineteenth Century. 

— Sono state pubblicate due versioni dell’AZceste d’Euripide in dia 
letto gallese. Si tratta di rappresentare il dramma in quel dialetto stesso. 
L’una e l'altra versione hanno avuto origine da un concorso bandito da 
Lord Bute. 

— È uscita una nuova versione inglese dei Nibelunghi, per cura del 
signor Alfredo G. Foster-Barham. L'ha edita la casa Micmillan e C. 

— Sono stati pubblicati dalla casa Longmans e C. il quinto e sesto 
volume della importante Storia dell'Inghilterra nel secolo XVII!, di 
H. E. Lecky. 
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— Nel corrente mese uscirà in luce il volume XXII della Encyclo- 

ia Britannica. Abbraccia le sillabe da sonetto a spiritualismo. Nel- 
l'indice, che già n’ è stato pubblicato, si notano importanti monografie 
di storia e di scienza. 

— Nella collezione degli English Men of Letters, diretta dal Morley, 
è comparso un nuovo volume: la biografia del Keats, scritta da Sidney 
Colvin. 

— Nel fascicolo di giugno del Century Magazine si leg.e il curioso 
racconto d’una visita fatta al conte Tolstoi, il più famoso dei viventi ro- 
manzieri russi, da G. Kennan. Il Tolstoi vive ritirato in campagna, lavo- 
rando con le sue mani nelle opere dei contadini. 

— Il Macmillan's Magazine ha nel fascicolo di giugno uno studio 
su Giacomo Leopardi di F. Brown. 

— Notiamo nell ultimo fascicolo del Blackwood's Magazine un arti- 
colo di Lord Lamington sopra i restauri compiuti in questi ultimi anni 
a Firenze. 

— Nella sezione dei manoscritti nel British Musaeum è stata trovata 
una raccolta di letters inedite del Voltaire. Alcune sono scritte in in- 
glese: si afferma che tutte dànno importanti particolari sulla vita del 
Voltaire. 

— La reale Accademia irlandese di Dublino sta per pubblicare ri- 
prodotto in fotolitografia il manoscritto del secolo XIV, noto sotto il 
nome di Libro di Ballimote, di cui è proprietaria. La pubblicazione è 
attesa dai cultori della linguistica con molto desiderio perchè l’opera, 
scritta in irlandese del trecento, è di grande curiosità per gli studi loro. 


Il dott. E. Schmidt ha pubblicato a Berlino uno studio sopra i ma- 
noscritti delle Lettere di Cicerone ad Attico. 

— A. De Kampen ha pubblicato un atlante di grande utilità per gli 
studiosi de’ classici antichi: Tabulae Maximae quibus illustrantur terrae 
veterum. 

— Il dott. Ernesto Elster, professore di letteratura tedesca nella 
università di Glasgow sta pubblicando una edizione critica in cinque 
volumi delle Opere complete di Arrigo Heine. 

— La Commissione berlinese degli Annali per la Storia degli Ebrei 
in Germania annunzia una pubblicazione separata di Regesta concernenti 
sì fatta storia. Il primo fascicolo conterrà i documenti conservati nello 
archivio di Colonia. à 

— È stato tradotto in tedesco dal dott. H. Ruhè l’Epistolario del 
Tourgueniew. Comprende il periodo dal 1840 al 1883. 

— A Gratz è stata scoperta una copia manoscritta di un'Aria da 
concerto, finora sconosciuta, del Beethoven. Quest’ Aria, di cui il maggior 
biografo del Beethoven, il Thayer, non conobbe che le prime battute, 
sarà pubblicata a Lipsia dalla Casa Breit-Kof e Hirtel. 

— A Lipsia si è tenuto un congresso di librai ed editori tedeschi. 
Han convenuto di continuare la pubblicazione della Storia della libreria 
germanica, rimasta interrotta per la morte dell'editore Federico Kapp. 
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Un buon esempio da imitarsi — Le obbligazioni ferroviarie e la Banca — 
Mercato monetario — Rassegna delle borse. 


Egli è un male lamentato assai volte dalle statistiche ufficiali, dai 
giornali e da tutti coloro che si occupano delle cose economiche del 
nostro paese, che la emigrazione italiana la quale si dirige all’estero e 
specialmente nelle lontane regioni di oltre mare, sia per la quasi tota- 
lità formata dal ceto dei nulla abbienti e, con risultamenti forse peg- 
giori per la nostra patria, da persone le quali, non possedendo istru- 
zione di sorta, o avendone una limitatissima, debbono dedicarsi quasi 
esclusivamente ai lavori manuali. 

Questo fatto, se ben considerato, apparisce invero assai nocevole 
per il nostro paese, non tanto per il danno che gliene viene diretta. 
mente, ma eziandio per il vantaggio inestimabile che una diversa con- 
dizione di cose potrebbe procacciargli. 

La massa dei nostri connazionali che con vena larga e perenne si 
spande ogni anno in tutte le parti del mondo, ed in alcune a prefe 
renza, rende rispettato ovunque il nome italiano col lavoro assiduo, con 
la frugalità e onestà, e gli acquista favore e simpatie; ma riesce ap- 
portatrice di poca utilità alla patria lontana perchè può dare poco ali- 
mento al suo commercio, e raramente può aprirgli nuove vie e nuovi 
sbocchi. Per contro, essa toglie al paese natio il soccorso di braccia 
robuste e volonterose, che sarebbe prezioso per compiere quella che 
sventuratamente può dirsi ancora la colonizzazione di molte parti d'I- 
talia, e lascia qui la turba degli spostati che cerca vita stentata negli 
impieghi non rimunerativi e non produttivi, 

Vero è, che da forse due anni a questa parte si vien manifestando 
un movimento più Jargo di utili effetti, una corrispondenza più attiva 
fra la madre patria e le colonie, e un desiderio sempre più vivo di 
imprese coloniali incruente ma proficue. Così al ceto dei manuali, a 
quello dei lavoratori della terra, si viene mescolando quello delle per- 
sone dotate di studi e cognizioni commerciali, che volgono la mira a 








Il 
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nuovi orizzonti; sorge qualche impresa per esercitare con mezzi ade- 

ti il commercio oltremarino, e dalle colonie stesse alcuni di quelli 
che vi hanno fatto fortuna riedono col pensiero alla patria e tentano di 
avviare con essa relazioni utili. 

Intanto il Ministero di agricoltura e commercio, retto da un 
nomo attivo e di larghe vedute, si adopera, con maggiore alacrità e 
unità di indirizzo che nel passato, a secondare ed estendere il movi- 
mento che si va iniziando; ed è ancor fresco il ricordo delle cure che 
esso ha dato alla istituzione del credito coloniale e quello delle proposte 
e dei voti che il Consiglio dell'industria e del commercio ha espresso, 
conformandosi alla relazione fatta dal comm. Grillo a questo intento. 
Mentre scriviamo, lo stesso Consiglio è chiamato eziandio ad esaminare 
il servizio dei consoli in relazione alle esigenze commerciali. 

Se non che, anche concedendo molto al movimento accennato e con- 
siderandolo come una promessa di cose maggiori nell’avvenire, conviene 
riconoscere che noi siamo sempre molto lontano dal punto al quale do- 
vremmo aspirare. Data questa situazione di fatto, ci è sembrato utile 
di ricordare qui l'esempio che ci viene da un’altra nazione, se non più 
provetta di noi nelle imprese coloniali, certamente di noi più perseve- 
rante e fortunata. Esso riguarda ad una parte soltanto del problema co- 
loniale, ma è appunto quella che ha maggiore importanza per noi, poichè 
non ha avuto in Italia neppure un principio di attuazione, non ostante 
che vari dei nostri consoli vi abbiano varie volte accennato, e che un 


 woto analogo sia contenuto nella relazione del comm. Grillo, già ri- 


cordata. 

Vogliamo alludere all'andata all'estero di giovani esperti e dotati 
di cognizioni adatte, i quali trovandovi un collocamento, siano una fonte 
perenne di informazioni per la madre patria, facciano propaganda per i 
prodotti di essa e vi preparino il mercato, aprano la via alle imprese 
ed alle associazioni commerciali del loro paese e si adoperino a favo- 
rirne in ogni modo gli interessi. 

Questo appunto è lo scopo che si è prefisso la Societe d’encoura- 
gement pour le commerce francais d'exportation. Vale quindi il pregio 
di farne conoscere l’organamento e l’opera. 

La Société d’encouragement è una figliazione diretta della Camera 
di Commercio di Prsiei, fox ha cominciato a funzionare il 10 luglio 
1884, regolandosi con gli statuti che vennero approvati con decreto del 
25 giugno del medesimo anno. 

La Società si propone specialmente di collocare all’estero o nelle 
colonie francesi i giovani riconosciuti degni della sua protezione e for- 
niti di conoscenze commerciali e industriali, e di aprire nuovi mercati 
ai prodotti nazionali. 

A questo scopo essa viene raccomandando a’ suoi corrispondenti e 
ai consoli francesi i giovani che possono provvedere alle spese neces- 
sarie, e concede il viaggio gratuito ed un'anticipazione pecuniaria a 
quelli che non ne hanno i mezzi. Le anticipazioni fatte ai sovvenuti 
debbono essere restituite alla Società appena essi giudichino di poterlo 
fare, affinchè gli stessi mezzi possano essere accordati ad altri aspiranti. 

La Società è formata da soci-fondatori, soci e aderenti, secondo 
che essi le donano lire 1000 almeno per una sol volta, o si obbligano 
a corrisponderle una somma annuale di lire 100 o 20 al minimo, 
Essa è amministrata da un consiglio nominato dai soci e preso 
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per metà fra i presidenti delle camere di commercio, e per metà fra 
gli stessi soci. Altri articoli dello statuto stabiliscono le particolarità 
dell’amministrazione, la convocazione dell'adunanza dei soci e le dispo- 
sizioni generali. 

Fra i soci delle diverse categorie figurano la Banca di Francia, 
vari Istituti di credito, le Camere di commercio e sindacali, società com» 
merciali ed industriali, compagnie di assicurazione e privati apparte- 
nenti alla politica, alla finanza ed al commercio. 

La Società è sotto il patronato di un comitato composto di parec- 
chi ministri, segretari, senatori, deputati e di altri personaggi cospicui 
per censo e per posizione. 

Il consiglio di amministrazione, per provvedere con maggiore effi. 
cacia a tutte le occorrenze per l'interno, per l'estero e per le finanze, 
si è distribuito in tre sezioni corrispondenti. Un Comitato esecutivo è 
poi incaricato di esaminare le proposte delle tre sezioni e di pronun- 
ziarsi su di esse. 

La Società, appena costituita, si è messa in relazione con tutte le 
Camere di commercio all’interno, con quelle all’estero e coi consoli. Le 
prime debbono farle pervenire le. domande dei giovani i quali aspirano 
ad un collocamento fuori del paese, insieme con tutti i documenti che 
possono provare la loro idoneità e moralità; le rappresentanze com- 
merciali e politiche all'estero debbono farle conoscere le condizioni ed 
i bisogni delle diverse regioni e le probabilità pei propri connazionali 
di trovarvi un collocamento. 

Per tal modo la Società, esaminate le domande, e tenendo conto 
delle attitudini e delle aspirazioni dei petenti, cura che essi possano re- 
carsi nei luoghi più adatti, e li aiuta con mezzi morali raccomandan- 
doli, e materialmente fornendoli di danaro quando ne sia il caso. 

Ciascun inviato della Società, al momento di partire, riceve un 
questionario al quale egli si obbliga di rispondere di tempo in tempo, 
in guisa da tenerla informata anche per suo mezzo di tutto quanto possa 
interessarla, sia in riguardo alla posizione nelia quale egli si trova o 
potrebbero trovarsi altri inviati, sia in riguardo alle condizioni del paese, 
alle sue risorse, a’suoi bisogni, alla probabilità di dirigervi con buon 
esito i prodotti nazionali e di avviarvi un commercio. 

Il credo di ciascun inviato della Società è quello di rammentarsi 
in ogni luogo e in ogni contingenza di essere francese, di conservare 
intatto ed aumentare il buon nome della propria nazione, di aiutarsi 
fra connazionali con unità di spirito e di intenti e di aver sempre pre- 
sente che lo scopo da raggiungere è quello di sviluppare il commercio 
francese La Società ha trovato fin dal suo inizio vive simpatie in ogni ceto, 
corrispondenza attiva con tutti gli enti interessati e largo contributo di 
opera da’suoi amministratori. Così le sue operazioni hanno potuto pro- 
cedere con tutta regolarità, e sebbene ristrette per mezzi ancora insuf- 
ficienti ed anche per non aver trovato in gran numero dei petenti le 
condizioni volute, hanno già dato buoni frutti. 

Dal 10 luglio 1884, che, come abbiamo accennato, è la data della 
fondazione della Società, al 30 giugno 1886, cioè nei due primi esercizi 
di essa, i giovani mandati all’estero con un sussidio furono 74; quelli 
pei quali non fu necessario che un appoggio morale, ascesero a 38. Alla 
fine dell'anno, i giovani che si trovavano sotto il patronato della Società 
erano in complesso 138. 
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Essi hanno corrisposto pienamente al loro dovere; alcuni hanno 
eominciato a restituire le somme avute a titolo di prestito, la maggior 
parte ha risposto al questionario ed ha mandato informazioni utili. 

In riguardo alla parte finanziaria, i documenti che abbiamo sot- 
tocchi dimostrano che je riscossioni fatte nel primo esercizio chiuso al 
30 giuono 1885 sì sono elevate a franchi 206.005. Le spese hanno dato 

) 


400 


fr, 42134 per sovvenzioni, e fe. 13.784 per spese generali; fr. 142,715, 
che rappresentano spec.aimionte Je oblazioni fatte per una sol volta, fu- 
rono investiti in rendita: u:line fr. 6.944 sono rimasti in cassa. 

Nel secondo esercizio, dal 1° luglio 1885 al 30 giugno 1886, le entrate 
sono salite a fr 10,179; le spese a fr. 39.328: d'onde un avanzo di fr. 20.850. 
Le sovvenzioni Danno riebiesto Tr, 32 814, 

Le riscossioni per l'esercizio 18£0-87 sono previste nella somma di circa 
69 mila franchi. 

Le relazioni fatte “al Consielin di amministrazione lamentano sovente 
la pochezza delie risorse celle quali può disporre la Societa a vantaggio di 
coloro che a lei sì rivolgono; ma in pari tempo esprimono la convinzione 
che esse andranno aumentando via via, tanto per le simpatie e le aderenze 
sempre piu estese che la Societa incontra, quanto per l'aumento del pro- 
priv patrimonio di rendita, 

Ad ogni modo, quando anche all’azione della Società debbano essere 
sempre necessari vami anni per ispiegarsi, la utilita che arrecherà sarà 
sempre assai grande, I giovani francesi collocati all'estero saranno i pio- 
nieri del commercio nazionale; essi potranno favorirlo largamente e in par- 
tieolar modo formando una base solida per le Socz:età d: esportazione che 
riescono il mezzo più efficace per estendere i commerci di una nazione, 
quando i suoi prodotti sieno fatti conoscere e pregiare in modo con- 
veniente. 

Siamo preparati a sentirci ripetere che i Consoli non possono oc- 
cuparsi di queste bazzecole, e che essi devono corrispondere soltanto col 
Governo prendendo tempo per le comunicazioni loro, o non facendole 
mai. E forse mentre l'onorevole Chiaves fa pompa di fremere anche 
sulla politica africana e alcuni di quelli he lo secondano non sentono 
ritegno nel dare al paese uno spettacolo d’incoerenza, che non è certa- 
mente edificante, si dirà che i grandi uomini e i politicanti hanno altro 
da pensare e da fare, che lo attendere a cose tanto prosaiche. 

Ma nè pieghiamo alle obbiezioni che possono esserci rinnovate dallo 
spirito burocratico, tenace nelle tradizioni quando anche le veda sbagliate, 
nè siamo disposti a lasciarci stornare dalle commozioni artificiali della po- 
litica africana, suscitate in mal punto e a sproposito. Del resto fra i pochi 
che si agitano tanto da parer moiti nel contrasto, vi è forse uno che 
abbia dimostrato di avere una chiara idea sul da farsi? 

Sorpassiamo adunque e tiriamo innanzi concludendo con un appello 
alle principali Camere di commercio del Regno affinchè si riuniscano in 
consorzio e diano opera acciò anco l’Italia sia provveduta bene e presto 
di una Societa d’incoraggiamento come quella francese. Solamente con 
questi mezzi e tenendo ben alta la bandiera dell’Italia all’estero potremo 
aspirare ad un migliore avviamento e sviluppo delle nostre industrie e 
dei nostri commerci. Speriamo che la stampa voglia secondarci. 
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Col soccorso delle difficoltà della circo'azione e calcando e rical- 
cando sulla necessita di frenare i debiti, proclamata ormai da ogni 
parte, l'Econome:sta di Firenze ha creduto di poter attaccare la ope 
razione delle obbligazioni f-*rroviarie e l'intervento in essa della Banca. 
Per l’un verso gli ha fatto difetto manifestamente l'arte, per l'altro 
gli ha nociuto la fretta. 

« Come! E questo il momento opportuno per gettare sul mercato 
350 milioni di titoli dello Stato, o per annunziarne la prossima emis- 
sione? Doveva ciò accadere proprio quando il presidente della Giunta 
generale del bilancio e 11 direttore generale della Banca Nazionale, in docu- 
menti ufficiali, affermano che una delle cause della debolezza del nostro 
credito sono le emissioni a getto continuo? » 

In quanto all'intervento deila Banca, l'Economista inclina a giu 
dicare che quegli che lo ha determinato abbia commesso un errore, 
< puichè, a parte il non essere forse strettamente legale questa operazione 
affidata ad un istituto di emissione, pare al periodico fiorentino che la 
Banca Nazionale abbia, oggi specialmente, troppe altre cose dia fare e le 
quali esigono tutta la sua attivita e la sua attenzione. » E giacchè s1 doveva 
sorpassare la legge, si duole ancora che l'onorevole Magliani « non abbia 
colto l'occasione delle obbligazioni ferroviarie per cominciare a istituire la 
unità bancaria, chiamando tutte le Banche di emissione a go:lere del van- 
taggio derivante dalla operazione. » — Ci siano leciti alcuni appunti. 

Noi crediamo che tanto il relatore d lla Commissione generale del 
bilancio, quanto il direttore generale della B.inca Nazionale mantengano 
le osservazioni e raccomandazioni espresse sulla necessita di frenare i de- 
biti edi proporzionare le spese alle forze econumiche del paese. Ma poiché 
è anche indubitato che allorche i debiti sono stati fatti devono essere 
pagati, pensiamo che i due egregi uomini, possano, senza disdirsi, accet- 
tare la emissione delle obbligazioni ferroviarie, la quale vi provvede, e 
che essi stessi sieno convinti che il miglior mezzo a ciò è quello di andare 
prendendo i capitali dove si trovano. 

Le divagazioni e le esagerazioni non giovano, Il passato ferroviario 
non ha rimedio; l'avvenire soltanto può essere migliore e più couf rme 
alle necessità del presente se il Governo e il Parlamento e un po’ anche 
il paese sapranno e vorranno acconciarvisi. E qui è appunto il caso di 
stare alle vedette affinche il senso di quelle necessità nun si perda. 

Ma perche — soggiunge l’ Economista — perche questa emissione 
non è stata fatta direttamente dalle Societa ferroviarie ? 

A] periodico fiorentino cuoce che le decisioni dell’ onorevole Ma- 
gliani abbiano guastato un procedimento che esso aveva approvato e 
lodato. Ma una cosa sono gli ideali di un periodico, un'altra cosa rie 
scono le necessità della finanza e della pratica. Per esempio, crede proprio 
l’Economista che nella colluvie di titoli che si trova nei mercati, la nuova 
obbligazione al 3 per cento avrebbe trovato facile e pronto collocamento 
senza la garanzia che le imprime il carattere di un titolo di Stato? 

Rispetto poi all'intervento della Banca Nazicnale nella operazione, 
la sola cosa che possiamo fare a conforto del periodico fiorentino è di 
dolerci con lui che all'onorevole Magliani sia sfuggito di consultarlo. La 
idea peregrina d’incominciare a istituire la unita bancaria, chiamando sei 
Banche a dirigere una operazione unica, per farne loro godere il frutto, ne 
avrebbe valuto la pena. Poteva darsi che essa, accennata in tempo avesse 
procacciato :pso facto anche il consensu di tutti i Vanderbilt di America. 
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Così le obbligazioni ferroviarie avrebbero avuto l’inestimabile van- 
taggio di passare l'Atlantico e di accaparrarsi un ritorno meno breve e 
meno facile di quello offerto dai valichi dal Cenisio e del Gottardo. 

Del resto consoliamoci. Concorre all'operazione una buona parte del- 
l'Europa; la ingerenza che la Banca ba in essa è quella che può spettarle 
data la sua posizione in casa e fuori, e il suo direttore generale ha buoni 
omeri per aldossarsela. 

Dopo ciò lasciamo all’ Economista la gravità estrema della situazione, 
il timore di vederla diventare irreparabile e gli attentati alla tranquil- 
lità economica del paese, Sono specialità che non convengono affatto al 
caso presente e che, tutto al più, possono fare il paio con i fremiti abusati 
dell'onorevole Chiaves. 


poca e nessuna variazione, quelle stesse alle quali avemmo occasione 
di accennare la volta scorsa. I saggi dello sconto per le anticipazioni 
hanno variato ancora dal 6 al 3 per cento, e i cambi coll’estero hanno 
avuto movimenti di poca entità. 

Quello su Londra e rimasto oscillante tra 4.86 e 4.85 */,; quello 
su Parigi tra 519%, e 519%. 

Le ultime notizie dei principali centri americani concordano nel- 
l'affermare che gli affari, in generale, procedono favorevolmente, ma in 
pari tempo avvertono che nel ramo metallurgico si è manifestato un 
rallentamento, che la domanda diminuisee e che i prezzi inelinano ad 
indebolirsi. Probabilmente la produzione è stata spinta soverchiamente, 
ed ora esiste uno stock che occorre smaltire; ma il fenomeno non ha 
alcun aspetto di gravità e gli stessi giornali finanziarii di New-York 
pensano che avrà breve durata, A convincersi dell'attività che regna 
oltre l'Atlantico, bastano i dati forniti dalla Clearing House. Essi fanno 
vedere che nel mese di aprile gli scambi commerciali e di borsa nelle 
37 principali città americane sono ascesi a 4,524.7 milioni di dollari, 
contro 3,619.1 milioni nello stesso mese del 1886, e 2,924.6 milioni in 
quello del 1885. Nei primi quattro mesi dell’anno in corso gli stessi scambi 
ammontarono a ]6,961.0 milioni rimpetto a 15,804.0 nel 1886, e a 
12,064.4 nel 1885. Come si vede, il miglioramento del commercio ame- 
ricano continua indubbiamente e si afferma. Al movimento commerciale 
fanno riscontro le entrate delle ferrovie, le quali presentano un aumento 
costante. Nel mese d'aprile, secondo il rapporto del direttore della stati- 
stica, esso è muscito, in confronto col 1886, al 9 '{, per cento. 

Il signor Jordan vice-presidente e uno dei direttori della Western 
National Bank ha concepito l'idea di fare di questo Istituto il centro delle 
produzioni e degli interessi dell'argento. 

La banca sarà provveduta di stanze le quali serviranno al deposito 
delle verghe d’argento per qualunque importo ed emetterà ricevute che ne 
garantiranno la quantità ed il titolo. In questo modo il paese verrà in pos- 
sesso di un nuovo certificato d’argento che nessuno avrà timore di accettare 
al valore del mercato : questo certificato sarà quotato allo Stock Exchange 
e sara comprato e venduto come un valore qualunque. 

Queste sono le linee principali del disegno del signor Jordan per 
dare all’argento una maggiore attività e per formare un altro mercato 
oltre a quello di Londra, Alcuni opinano che quando la cosa riesca, il mercato 
dell'argento potrà essere trasportato interamente da Londra a New-York. 
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Le situazioni delle Banche associate, dal 7 al 2! maggio, fanno va. 


dere la diminuzione di 4 milioni nel for do metallico e indicano per contro 
l'aumento di 1.5 milioni negli impieghi e quello di 4,7 milioni nella ecce 
denza della riserva. Da anno ad anno quest'ultimo capitolo riesce ad una 
dimiruzione di 43.2 milioni di lire nostre. 


Il mercato monetario di Londra è rimasto in questi giorni nello 
stagnamento più completo. Lo sconto vi è stato negoziato ad un saggio 
quasi nominale. Quello per la miglior carta a tre mesi non ha mai sor- 
passato l'uno per cento, e ha finito tra 74, e '/,, per cento; le anticipa. 
zioni sono state concedute a mezzo per cento e anche ad un quarto, 

E probabile che questa situazione continuerà sino alla fine del mese 
venturo; allora, se le cose non saranno modificate da altre cause, i bi- 
sogni che si manifestano generalmente in coincidenza colla fine del se- 
mestre determineranno un qualche aumento nel valore del denaro. Per 
altro è da credere che esso non riuscirà molto sensibile giacchè riscon- 
trerà con la ricorrenza del pagamento delle cedole da parte della Banca 
d'Inghilterra e dei dividendi dei varii Istituti. 

Nella liquidazione di borsa dì fine mese il danaro è riuscito ab- 
bondante ed il prezzo dei riporti assai mite. Esso è variato da 1 ‘4 a2 
per cento e le anticipazioni sono discese al saggio anche di 1 '|, per cento. 

L' Economist ha pubblicato testè in un numero straordinario uno stu- 
dio interessante sulla situazione generale delle Compagnie di banca (Joint 
Stock Banks) del regno Unito durante il secondo sen estre del 1886 in 
confronto coi due semestri antecedenti. Lo studio è dis'ribuito in quattro 
parti le quali riguardano distintamente alle Banche inglesi propriamente 
dette, alle banche scozzesi, alle banche irlandesi e alle banche coloniali. 

Noi ne spigoliamo alcuni dati i quali non sono privi d'interesse. 

Il capitale versato di tutte le banche dell’Inghilterra e del paese di 
Galles, le quali finendo l’anno, ascendevano a 115 con 1590 succursali, 
si elevava a 53,528,000 lire sterline, presentando una aiminuzione di 
200,000 sterline sull'importo dell’anno antecedente. Il valore di tutte le 
azioni di questi Istituti, al prezzo corrente di borsa, rappresentava un 
importo complessivo di 143,473,000 lire sterline, con l'aumento di 
4,400,000 lire circa su quello del 1885. Perciò, rimpetto al capitale ver- 
sato, il valore delle azioni faceva un premio di 164 per cento nel pe- 
nultimo anno, e di 173 per cento nel 1886. L'aumento che ne apparisce 
è da attribuire a1 maggiori utili ottenuti dalle banche nel secondo tri- 
mestre dell’ ultimo anno. 

I depositi delle stesse iBanche, che al 31 dicembre 1885 si eleva- 
vano a 327 milioni di lire sterline, ammontavano a 334 milioni alla 
fine del primo semestre 1886, e a 331 alla fine del secondo. 

La diminuzione subita da essi durante gli ultimi sei mesi cade quasi 
esclusivamente sui depositi della Banca d'Inghilterra. 

Le Banche Scozzesi, le quali erano 10 con 949 succursali ed agenzie, 
possedevano un capitale versato di 9.052.000 sterline. Esso non ha 
avuto alcuna variazione nel corso degli ultimi 3 semestri; per contro il 
valore delle azioni, che al 50 giugno 1886 ascendeva a sterline 23.734.000 
è disceso a sterline 22.900.000 al 31 dicembre, e il premio per cento 
del valore corrente delle azioni sul capitale è diminuito da 160 per cento 
a 153, I depositi all’ultima data ammontavano a 80.500.000 sterline 
contio 81.800.000 a quella antecedente. 
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Le Banche irlandesi erano 9 stabilimenti con 423 agenzie o suc- 
eursali. Il loro capitale da un anno all’altro è cresciuto di quasi 200.000 
lire sterline e alla fine dell'anno scorso ammontava a 6.719.000 lire. 
Il valore delle azioni sul mercato è cresciuto da 14.834.000 a 15.334.000, 
e il premio medio si è elevato da 120 a 122 per cento. I depositi sono 
aumentati di 1.200.000 lire, e ascendevano a 34.500.000. 

Venendo finalmente alle Banche coloniali, che erano in tutte 20 e 
possedevano 1410 agenzie, si ha che il capitale versato del quale di- 
sponevano è aumentato di 3.720.000 lire e che ammontava a 21.9 mi- 
lioni: che il valore delle azioni è salito da 38,8 milioni a 42,5 milioni; 
e che il premio stava a 93 per cento contro 81 per cento al 31 di- 
cembre 1885. Da un anno all’altro i depositi sono cresciuti di 3.2 mi- 
lieni e ammontavano a 132,8 milioni. L'aumento gen:rale che appa- 
risce da questi dati cade sulle Banche australiane e su quelle del Ca- 
nadà, mentre le Banche indiane hanno dovuto risentire grave danno 
dalle fluttuazioni violente dei cambi. 

Tornando al mercato monetario, dobbiamo avvertire che i movi- 
menti avvenuti durante questo intervallo, tanto nel prezzo dell’argento 
quanto nei cambi coll’estero, sono stati di qualche conto. Il primo, da 
42 */, è andato aumentando fino a 44 pence, e dipoi, in questi ultimi 
giorni, è disceso nuovamente a 43 '/,. Il cambio su Berlino, sul principio 
della quindicina, era disceso fino a 20.34, ed aveva occasionato una nuova 
esportazione d’oro per la Germania; ma da ultimo, divenuto più fa- 
cile lo sconto libero a Berlino, è tornato a salire ed ha chiuso a 20.39, 
arrestando così ogni domanda da parte delle case germaniche. 

Lo cheque su Francia, debole, da 25.23 !/, a 25,21: quello su 
Amsterdam, da 12.02 a 12.02 ‘,. 

Le situazioni della Banca d' Inghilterra, dal dì 11 al 25 di mag- 
gio, offrono l'aumento di 8,3 milioni nel fondo metallico; quello di mi- 
lioni 11.6 nella riserva, e quello di 12.9 milioni nei depositi. 

Da anno ad anno, il fondo metallico è maggiore di 99.9 milioni; 
la riserva di 97.4 milioni, e i depositi di 47.8 milioni La proporzione 
tra i due ultimi capitoli è ora di 47 */, per cento contro 37 */ al 26 
maggio 1886. 


La condizione delle cose a Parigi è rimasta quasi invariata. L’ab- 
bondanza dei capitali fluttuanti ha continuato ad essere larghissima; 
ma i saggi di sconto sono riusciti sempre sostenuti: essi stanno a 2", 
per la prima carta bancaria, e a 2 ‘, per la carta commerciale. 

Poiche la soluzione della crisi ministeriale è riuscita favorevole 
alla causa della pace ed ha appagato i desideri dei fautori di essa, è a 
sperare che i capitali torneranno meno diffidenti e saranno operosi; ma 
in pari tempo non può essere dimenticato che la situazione economica 
della Francia non ha fatto alcun passo innanzi e che l’assestamento del 
bilancio rimane sempre un desiderio. 

I cambi hanno avuto poco movimento: lo chéque su Londra è 
oscillato tra 25,22 e 25.20 ',; quello su Berlino, debole, a 123 e 4 per 
cento per il lungo e 122 '/, e 4 per cento per il breve. La carta breve 
sull'Italia è stata offerta a l per cento di perdita; quella lunga da */ 
a% per cento. 

. L’argento ha chiuso piuttosto sostenuto a 260 per mille di perdita; 
il premio sull’oro rimane sempre a ‘4 per mille, 
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Le situazioni della Banca di Francia, dal 12 al 26 maggio, offrono 
l'aumento di 18.1 milioni nel fondo metallico e la diminuzione di 32,8 
milioni nel portafoglio. 

Da anno ad anno il primo capitolo riesce minore di 231.3 milioni 
e il secondo di 339.1 milioni di franchi, 


La volta scorsa, scrivendo del mercato monetario germanico, accen- 
nammo che esso si distingueva specialmente per i bassi saggi di sconto, 
i quali erano caduti uro a 1 * per cento. Questa condizione di cuse, fino 
dal principio della quindicina testè chiusa, ebbe a subire qualche muta- 
mento, poichè i bisogni che generalmente sogliono farsi sentire sul mercato 
delle lane, in questo mese, fecero aumentare sensibilmente il valore del 
danaro, il quale venne spinto da 174 a 2 *|.. Ma già da alcuni giorni esso 
è tornato a2 per cento. 

Come si vede il rincaro dello sconto non è stato che passeggero ; al 
presente, tanto a Francoforte, quanto a Berlino, l'abbondanza del danaro 
riesce maggiore che mai e tutto fa credere che la Banca Imperiale potrà 
anche in quest'anno mantenere per lungo tempo lo sconto ufficiale al 3 per 
cento come nell’anno scorso. Allora questo saggio rimase invariato dal 20 
febbraio al 15 di ottobre. 

Il saggio libero della Banca Imperiale bha avuto un movimento identico 
a quello del mercato: così il giorno 18 fu aumentato da 2 ‘xy a 2%, e il 
giorno 27 da 23|, a2'|, per cento. 

La liquidazione di fine mese si è svolta in modo facile e con un 
riporto che ha variato da 3 a 3 !|, per cento in conseguenza specialmente 
dell’esiguità degli impegni esistenti, e di uno scoperto piuttosto rilevante 
in rendite e valori bancari. 

I cambi coll’estero, ad eccezione di quelli su Pietroburgo e Londra, 
hanno avuto pochissimo movimento. Quello su Parigi è rimasto oscillante 
tra 80.75 e 80.80, e ha chiuso al primo prezzo; quello sull'Italia, tra 79.90 
e 79.95; quello su Londra da 20.38 a 20.37, toccando nell'intervallo il 
corso di 20.34; il rubio è salito da 179.85 a 184 '|,. 

Le situazioni delia Banca dell'Impero germanico, dal 7 al 23 maggio, 
fanno vedere l'aumento di 26.6 milioni di lire nel fondo metallico e quello 
di 16.9 milioni negli impieghi. 

Da anno ad anno il primo capitolo riesce maggiore di 123.7 milioni: 
gli impieghi offrono l'aumento di 46.8 milioni. 


Poco o nulla è da dire intorno al mercato monetario viennese. Le 
condizioni sue si mantengono sempre buone, I saggi dello sconto sono ri- 
masti invariati; quello per la miglior carta a 3 per cento, e quello per 
la carta commerciale a 3 *, per cento. Per altro si può prevedere che 
fra breve il mercato andrà soggetto ad un restringimento di qualche 
entità e anche ad un rincaro nel prezzo del danaro, poichè è prossimo 
il pagamento della cedola su alcune rendite austriache e ungheresi per 
la somma di 11 milioni e 785 mila fiorini. 

Le liquidazioni di settimana sono state compiute facilmente e con 
riporti miti, per effetto di un abbondante scoperto. 

I movimenti avvenuti nei cambi sull’estero e nelle valute hanno 
portato un qualche inasprimento. Il pezzo di 20 franchi è aumentato da 
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10,06 a 10.10; il marco, da 62.40 a 62.45. Lo chéque su Parigi è sa- 
to da 50.42 a 50.47; quello su Londra, da 127.20 a 127.25. 

L'esame dei bilanci della Banca Austro- Ungarica, tra il 7 e il 23 
maggio, rivela una situazione molto buona. Il fundo metallico ha avuto 
l'aumento di 8 milioni di lire, gl’impieghi riuniti sono scemati di 19.5 
milioni; la circolazione si è ristretta di 23.5 milioni. 

Da un anno all'altro il fondo metallico è aumentato di 29 milioni 
di lire, gli impieghi riuniti sono cresciuti di 17.7 milioni; la circola- 
zione è maggiore di 44 milioni di lire. 


Il mercato di Amsterdam è ritornato assai più facile ed abbon- 
dante che nel passato. Se ne ha la conferma nel prezzo del denaro per 
le anticipazioni su titoli che è sceso al 2 !/, per cento. 

Lo chéque su Londra ha chiuso a 12.04 ‘4 per il breve; quello 
su Parigi a 47.80; quello sull’Italia a 46.10. 


Il fatto più importante per il mercato monetario di Pietroburgo, è 
stato l'aumento del quale si sono vantaggiati tutti i cambi coll’estero. 
Quello su Londra, che verso i primi del mese di maggio oscillava in- 
torno a 20 pence, è ora salito a 21 */,; quello su Berlino, che era sceso fino 
a 178 */, verso la medesima data, ha finito a 184 */,; quello su Parigi è 
salito da 219 a 228 */,. Da questo fortunato avvenimento è risultato un 
guadagno sensibile anche per i fondi pubblici. 

Lo sconto fuori banca rimane sempre al 5 per cento. 


Da Bucarest si ha che il numerario incomincia a divenire abbondante: 
che l'oro rientra in discreta quantità nel paese e che l’aggio ha subito una 
diminuzione importante. I porti sono in piena attività e i prezzi dei cereali 
riescono soddisfacenti. 

Alla data del 22 maggio l’aggio sull'oro era a 14.60; lo chèque su 
Londra chiudeva a 25.41 ‘4; quello su Parigi a 100.55. 


In riguardo ai mercati nostri è da avvertire specialmente il migliora- 
mento che si è venuto determinando nel corso dei cambi coll’estero, per 
modo che essi inclinmano ora ad un andamento meno teso. Per altro si può 
credere che l’arbitraggio, favorito dal corso delle rendite, il quale è stato 
tenuto qui con poco senno più alto che nelle piazze estere, abbia posto 
ostacolo ad un movimento più favorevole. 

Le disponibilità sul mercato libero sono sempre abbondanti ; perciò il 

aggio dello sconto nelle principali piazze commerciali oscilla tra il 4 e il 

s per cento. A Genova la carta bancaria classica trova collocamento 
tu ea354, e non soltanto per domande dall’estero, ma anche per im- 
piego interno. 

Le liquidazioni di fine mese in parte si sono compiute, in parte si 
stanno compiendo in buone condizioni. Il riporto sulla rendita a Milano, 
per scarsità di titoli, è riuscito fra 17! e 22 4‘ centesimi; quello sui 
buoni valori è oscillato da 4 */, a 4 per cento. A Genova il primo è asceso 
da 2a 2', per cento; il secondo al 4 per cento. A Torino è stato di 20 
centesimi e del 6 per cento. 

A Roma, lo scoperto esistente ha fatto riuscire da primail riporto sulla 
rendita da 5 centesimi alla pari; poi, cessato lo scoperto, esso è venuto 
aumentando da 7, 12 a 17 !,, centesimi. Il riporto sui valori è oscillato fra 
6 e 6 ‘/, per cento. 
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A Firenze, secondo è costume della piazza, la liquidazione è appena 
iniziata. I riporti si annunziano fra 17 e 20 centesimi per la rendita, e fra 
5 e 5 !/, pei valori. 

Le notizie che si hanno sull'andamento della campagna bacologica 
riescono a dire, in sostanza, che l’inclemenza della stagione aveva potuto 
suscitare nell’Alta Italia qualche incertezza sull'esito di essa; ma che da 
ultimo il tempo tornato al buono ha fatto sparire ogni timore. 

Il mercato serico ha avuto alla sua volta un andamento incerto. Du- 
rante i giorni di burrasca, i quali, ad un certo punto, avovano suscitato 
apprensioni serie, i possessori di sete presero un atteggiamento di resi- 
stenza rimpetto alla fabbrica; ma infine colle speranze di un raccolto ab- 
bondante, sono riapparse nei detentori le disposizioni alle vendite. Per al. 
tfo l’attività del mercato non ne ha risentito alcun vantaggio, giacchè il 
consumo continua a mantenersi nella riserva. 

Le situazioni della Banca Nazionale italiana fra il 30 aprile e il 20 
maggio fanno vedere che il fondo metallico è cresciuto di 8 mila lire, 
e che i biglietti di Stato suno aumentati di 5 milioni e mezzo, Degli 
altri capitoli il portafoglio è diminuito di 21.9 milioni, la circolazione si 
è ristretta di 26.8 milioni. 

Da anno ad anno apparisce una situazione di cose alquanto diversa, 
Il fondo metallico presenta la diminuzione di 17 e mezzo milioni, i bi» 
glie ti di Stato offrono quella di 1.4 milioni Per contro il portafoglio 
e la circolazione sono aumentati di 30.4 e di 37.3 milioni rispettiva 
mente. 

La situazione degli altri Istituti di emissione al 10 maggio, confron- 
tata con quella al 20 aprile presenta l’aument.: di 200 mila lire nel fondo 
metallico e quello di 3 milioni nei biglietti di Stato. Il portafoglio e la 
circolazione hanno subito una diminuzione, il primo di 2.3 milioni e la 
seconda di 1.4 milioni 

Da anno ad anno, il fondo in oro cresce di 41 milioni; quello in 
argento diminuisce di 3 e mezzo milioni, Il portafoglio è maggiore di 
46.1 milioni, la circolazione di 30.8. 

Considerando la situazione al 10 maggio complessivamente per tutti 
e sei gli Istituti di emissione, apparisce che a quella data la circola- 
zione dei loro biglietti eccedeva il limite legale per un importo di 56.8 
milioni. Ma tenendo conto dei biglietti di altri Istituti, che si truvavano 
nelle casse di ciascuno di essi, l'eccedenza accennata sì riduceva a non 
più di 7.6 milioni. 





Non v'è cosa più noiosa che quella di fare una rivista quindicinale 
di borsa, specialmente quando manca la materia a qualunque discorso. 
Il tempo corre nelle borse più velocemente che in qualunque altro luogo; 
e se non fosse il redde rationem della metà di mese, o quello della fine 
di mese, esso riuscirebbe anche il più oblioso. 

Nella seconda metà di maggio l’attenzione dei varii mercati è stata 
volta quasi per intero alla Camera francese e all’Eliseo. Di la la sal- 
vezza 0 il danno. Messo questo chiodo, tutto il resto è spiegato; così l’au- 
mento col quale la Borsa salutò la partenza del ministero Goblet, come le 
oscillazioni che accompagnarono la venuta e scomparsa degli uomini ai 
quali fu dato l’incarico di formarne un altro. b 

Rifare qui la storia di questa altalena, sarebbe tempo sprecato. Basti 
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il dire che la Borsa di Parigi e le altre respirarono a pieni polmoni subito 
che fu accertato che il signor Grevy aveva trovato un successore al 
Goblet, e che questo successore si chiamava Rouvier. La cura dominante 
in tutte le borse e nella parigina in particolare era stata quella di otte- 
nere un Ministero che avesse dato garanzia di riforma, di lavoro e di pace: 
come questo intento fu conseguito, il desiderio degli affari per lungo tempo 
represso, e per molti casi, rivisse più forte che mai e qualunque altra 
cura scomparve, 

Se non che è bene di riflettere che una corsa troppo spinta potrebbe 
avere conseguenze non favorevoli e soprattutto quella di tener lontano 
sempre il capitale intento agl’impieghi, poichè il confondere con esso l'ab- 
bondanza del danaro, oggi prevalente per effetto della sfiducia del passato, 
sarebbe un errore. Oltre a ciò bisogna aver presente che una buona 
parte degli Istituti di credito che possono operare nella borsa non sono 
ancora liberati degli stocks che hanno adunato e serbato nei tempi dif- 
ficili e che l'aggiunta ai loro portafogli di un contingente di valori nuovi 
può determinare una situazione meno agevole. 

La conseguenza di ciò è che se la questione della misura dev'essere 
presente sempre alla mente in qualunque caso, oggi essa è una necessità 
e che il trascurarla può produrre difficoltà e imbarazzi. 

Premesso questo, auguriamo che i desiderii degli uomini d' affari 
possano essere soddisfatti e che la speculazione la quale parve divenuta 
quasi un proverbio, torni ai mercati e li vivifichi e li riconduca ad un 
andamento normale e piano. In questo modo soltanto e dato il con- 
corso di una tregua favorevole nelle cose della politica, il mese di giugno 
potrà trascorrere propizio ai varii interessi che sono in giuoco e far 
dimenticare la lunga inerzia e i danni recati dagli altri che lo ante- 
cedettero. 

Le nostre borse hanno tenuto dietro, dal più al meno, a quelle 
estere; ma in quanto alla rendita hanno mantenuto un prezzo che è 
stato quasi sempre maggiore della parità con Parigi. Ciò ha determi- 
nato e favorito gli arbitraggi sfavorevoli, e quel che si è veduto nel- 
l'andamento dei cambi, ne è stata la riprova. Nei valori, all'opposto, 
si sono tenute piuttosto deboli, salvo un po’ di movimento avvenuto in 
qualche piazza sul finire del mese, con lo scopo di determinare una 
liquidazione propizia ai compratori. 

E ora eccoci ai corsi, 


RENDITE STRANIERE ED ITALIANE» 

1886 1887 1887 1886 1837 1387 
31 magg. 15magg. 31mag. 3lmagg. 15magg. 31 magg 
84150 30/, ammortizz. . 360 “430/101 — Rend. belga 4 0/. 10120 100 90 
82 45 » perpetuo.... 040 8162) 75 — » oland.21/. 73144 7312 

- >» muovo _ -_ 58 7]8 » spagn. (P). 6578 
109 20 41/3 per cento... 10320x 10860 | 10170 50% it. Parigi... 9805 
101 5/1,g Cons.inglesi 103 3g 1033;1 | 100 — » » Londra... 7 144 

Rend.german.40/ 106 20 106 10 | 9978 » » Berlino... 97 50 
» prussiana 40/) 106 — 106 10 | 101 45 » » Italia..... 99 20 
» russa (B)... 96 50 9750] 6715 30/0» 67 80 
» aust. (carta). 81 40 8140| 97 — Roma.Prest.Roth. 99 50 
» >» (oro)... 11250 11240] 9710 » » Blount 9 — 
» ungherese.... 101 40 10240] 9715 » » Cattoll 9 — 





Le rendite, in generale, presentano un sensibile aumento: quello di 
maggior conto cade sulla rendita spagnuola, sulla nostra, e su quelle fran- 
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cesi. La prima si è vantaggiata di 1 ‘/,; la seconda di 1.45; le ultime, in 
media, di *|, per cento. 


BancHE ITALIANE. 


18387 1887 1886 1887 1887 
15magg. 31magg. 31mage. 15magg. 31 ma g. 
. Naz. Italiana.... 2190 — 2207 — x 810 B. di Torino 853 — 85- 
» Toscana... 1160 — 1160 — | 463 1/9 » Sconto e Sete.. 502 — 5l4— 
Tosc. di credito. 540 — 545 — [708 — » Tiberina....... 601 — 613— 
1150 — 1185 — | 242 — » Sub. e di Milano 241 1/2 
683 — 706 — | 305 — Credito Torinese.. 322 — 
79 — 780 — 1518 — ” Meridion . 573 — 


BANCHE STRANIERE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
81 magg. 15magg. 31mag -. 31magg. 15magg 3lmage 
2197 — B. Austr.-Ungar. 2195 — 2198 — | 155 — Deutsche Bk 158 — 159- 
3017 — » Naz. Belgio.. 2900 — 2900 — | 618 — Banque de Paris.. 718— 72%0— 
4235 — » di Francia... 4110 — 4125 = {1000 — ‘ompt. d'Esc. .... 110 — 101° — 
7350 — » d'Inghilterra. 7450 — 7450 — | 522 — Créd. Lyonnais.... 517 — 548 

137 — >» Impero germ. 455 — ‘456 — | 456 — Soc. Générale 453 — 44 
500 — » Neerlandese.. 475 — 476 — | 403 — Banque d'esc..... 457 — 458- 


I valori bancari hanno avuto un movimento analogo alle rendite, 
Quelli che presentano l’aumento maggiore sono le azioni della Banca 
Generale, della Banca Romana e della Banca di Torino. La prima ha gua- 
dagnato, nell’intervallo, 23 lire: la seconda, 35 lire: la terza, 22 lire. 
Anche le azioni della Banca Nazionale sono state ben tenute, avendo pro- 
dotto ottimo effetto la parte che le è stata assegnata nella operazione 
delle obbligazioni ferroviarie. 


OssLiGazioni E Azioni FERROVIARIE. 


1836 1887 1857 1886 187 1887 
31 magg 15magg. 3lmagg. 3lmagg. 15 magg.31maze. 
Obbliggzioni Azioni 
318 — Pal. Trapani 319 — 320 — 4 721 — Meridionali B 781 50 
320 — » di?*emissione 32) — 320 — 05 — Pal. Trapani 410 — 
17 — Sarde(\) 323 324 — 567 — Mediterranee 
320 — î 326 — 562 — 
318 12 » nuove 326 1/2 32612 | 556 — 
497 Pontebbane.. . .. 4 496 — 275 — Sarde di pref. 
324 — Società Veneta.... 505 — 314 — Società Veneta.... 
320 — Merid. Austriache. 301 301 — 320 — Mantova Morlena.. 
318 — Meridionali italiane 325 323 — 551 — Buoni Meridionali. 





Le obbligazioni e azioni ferroviarie sono state abbastanza ferme, 
ma non banno ottenuto un vantaggio notevole. Fanno eccezione solamente 
le azioni Mediterranee che da 612 sono salite a 628. 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 


18%6 1887 1887 1886 1387 1887 
3lmage. 15magg. 31magz. 31mage. 15magg.31magg. 
502 — 520 — 522.- |503— 500 — 500 — 
48512 Cagliari 340 — 30 — | 16 — 

511 — Milano 504 50 50412 [505 — 

500 — i ...+ 510— 510—|506— Torino...... è 
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OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31magg. 15magg. 31magg. 3lmag:. 15magg. 31magg. 
515 — C.F.di Francia.. 513 — 513 — 101 — C. F. Prussiano... 101 60 101 60 
10 —- » Austr..... 125 — 125 — | 100172 » di Monaco.., 101 — 101 — 


Le cartelle fondiarie, considerate generalmente, sono rimaste ai 
prezzi dell’ultima volta. 


VALORI LOCALI. Milano. 
1887 1887 1886 1887 1887 
15ma. g.31 magg. 31magg. 15magg. 31magg. 
Cotonificio 333 — 336 — 366 — Zuccheri 328 — 320 — 
Lanificio 1476 — 1480 — |3500 — Omnibus......... 3300 — 3325 — 
Linificio........ 310 — 237 — 367 — Navigaz.Generale 367 — 362 — 


VALORI LOCALI. Roma. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
3lmagg. 15magg, 3lmagg. 31magg. 15magg.3lmagg. 
1435 — Acqua Marcia.. 2027 — 2015 — | 376 —  Fondiarialtaliana. 426 — 4% — 
564 — 545 — BIS — 915 — Banco di Roma... 979 — 980 — 
1587 — 3 1748 — 1746 — 285 — Banca Prov 280 — 277 — 
- — 355 — 351 — 691 — Bancalndustriale. 748 — 745 — 


In riguardo ai valori locali, possiamo dire che quelli negoziati alla 
borsa di Milano non hanno avuto un movimento di entità, se si eccettuino 
le azioni del linificio che da 300 sono discese a 287, e quelle della Navi- 
gazione Generale che da 367 hanno chiuso a 362. 

Quelli trattati nella borsa di Roma si sono distinti, in generale, per 
un sensibile ribasso. Per altro le azioni della Fondiaria italiana hanno 
avuto sorte diversa, poichè sono salite da 427 a 435 con tendenza a corsi 
più alti, in conseguenza dell'aumento del capitale. É noto che alla pros- 
sima assemblea degli azionisti verrà sottomessa la proposta di emettere 
20,000 azioni nuove a lire 250 ciascuna in ragione di una azione nuova 
per due vecchie. Di queste 250 lire 150 andranno in conto capitale e 100 
saranno devolute al fondo di riserva. La Società resterà quindi costituita 
con un capitale di 9 milioni rappresentato da 60,000 azioni di lire 150 e 
con una riserva di 3,080,000, In conseguenza di questa nuova combina» 
zione la riserva non avrà più bisogno di assegnazioni annuali per essere 
aumentata e i benefici ottenuti potranno essere distribuiti per intero agli 
azionisti, Da un anno all’altro le azioni della Fondiaria italiana presentano 
un aumento di 90 lire. Si calcola che le nuove azioni potranno conseguire 
presto il prezzo di 335 lire. 


VALORI DIVERSI. 


1887 1887 1886 1887 1887 

15magg. 3l1magg. 31magg. 15magg. 3l1magg. 
| — — Az. Società Cirio.. 250 — 250 — 
— — >» Cassa Sovvenz. 320 — 319 — 

Obblig. Immob.... 505 — 502 50 Estero 
Azioni » ..., 1242 — 1231 — | 710— . Mob. Austr.... 702 — 70 — 
Mobiliare Ital 8 — 1023 — [2111 — 4 _ 
Prestito Roma — 52 — | 451 — » Panama 400 — 400 — 
Unific. Napoli 469 50 47412 (3008 — » Ch. Orléans... 1300 — 135 — 
Obblig. di Terni... 477 — 478 — !1565 — » » Nord 1516 — 1522 — 


Italia 
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Le variazioni avvenute nei valori diversi non offrono materia a spe- 
ciali commenti: vanno notate solamente le azioni Immobiliari che hanno 
piegato da 1242 a 1281, e le azioni del Credito Mobiliare che, all'opposto, 
sono salite da 1008 a 1023. 


CamBI E METALLI PREZIOSI. 
1836 1887 1887 1886 1886 1837 
3lmage 15magg.3lmagg. 3lmagg. 15ma ‘g. 31magg. 
182 — Arg. f. Parigi... zi — ZO - 25 28 Londra chéque... 25.50 
49 1/8 5 Londra... 43 — 4334 25 09 . 3 mesi,.. 25, 38 
100 27 Francia chèque... 101.10 100.75 123 25 Berlino 3 mesi... 124.75 123.60 


I cambi chiudono meno fermi : 
Il cheque su Parigi è sceso da 101.10 a 100.75; il cambio su Londra 
da 25.38 a 25.30; quello su Berlino a tre mesi da 124,75 a 123.60, 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 








Davip Marchionni, Responsabile. 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


CONTRO ILIINCENDIO 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 


Capitale versato L. 8,000,000. 


La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine, ecc. 
contro i danni dell'incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degli 
apparecchi a vapore. 

Istituita nel 1879 La FONDIARIA ha esteso le sue opera- 
zioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 
dono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a 
Lire 5,094,660. 17. 

La FONDIARIA. è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 
Nazionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 
teca per le operazioni di Credito Fondiario. 

La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA le 
rappresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 
Tornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


Cerasi, Via del Babuino, 51. 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 


schiarimenti, prospetti e tariffe. 
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GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VIM 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham* 


Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 
SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1886: 
n dx 4 n a e e ST 
I O » 18,558,201 15 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . >» 177,916,462 50 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti-agli assicurati . » 16,525,000 — 
Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma Milano . 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
_ Angolo V. 
Sede Via Carlo Alberto Sede 


Via Palermo 
N. 11 della Succursale e Via Mercanti dell'Agenzia | N.5 


Via Solferino 





Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a peri 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente tri 
nali. I quattro quinti degli utili dichiarati divisibili in base al bilancio sono fe 
partiti tra gli assicurati che hanno diritto alla partecipazione. i 

Gli utili del triennio 1882-85 sommarono a L. 2,400,000. — La prossima riparti 
zione avrà luogo il 30 giugno 1888. i 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morté 

miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5 °/, all'anno 


o. - — 


Assicurazioni in caso di morfe - Assicurazioni in caso di 





ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 
A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per cento 
68 » » 12,47 » 70 » >» 13,56 » 
73 » » 15,56 » 75 » » 17,21 » 





La Compagnia ha rappresentanti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


Per schiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali in Genova, Torino, M 
Venezia, Reggio Emilia, Boiogna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Catania, Palermo, 
gliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ Buoni, 
(palazzo Gresham.) 

AGENZIA GENERALE per le Provincie di Roma e Perugia, in ROMA, Via della Mercede, il 
(palazzo Gresham). 
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